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Oggi a piazza Navona per la pace 

« Non affidiamo il noatro futuro a chi ei prepara la guerra ». Oggi sciopero e corteo 
degli studenti romeni. L'appuntamento è alle 9,30 a piazza Esedra. Il punto d’arrivo 
6 a piazza Navona, dove — nel pomeriggio — parleranno il compagno on. Gian , 
Carlo Pajetta, Crucianelll del Pdup, Il sen. Luigi Anderlini, presidente del comitato 
per il disarmo, Il sen. Raniero La Vaile, Adelaide Aglietta per il Pr e Mario Capanna 
per Op. In cerata si svolgerà uno spettacolo di musica e prosa. , IN CRONACA 


ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La nostra opposizione 
alle scelte governative 

FINANZA LOCALE 
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Non credo che sia possi¬ 
bile — e che sia serio — 
iniziare in Parlamento la 
discussione della legge fi¬ 
nanziaria ignorando quali 
proposte pensa di fare 11 
governo per i bilanci dei Co¬ 
muni e delle Province nel 
1982 e oltre. E questo per 
due ragioni. In primo luo¬ 
go perché la mancata solu¬ 
zione dei problemi della 
finanza locale (non dimen¬ 
tichiamo che la finanza pub¬ 
blica è un tutt’uno) ren¬ 
de la stessa 'legge finan¬ 
ziaria monca, incompleta; 
ed in ogni caso non ido¬ 


nea a coordinare e ad in¬ 
dirizzare contro l’inflazione 
e la recessione una com¬ 
plessiva manovra finanzia¬ 
ria. In secondo luogo per¬ 
ché discutere in termini 
generali dell’ intervento 
pubblico, dimenticando che 
tensioni e bisogni popolari 
devono trovare negli en¬ 
ti locali, nello intervento 
dei Comuni, le prime im¬ 
mediate risposte, significa 
non solo sbagliare profon¬ 
damente il senso della mar¬ 
cia ma significa anche igno¬ 
rare a quali condizioni 1’ 
obiettivo di rientrare dal- 


TASSA SULLA SALUTE 

Togli e ticket: 
prime vittime 
i pensionati 

I lavoratori dipendenti pagano 
il 90% della spesa sanitaria - Oggi 
manifestazione e petizione al governo 


Oggi migliaia di pensiona¬ 
ti, provenienti da iutt’Italia 
ma con delegazioni più nu¬ 
merose dall'Emilia-Romagna, 
sono a Roma. La manifesta¬ 
zione si concluderà con la 
consegna al governo di una 
petizione popolare contro i 
tickets e i tagli sulla spesa 
sanitaria e per sollecitare la 
approvazione delle leggi di 
riordino del sistema previ¬ 
denziale. 

I provvedimenti del gover¬ 
no aggravano una situazione 
già carica di ingiustizie. E' 
questo il caso dei tagli alla 
spesa sanitaria e dei nuovi 
tickets. Qual è la situazione? 
I lavoratori dipendenti pa¬ 
gano attraverso i contributi 
il 90 per cento dell'entrata 


la inflazione e di combatte¬ 
re la recessione diventa rea¬ 
listico e praticabile. Senza 
una decisione su quale de¬ 
ve essere concretamente la 
vita dei Comuni, da quelli 
metropolitani a quelli pic¬ 
colissimi, e quindi su co¬ 
me devono vivere ogni gior¬ 
no milioni di famiglie, ogni 
discussione diventa incon¬ 
sistente e pericolosa. 

Ebbene, la legge finan¬ 
ziaria, nel testo presentato 
dal governo, ignora com¬ 
pletamente questo proble¬ 
ma, o, se non lo ignora, pre¬ 
vede soluzioni di una gra¬ 
vità senza eguali. Secondo 
quanto ha deciso il gover¬ 
no, sino a questo momen¬ 
to, i Comuni e le Province 
dovrebbero disporre nel 
1982 delle stesse identi¬ 
che risorse monetarie che 
essi hanno utilizzato nel 
1981. Ciò significa che tut¬ 
ta l’inflazione (anche se 
sarà contenuta nel cosiddet¬ 
to tetto programmato del 
16^) dovrà essere « paga¬ 
ta » riducendo la capacità 
di intervento delle ammini¬ 
strazioni -locali. La conse- 

Armando Cossutta 

(Segue in ultima) 


sanitaria mentre percepisco¬ 
no solo il 66 per cento circa 
del reddito nazionale. L'in¬ 
giustizia sta proprio in que¬ 
sto: è proprio quella parte 
della società che paga di più 
per la sanità che è più col¬ 
pita e che è chiamata a pa¬ 
gare nuovamente senza — 
questo è il paradosso nel pa¬ 
radosso — avere la certezza 
di prestazioni sanitarie ap¬ 
pena adeguate. Il contributo 
dei lavoratori dipendenti al¬ 
l’entrata sanitaria non è so¬ 
lo clamoroso se si guarda al¬ 
le percentuali complessive 
ma lo è di più se si analiz¬ 
zano altre cifre. Citiamone 
solo queste: i lavoratori del¬ 
l’industria hanno pagato nel- 
l’SO i contributi per malattlie 


con un'aliquota sul salario 
dell’11,73 per cento, mentre i 
coltivatori diretti hanno pa¬ 
gato una cifra annua di 65 
mila lire e i * professioni¬ 
sti » di 125 mila lire. 

Eppure il governo non è 
contento di questo iniquo 
punto di partenza e ha ad¬ 
dirittura appesantito la tas¬ 
sa sulla salute, cioè il ticket. 
Con quali conseguenze? Ve¬ 
diamole. - - - V - 

Nel 1981 è previsto un con¬ 
sumo di medicinali per una 
somma di circa 3.500 miliar¬ 
di. I pensionati , che consu¬ 
mano il 50 per cento delle 
medicine, già pagavano cir¬ 
ca 250 miliardi per tickets 
con le vecchie norme. Il go¬ 
verno propone ora un rad¬ 
doppio di questo onere, cioè 
500 miliardi annui. Con la so¬ 
spensione delle cure termali 
e dei contributi per le prote¬ 
si (ortopediche, dentarie, 
ecc.) si vuole risparmiare 
1.700 miliardi di cui circa 1/3 
sulla pelle dei pensionati, 
cioè altri 566 miliardi. 1 bal¬ 
zelli si estendono poi alle vi¬ 
site mediche ordinarie e spe¬ 
cialistiche. Se prevediamo 
una media, assai al di sotto 
della realtà, di tre visite me¬ 
diche all’anno, i pensionati 
verserebbero così altri 1.040 r 
miliardi. Fra tagli e tickets 

Arvedo Forni 

(Segue in ultima) 


Pesanti e inaccettabili richieste sulla scala mobile Berlinguer 

Ultimatum confindustriale a e t» Ca P « 0 tu 
La trattativa senza sbocco "^T 

Chiesti incontri separati con Spadolini - Tre pregiudiziali: predeterminazione degli scatti, caden- i.. # 
za annuale o semestrale e rifiuto di pagare i primi tre giorni di malattia - Lo sciopero del 22 r t3J3 ClIfOII 


Chiesti incontri separati con Spadolini - Tre pregiudiziali: predeterminazione degli scatti, caden¬ 
za annuale o semestrale e rifiuto di pagare i primi tre giorni di malattia - Lo sciopero del 22 


ROMA — Le pregiudiziali de¬ 
gli imprenditori hanno bloc¬ 
cato la trattativa con i sin- 
1 dacati. Dopo 5 ore di « faccia 
a faccia » la contrapposizio¬ 
ne era tale da indurre en¬ 
trambe le parti a prenderne 
atto. Un secco comunicato 
congiunto ha sancito l’inter¬ 
ruzione di un negoziato se¬ 
gnato sin dal primo giorno 
dal rifiuto degli industriali ad 
affrontare il merito delle que¬ 
stioni relative al costo del 
lavoro. 

Formalmente Confindustria 
e Intersind si sono dichiarate 
disponibili a discutere, ma in 
pratica hanno chiesto la ca- 
. pitolazione del sindacato po¬ 
nendo drastiche condizioni al¬ 
l’avvio della trattativa come 
la predeterminazione dei pun¬ 
ti di contingenza senza con¬ 
guaglio. una cadenza annua¬ 
le o al massimo semestrale 
degli scatti di scala mobile 
e il non pagamento dei primi 
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tre giorni di malattia dei la¬ 
voratori. 

« Tutta la posizione degli 
imprenditori — ha commen¬ 
tato Lama — porta ad una 
sola conclusione: che i con¬ 
tratti non si fanno ». E’ que¬ 
sto aut aut che i sindacati 
hanno rifiutato. A questo pun¬ 
to la palla rimbalza sul ta¬ 
volo del governo. 1 
- La Federazione CGIL, C1SL. 
UIL ha chiesto da tempo un 
incontro urgente con il pre¬ 
sidente del Consiglio per una 
verifica di fondo della poli¬ 
tica economica che dovrebbe 
sorreggere la lotta aliena¬ 
zione e alla recessione. Ora 
una riunione è sollecitata an¬ 
che dagli industriali. Entram¬ 
be le parti. « nella loro auto- 
tonomia » (quindi, separata- 
mente) chiariranno a Spado¬ 
lini le- rispettive posizioni. 

Pasquale Castella 

(Segue in ultima pagina) 
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Libertà su cauzione 
a Piperno in Canada 

MONTREAL — Con una cauzione di 50 mila dollari (circa 
60 milioni di lire) Franco Piperno ha ottenuto la libertà 
' provvisoria in Canada, in attesa della sentenza sulla richie- 
• sta di estradizione. Il giudice di Montreal Jean-Guy Boilard 
ha motivato la scarcerazione del leader dell’Autonomia rife¬ 
rendosi al ritardo (definito a ingiustificato e inammissibile ») 
con cui le autorità italiane stanno fornendo alla magistra¬ 
tura canadese gli incartamenti necessari per l’esame della 
richiesta di estradizione. 


Nessun 
treno 
viaggia 
dalle 21 
di stasera 

Confederali e 
autonomi, 
scioperano 
per 24 ore 
Il governo rifiuta 
il contratto, 


ROMA — La paralisi, questa volta, sarà totale. Dalle 21 di 
stasera alla stessa ora di domani nessun treno circolerà 
sull’intera rete ferroviaria. Scioperano i ferrovieri aderenti 
a Cgil, Cisl e Uil e scioperano, dopo l’intesa raggiunta ieri 
l’altro sera per una azione coordinata e concordata fra tutti 
i sindacati, quelli aderenti alla autonoma Fisafs. Una avver¬ 
tenza d’obbÙgo per chi deve mettersi in viaggio con il 
treno: assicurarsi prima di partire che il convoglio possa 
arrivare a destinazione prima dell’inizio dello sciopero. 
Ci saranno, quindi, pesanti disagi. I sindacati — lo hanno 
riaffermato ieri l’altro nel corso di una conferenza stampa 
i dirigenti delle organizzazioni confederali dei ferrovieri -- 
sono stati costretti alla lotta e sono decisi ad altre azioni 
anche di lunga durata contro la politica del governo. L’in¬ 
tesa con la Fisafs, che apre prospettive nuove per un rap¬ 
porto più joroficuo fra tutte le organizzazioni di categoria, 
ha anche il significato di evitare una conflittualità illimi¬ 
tata, con scioperi proclamati dalle diverse organizzazioni 
che potrebbero determinare una situazione permanente di 
caos e paralisi nelle FS. Perché si è giunti a questo? I 
sindacati accusano il governo di aver ricercato lo scontro 
ad ogni costo. Tutti gli impegni degli ultimi mesi sono 
venuti meno. Ora si vuole imporre, con una decisione del 
Consiglio dei ministri addirittura il blocco del contratto dei 
ferrovieri (nonostante sia già scaduto dal 31 dicembre 1980) 
e il blocco di quelli di tutti ì pubblici dipendenti che sca¬ 
dono a fine anno. 


Annunciato un vertice di maggioranza 

Spadolini paria con Craxi 
ma resta la mina Corriere 


Bruschi richiami 
glio - Il tentativo 


ROMA — «Va bene, anche se 
non si può dire che vada be¬ 
nissimo ». Dopo rincontro tra 
Spadolini e Craxi. questo era 
il commento di uomini tra i 
più vicini al presidente del 
Consiglio. Un pizzico di sod¬ 
disfazione perché sul governo 
non grava più un rischio im¬ 
mediato di crisi, e — insie¬ 
me — una buona dose di pre¬ 
occupazione per il fatto che 
la mina del Corriere della se¬ 
ra resta innescata (e sia Cra¬ 
xi, sia Pietro Longo. si sono 
ben guardati dal disinnescar¬ 
la). E’ questo il clima in cui 
si sono svolti gii incontri di 
Spadolini con i segretari dei 
partiti - governativi. ~ escluso 
Piccoli, che era già stato con¬ 
sultato ventiquattr’ore prima. 
E del resto la Democrazia cri¬ 
stiana sta giocando a defilar¬ 
si, in questa fase di polemi- 


di Pietro Longo al presidente del Consi- 
della DC di apparire fuori della rissa 


die furibonde su di un tema, 
quello della «crisi Rizzoli», 
che pure la interessa da vici¬ 
no. Preferisce che siano gli 
altri partiti di governo a pren¬ 
dere parte più scopertamente 
alla risia, volendo costruire 
per sé. dopo la perdita della 
presidenza del Consiglio, l’im¬ 
magine del partito che gover¬ 
na ma senza troppi scarti e 
avventure. . 

La condotta di palazzo Chi¬ 
gi è stata così circospetta 
che ieri Spadolini ha avuto 
cura di far diffondere brevi 
note di commento dopo ogni 
colloquio, come si usa di so¬ 
lito nella diplomazia da Sta¬ 
to a Stato. Con Craxi il pre¬ 
sidente del Consiglio ha detto 
di avere registrato una « pie¬ 
na convergenza di vedute su¬ 
gli impegni programmatici del 
governo ». Poche ore dopo, al 
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termine dell’incontro con il 
segretario socialdemocratico 
Longo, il grado di accordo è 
sensibilmente calato e la con¬ 
vergenza è diventata soltanto 
€ ampia*. U curioso indicato¬ 
re delle note ufficiose di pa¬ 
lazzo Chigi ha dato di nuovo 
un segno positivo dopo rin¬ 
contro con il liberale Zanone 
(c piena concordanza »). Inuti¬ 
le dire che l’intesa raggiunta 
con il repubblicano Biasini, 
ricevuto successivamente, è 
stata totale. * Tutto ottima¬ 
mente », ha commentato Spa¬ 
dolini. 

Prima ancora che avesse 
termine questo strano gioco 
della presidenza del Consi¬ 
glio. è stato confermato per 
mercoledì delia prossima set- 

.1 C. f» • 

(Segue in ultima pagina) 


Dal nostro inviato 

L’AVANA — Berlinguer ha la¬ 
sciato ieri sera L'Avana per 
Città del Messico dove reste¬ 
rà fino a domenica. La visita 
cubana è durata cinque gior¬ 
ni pieni, è stata ricca di espe¬ 
rienze, ha confermato e raf¬ 
forzato l’amicizia tra comuni¬ 
sti cubani e italiani e a que¬ 
sta realtà ha corrisposto il to¬ 
no, molto caloroso, dei salu¬ 
ti scambiati con i compagni 
del PCC all’aeroporto José 
Marti, ieri sera. 

In termini strettamente po¬ 
litici i risultati di questo viag¬ 
gio — la visita del segreta¬ 
rio generale del PCI a Cuba 

— sono stati espressi r con 
chiarezza nelle quattro pagine > 
del comunicato finale sugli in¬ 
contri, che è stato diffuso ieri 
pomeriggio e che pubblichere- ■ 
mo domani. Ma il bilancio va 
oltre il comunicato nel quale 

j — come si potrà leggere — 

[ si indicano i terreni di ana- 
| Usi e le valutazioni comuni, 
mantenendo ferme da ambe- 
I due le parti le differenze e 
I le diversità note su alcune 
grandi questioni internazio¬ 
nali. i • 

E’ un bilancio che riguarda 
sia la conoscenza diretta che 
Berlinguer ha potuto fare del¬ 
la realtà cubana, sia lo scam¬ 
bio di informazioni assai utile 
e molto ampio (decine di do¬ 
mande dettagliate di Castro, 
e di risposte, sulla situazione 
italiana) sia — in un più va¬ 
sto orizzonte — l’esame di 
grandi problemi che oggi tra¬ 
vagliano il mondo, con parti¬ 
colare attenzione all’America 
latina e all’Europa. - - 
Diciamo subito dei primi 
punti. Berlinguer ha girato 1 
l’isola, si può dire, in lungo ’ 
ed in largo, avendo contatti ' 
con dirigenti locali, chieden¬ 
do di alcune realtà produttive, 
parlando con rappresentanti 
di ogni livello del personale 
politico e — potremmo dire 

— « manageriale » creato da 
questa rivoluzione ancora gio¬ 
vane. E’ stata una esperienza 
ricca e significativa . E’ visi¬ 
bile il grande sforzo che Cu¬ 
ba sta facendo per uscire dal¬ 
la sacca del sottosviluppo te¬ 
nendo fermi gli obiettivi del 
socialismo. In uno dei tanti 
colloqui informali di questi 
giorni. Castro ha raccontato 
di aver detto una volta ad 
un vescovo: «A me Iddio po¬ 
trà mandarmi al massimo al 
purgatorio, perché l’inferno 
lo sto già vivendo: ed è l’im¬ 
presa di costruire il sociali- 

. Ugo Baduel 

(Segue in ultima pagina) 


CASA E SFRATTI 

Lo Stato prende 

10.000 miliardi 
e ne dà mille 

Chiaromoiite e Libertini: le proposte 
del PCI - Possibili 100 mila 
appartamenti pubblici alTanno 


ROMA — Il PCI pone il pro¬ 
blema della casa e dell'edUi- 
aa al primo posto per inver¬ 
tire le tendenze recessive in 
atto nel Paese. Esso propone 
una profonda rettifica della 
linea governativa e misure 
capaci di realizzare davve¬ 
ro l'obiettivo di centomila al¬ 
loggi pubblici all'anno. La 
situazione è insostenibile. Sia¬ 
mo di fronte a migliaia e mi¬ 
gliaia di sfratti, mentre infu¬ 
riano in modo selvaggio le 
disdette: entro un anno sca¬ 
dono un milione e mezzo di 
contratti d’affitto. E' una que¬ 
stione nazionale, che interes¬ 
sa milioni di persone, la cui 
soluzione non può più esse¬ 
re rinviata. 

Lo ha dichiarato il com¬ 
pagno Gerardo Chiaromonte 
della segreteria del partito, 
introducendo la conferenza- 
stampa sui problemi della ca¬ 
sa svoltasi ieri alle Botteghe 
Oscure (sono intervenuti il 


responsabile del settore casa 
della Direzione senatore Lu¬ 
cio Libertini, il vicepresiden¬ 
te della commissione Lavori 
Pubblici della Camera ono¬ 
revole Alborgbetti, l’on. Ciuf- 
fini e il senatore Fermariel- 
lo responsabili delle commis¬ 
sioni della Camera e del Se¬ 
nato). 

Nei corso del dibattito — 
due ore di fila di domande 
e risposte con i giornalisti — 
è stata precisata la posizio¬ 
ne dei commisti per la ca¬ 
sa e sono state affrontate le 
questioni degli interventi fi¬ 
nanziari con particolare ri¬ 
guardo alle aree metropoli¬ 
tane. dove più esplosivo si 
presenta il dramma dell’abi¬ 
tazione 

Aprendo rincontro. Chiaro- 
monte e libertini hanno os¬ 
servato che alla drammatica 
evidenza del problema ha fat¬ 
to e fa riscontro tata totale 
inerzia dei governi, che ha 


condotto persino ad omettere 
adempimenti di legge; men¬ 
tre molte scelte generali — a 
cominciare da quelle credi¬ 
tizie — hanno approfondito 
la crisi edilizia. I comunisti 
denunciano con forza questa 
situazione e le responsabilità 
governative e dichiarano che 
una nuova politica della casa 
è questione essenziale per lo 
stesso rapporto politico tra 
governo e opposizione, pur 
nella distinzione dei ruoli. E' 
necessario, quindi, rovescia-- 
. re la tendenza. - 

Questo governo e quelli che 
lo hanno preceduto non han¬ 
no realizzato alcun interven¬ 
to di rilievo per contribuire 
a risolvere la crisi. Anzi, non 
hanno rispettato gli impegni 
e le scadenze. Lo Stato pre¬ 
leva sulla casa diecimila mi¬ 
liardi l’anno, ne spende per 
la casa appena mille. Occor¬ 
re cambiare. Per questo il 
PCI ha presentato al Senato 
una mozzare e ne chiede l'im¬ 
mediata discussione. 

Ecco i problemi trattati e 
le misure proposte dai comu¬ 
nisti: 

PROVVEDIMENTI GOVER¬ 
NATIVI — Quelli adottati ve¬ 
nerdì scorso dal Consiglio dei 
ministri e che ancora devo¬ 
no giungere in Parlamento, 
sono inadeguati, per ' certi 
aspetti sbagliati, pericolosi e 
carenti su alcuni punti deci- • 
sivi. Positivo anche se estre¬ 
mamente tardivo, è stato giu¬ 
dicato l’orientamento a rifi- 

Claudio Notar! 

(Segue in ultima) 
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Sfacciala querela del deputato de amico-fratello di Gelli 

Arriva ua processo per l # « affare» P2 
ma imputato è un comunista, non Danesi 


OGGI 


ecco dove Pcrtml 
ci appare unico 


Emo - Danesi è deputato, 
membro della Direzione della 
DC. Egli ha accusato di fren- 
. tc al giudice il compagno 
Cccchctti, segretario della Fe¬ 
derazione comunista di Luc¬ 
ca per avergli attribuito, - in 
un pubblico manifesto, colpe 
di cui . ha parlato tutta la 
stampa e che si riferiscono 
anche a quanto asserì il dc- 
, pulato de Carcnini a proposito 
del denaro di Bisaglia. tra¬ 
smesso a Pecorelli da Danesi. 

Il processo sta per aprirsi: 
è intentato dunque da un 
piduista contro un dirigente 
del PCI, mentre nes-un pro¬ 
cesso, di fronte ad un magi¬ 
strato, è stato ancora aperto 
contro uomini della P2. 

D’altra parte, salso che nei 
, confronti dei vertici militari 
| e dei servizi segreti, e verso ì 
dirigenti della RAI-TV quoti¬ 


dianamente più esposti di 
fronte agli italiani, nessun al¬ 
tro provvedimento — neppu¬ 
re mascherato con la formula 
inaccettabile delle ferie, del 
congedo anticipato o della 
vacanza — è stalo preso con¬ 
tro affiliati della loggia mas¬ 
sonica. Nessuna misura caute¬ 
lativa è stata disposta in base 
aH’art. 92 del T.U. del pub¬ 
blico impiego: non applicato 
è rimasto l’art. 212 del T.U. 
dì Pubblica sicurezza. Restano 
perciò al loro posto nella Pub¬ 
blica amministrazione autorità 
che possono inquinare le pro¬ 
ve, rallentare e frustrare la 
ricerca della verità. 

Tutti i procedimenti ammi¬ 
nistrativi in corso hanno dato 
finora luogo solo ad archivia¬ 
zioni. Le commissioni disci¬ 
plinari nulla hanno decìso. 
I paniti coinvolti con propri 


uomini nella P2 hanno sinora 
ascolto, se non promosso, per¬ 
sonaggi che figurano negli 
elenchi di Gelli. E hanno sor¬ 
volato sul modo in cui quegli 
elenchi sono stati trovali, e 
sulla assoluta improbabilità 
che es*i possano essere un* 
infernale macchinazione del 
Gelli per inghiaiare autorevoli 
personasgi, proprio quelli e 
non altri. Una siffatta mac¬ 
chinazione è umanamente im¬ 
possibile. Si leggano i docu¬ 
menti editi dalla Camera dei 
deputati. 

Governo e dicasteri si com¬ 
portano così e con tale len¬ 
tezza di iniziativa, che pare 
facciano affidamento sullo af¬ 
fievolirsi nella coscienza dei 
cittadini della gravità del fe¬ 
nomeno P2; sembra che subi¬ 
scano l’omertà e le protezioni 
a favore dei membri della log- 


Sparisce un dossier 
esplosivo alla 
commissione Sindona 


già di Celli e Ortolani, piut¬ 
tosto che essere sensibili alla 
volontà di numerose forze po¬ 
litiche e dcIFopinione pub¬ 
blica. Gli impegni, le buone 
intenzioni del primo Presi¬ 
dente dd Consiglio laico 
espressi alle Camere ne risul¬ 
tano assai sbiaditi. L'azione 
del governo ha rapidamente 
perduto mordente. 

La legge contro le società 
segrete stenla ad essere defi¬ 
nita dal Parlamento, ma nes¬ 
suna legge sarà capace di di¬ 
struggere il potenziale ever¬ 
sivo e corruttore della P2 se. 
oggi, nell’immediato, non si 
manifesteranno rapidamente — 
con tutte le garanzie per il 
cittadino — la volontà più 

Giuseppe D'Alema 
(Segue In ultima pagine) 


Un gravissimo incidente, un vero e proprio « giallo ». ha 
bloccato ieri sera i lavori della commissione Sindona: men¬ 
tre era in corso l’audizione dell’avvocato Rodolfo Guzzi, teste 
chiave della vicenda, dall’aula è sparita una copia delie 
esplosive deposizioni rese pochi giorni fa dallo stesso legale 
del bancarottiere ai giudici milanesi. Si tratta di un volu¬ 
minoso dossier composto di ben 200 pagine e contenente la 
più attendibile cronistoria dell'oscura vicenda del crak Sin¬ 
dona. A disposizione dei commissari c’erano solo a copie. 
Immediatamente il palazzo i stato chiuso è setacciato e i 
membri della com m issione perquisiti, ma senza risultato. 

A PAGINA S 


fi ET ACCADUTO di do- 
v mandarci spesso quale 
sia la ragione principale 
(diciamo meglio: più pro¬ 
fonda) per la quale il 
presidente Pettini piace 
tanto agli italiani. Cer¬ 
to, vogliamo tener conto 
che quando, com’è sua 
abitudine, scende dalla 
macchina per mischiarsi 
alla folla, la ' sua gioia 
di portarsi fra la gente 
appare almeno identica 
a quella della genie di 
averto con sé. Sicura¬ 
mente, i grandemente 
considerata la felice sicu¬ 
rezza con la quale confe¬ 
risce alti riconoscimenti 
a personaggi di indubbio 
valore e molto popolari. 
Indubbiamente, si trova 
assai bello che Pettini 
vada improvvisamente, e 
del tutto « fuori program¬ 
ma », a salutare un gran¬ 
de partigiano infermo co¬ 
me Cino Moscatelli o che 
inviti a tu per tu a cola¬ 
zione al Quirinale, in una 
delle sue sale più solen¬ 
ni, un bambino guarito 
dalla lebbra e tuttora 
crudelmente emarginato 
nel suo paese. Di tutto 
questo e di altri mille 
gesti apprezzabili potrem- ' 
mo. se lo spazio ce lo per¬ 
mettesse, presentare un 
lungo elenco. 

Vi rinunciamo perché, 
secondo noi, c’i un « uni¬ 
cum* nel presidente Per- 
tini che vale ancor più di 
tutto il resto e che con¬ 
siste nella, sm naturale 
capacità (essendo il pri¬ 
mo tra tutti noi, e tenen¬ 
doci) di farsi sentirà 
sempre uguale ai cittadini 
che lo attorniano, com¬ 
portandosi in ogni occa¬ 


sione esattamente come 
ci regoleremmo noi nella 
vita, in casa, nei nostri 
rapporti ' umani E que¬ 
sto ci è apparso evidente 
(ancora una volta) quan¬ 
do ier l’altro, come han¬ 
no riportato tutti i gior¬ 
nali, si è saputo «a li¬ 
vello di indiscrezioni 
estremamente attendibili » 
(«Corriere della Sera* 
di ieri) che aveva dichia¬ 
rato il suo proposito di 
non firmare l’eventuale 
nomina del senatore cra¬ 
ziono Fossa, sospetto pi¬ 
duista, a presidènte del- 
Consorzio portuale di Ge¬ 
nova. Il ministro della 
Marina mercantile ha 
fatto sapere a Pertini 
che da via del Corso non 
era mai uscita una pro¬ 
posta del genere, e Per¬ 
tini pronto avrebbe ri¬ 
sposto che ne era lieto, 
ma che, se mai fosse 
stata avanzata, non si 
contasse sul suo assenso. 

Ecco dove Pertini ci ap¬ 
pare impareggiabile: nel 
somigliare a tutti noi co¬ 
me una goccia d’acqua. 
Mentre qualsiasi altro 
presidente della Repub¬ 
blica avrebbe preso atto 
della smentita e se ne 
sarebbe accontentato, Per¬ 
tini si è regolato come 
faremmo noi in famiglia, 
dove diremmo che va be¬ 
ne, siamo contenti di es¬ 
sere caduti in un equi¬ 
voco, per il momento, met 
sia ben chiaro fin sfora 
che se si facesse U no¬ 
me ventilato, t orn ere mm o 
a dire di no e no dovrebbe 
essere. Avete capito ades¬ 
so perché Pertini piace 
tanto a tutti? 
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PAG. 2 l’Unità 

Assemblea dei segretari 

Tesseramen¬ 
to al PCI: 

dal 30 
ottobre le 
10 giornate 


VITA ITALIANA 


, ROMA — La campagna di tessera* 
mento e proselitismo al PCI per il 
1982 è stata lanciata ieri nel corso 
di una riunione nazionale dei se* 
gretari delle federazioni comuni* 
ste. La riunione, che si è svolta nei 
locali della Direzione nazionale del 
PCI, è stata presieduta dalla com* 
pagna Adriana Scroni, responsabi* 
le del dipartimento nazionale prò* 
blemi del Partito e conclusa dal 
compagno Alessandro Natta della 
segreteria nazionale. 

La campagna avrà inizio con le 
dieci giornate che saranno orga* 
nizzate dal 30 ottobre ail’8 novem¬ 
bre. «Durante queste giornate — 
ha detto il compagno Gianni Già* 
dresco, vice responsabile della 
commissione nazionale d’organiz¬ 
zazione, aprendo la riunione — si 


svilupperà un grande impegno di 
tutti i comunisti nelle oltre 13.000 
sezioni del partito con i’obbicttivo 
di accrescerne la forza organizzata 
particolarmente tra gli operai, i 
contadini, le donne e {giovani». 

Quest’anno il PCI ha chiuso il 
tesseramento dcll’81 con un forte 
anticipo rispetto ai tempi tradizio¬ 
nali per evitare — come è stato 
spiegato nella riunione — l’acca¬ 
vallarsi delle iniziative con la cam¬ 
pagna congressuale regionale già 
iniziata. 

' Giadresco ha comunicato il dato 
non ancora definitivo rilevato dal¬ 
le federazioni al 1 di ottobre, quan¬ 
do mancavano ancora dieci decisi¬ 
vi giorni alla chiusura del tessera¬ 
mento. A quella data il PCI conta¬ 
va 1.715.089 iscritti, pari al 98 per 


cento del precedente anno con 
79.736 reclutati e 440.082 donne che 
rappresentano circa il 26 per cento 
sul totale degli iscritti. Nel trarre il 
primo parziale bilancio del tessera¬ 
mento '81 Giadresco ha invitato le 
organizzazioni del partito ad un e- 
sanie critico per identificare e ri¬ 
muovere le cause dei ritardi e per 
avviare una più ampia ed estesa 
azione di proselitismo. 

Nella discussione che si è pro¬ 
tratta per tutto il giorno sono in¬ 
tervenuti i compagni Amati (Mar¬ 
che), Gasparotto (Pordenone), 
Draccitorsi (commissione femmi- 
, niie nazionale), Mcrcandino (Pie¬ 
monte), Gianfranco Borghini, Im¬ 
beni (Bologna), Morando (Alessan¬ 
dria), Trivelli, Ferraris (Savona), 


Scano (Cagliari), Criciani (Tosca¬ 
na), Gavioli (Emilia Romagna), 
Frisullo (Lecce), Napoli (FGCI), 
Napoli (FGCI), Milly Marzoli (An¬ 
cona), Morelli (Roma) e Scivoletto 
(Ragusa). 

Concludendo il dibattito Natta 
ha sottolineato il dato rilevante 
della forza organizzata del PCI — 
piu di un milione e settecentomita 
iscritti —■ ed ha affermato che l’ul¬ 
teriore sviluppo dei caratteri del 
partito, come grande forza orga¬ 
nizzata di massa, è un’esigenza più 
che mai attuale; condizione anzi 
per l'avanzare nel paese di un’al¬ 
ternativa democratica, e per lo svi¬ 
luppo di una grande mobilitazione 
popolare per obbiettivi di risana¬ 
mento e trasformazione. 


Le trattative sulla ristrutturazione azionaria del Gruppo 

Ancora una ridda di voci 
sul «Corriere della Sera» 

Pavolini su Rinascita: «Chiedere chiarezza è giusto; ma non si può pretendere di 
condizionare a proprio gradimento linea informativa e assetto proprietario dei giornali» 


Il finanziamento dei partiti 

Sui controlli 
secondo voto 
di fiducia 
alla Camera 


ROMA — Un’altra giornata di voci, in¬ 
discrezioni incontrollabili e per lo più 
interessate attorno al Corriere della Se¬ 
ra e alle trattative in corso per il riasset¬ 
to azionarlo e finanziario del Gruppo 
Rizzoli. Da una parte si sente ribadire 
che i contatti con il gruppo di imprendi¬ 
tori riuniti «In cordata» attorno a Carlo 
De Benedetti e il sen. Visentini sono an¬ 
cora nella fase iniziale, si presentano 
comunque di difficile, se non improba¬ 
bile, conclusione come fa intendere lo 
stesso amministratore delegato della O- 
livetti in una intervista; dtdl’altra si 
sussurra che è cosa ormai fatta e si in¬ 
dicano dati e modalità. 

Si dice — ad esempio — che De Bene¬ 
detti e Visentini avrebbero acquisito il 
30,5% delle azioni con delega alla ge¬ 
stione del Gruppo; non si tratta — come 
è noto — di quote azionarie facenti capo 
al 40% passato alla Centrale di Calvi, 
ma al 50,2 ancora in possesso di Angelo 
Rizzoli e Tassan Din, presidente e diret¬ 
tore generale del Gruppo. 

E Cabassi? Il presidente della Rina¬ 
scente, autore — stando a quanto con¬ 
tenuto in un esposto preannunciato dal 
legale di Tassan Din — di una offerta 
concorrenziale con quella di De Bene¬ 
detti e Visentini, avrebbe dirottato i 
suoi interessi verso una quota delle a- 
zioni acquistate dal banchiere Calvi, 
una volta accertato che Rizzoli e Tas¬ 
san Din non avevano in animo di trat¬ 
tare con lui. Circostanza questa che a- 
vrebbe spinto il PSI ad accelerare i tem¬ 
pi. 

Come che stiano le cose un punto pa¬ 
re acquisito dopo questi giorni di con¬ 
vulsi comportamenti e avvenimenti: 
non è tollerabile che lo spirito e la lette¬ 


ra della riforma dell’editoria siano stra¬ 
volti e traditi prima ancora che la legge 
diventi pienamente operativa; non è 
nemmeno ipotizzabile, quindi, qualsiasi 
forma di intervento pubblico («irizza- 
zione» o altro) sul Corriere della Sera né 
che il governo — travalicando il suo 
ruolo di garante neutrale — si adoperi 
per favorire od osteggiare questa o quel¬ 
la trattativa tra imprenditori privati. 

Contro queste due ipotesi, evocate 
nelle iniziative del PSI, si è venuto for¬ 
mando uno schieramento amplissimo e 
unanime. In tal senso si è espresso ieri 
anche il presidente dell’Ordine dei gior¬ 
nalisti, Saverio Barbati. E li compagno 
Luca Pavolini, sul numero di Rinascila 
da oggi in edicola, osserva: «Il PSI ha 
indiscutibilmente ragione quando chiede 
chiarezza e rispello delle norme legali e 
bancarie ». Ma nella iniziativa socialista 
c’è qualcosa di più e l’elemento più in¬ 
quietante «è la reiterata affermazione di 
una sorta di diritto dei parliti (dei partili 
di governo, sìntende) a “garantirsi” la 
linea informativa e culturale di un orga¬ 
no di stampa ». Per quanto riguarda i 
gruppi finanziari e industriali interes¬ 
sati alla questione del Corriere e alla 
Rizzoli, Pavolini — ricordato che siamo 
in un sistema capitalistico dove pure «i 
giornali si comprano e si vendono » — ag¬ 
giunge Che *vi sono gruppi capitalistici 
nazionali e multinazionali che operano 
correttamente, altri no; preferiscono agi¬ 
re in maniere traverse, ricercando la co¬ 
pertura di logge' occulte e capita ai loro 
esponenti di finire in galera. Siamo natu¬ 
ralmente favorevoli ai primi. Ma non rila¬ 
sciamo deleghe a nessuno e a nessuno su¬ 
bordiniamo la nostra autonomìa politica. 


Questo lo scriviamo — conclude Pavoli¬ 
ni — perché non vorremmo che invece 
altri — anche a sinistra — si illudessero 
che “scegliendo” determinati gruppi fi¬ 
nanziari, sia poi possibile e facile stru¬ 
mentalizzarli. Accade in genere l'opposto, 
sono i partiti che rischiano di essere a loro 
rolla strumentalizzati e in qualche caso 
ricattati». 

£’ stupe/acente — afferma a sua volta 
il PDUP — che il PSI, che tante volte ha 
fatto richiamo a un nuovo rapporto tra 
potere e informazione, si stia muovendo 
proprio nel senso contrario contribuendo 
a ripristinare l’antica logica de della spar¬ 
tizione di giornali e RAI. Il PDUP ritiene 
che. qualsiasi sia l’esito delle trattative in 
corso, vada riaffermato il ruolo autonomo 
dei comitati di redazione, la distinzione 
tra proprietà, gestione e direzione delle 
aziende editoriali. 

Intanto — si fa sapere da Palazzo 
Chigi — Spadolini, tra un incontro e 
l’altro, sta mettendo a punto le risposte 
alle Interrogazioni e interpellanze pre¬ 
sentate in Parlamento, tra le quali quel¬ 
la di un gruppo di deputati comunisti. 
L’altro ieri vi si è aggiunta anche una 
interrogazione degli indipendenti di si¬ 
nistra Rodotà, Spaventa, Minervini, 
Galante Garrone e Marisa Galli. Al mi¬ 
nistro delle Finanze Formica chiedono 
se e in che modo intenda dar corso alla 
richiesta socialista di avviare ulteriori 
accertamenti fiscali — in base a valuta¬ 
zioni discrezionali — su persone o im¬ 
prese interessate alle trattative con 11 
Gruppo Rizzoli; se una eventuale deci¬ 
sione positiva non sia in contrasto con 
le direttive che lo stesso ministro ha da¬ 
to alla commissione Finanze e Tesoro 
della Camera. - 


MILANO — I giornalisti del 
«Corriere della Sera» hanno 
confermato la fiducia al Comi¬ 
tato di redazione: 101 i voti a 
favore, 83 i contrari, 14 le sche¬ 
de bianche, 2 le nulle; questi i 
risultati dello scrutinio che ieri 
sera ha concluso due giorni di 
votazione. Il voto, come si vede, 
esprime un chiaro consenso 
della maggioranza della reda¬ 
zione alla rappresentanza sin¬ 
dacale unitaria di via Solferino, 
rileva, certo, anche incertezze e 
divisioni che in questo momen¬ 
to si ripercuotono sul corpo re¬ 
dazionale per la travagliata vi¬ 
cenda della Rizzoli. 

Nei giorni scorsi accanto alla 
espressione di sincere e giustifi- 


Con 101 «sì» fiducia 
riconfermata al Cdr 


cate preoccupazioni per il futu¬ 
ro del giornale, per le conse¬ 
guenze che possono ricadere 
sulla testata a causa delio scan¬ 
dalo P2 e, oggi, delle manovre 
politico-finanziarie in atto per 
il controllo del gruppo, erano 
venute affiorando posizioni di 
confuso malessere, e anche cri¬ 
tiche poco motivate e precon¬ 
cette (e quindi evidentemente 
strumentali e finalizzate a crea¬ 


re in via Solferino un ulteriore 
elemento di crisi) al Comitato 
di redazione o ad una parte di 
esso, accusato di essersi «ap¬ 
piattito» su quella direzione di 
Alberto Cavallari che ha chiuso 
il periodo tormentato in cui so¬ 
no venuti alla luce i legami fra 
la proprietà, il vertice del «Cor¬ 
riere» e Lido Gelii. 

Diffìcile non fare un collega¬ 


mento diretto fra questi attac¬ 
chi gratuiti al Comitato di re¬ 
dazione e la campagna assurda 
scatenata dalla stampa di de¬ 
stra («Il Giornale» di Montanel¬ 
li e «La Notte») contro il pre¬ 
sunto «assalto» dei comunisti al 
«Corriere», o le manovre e le po¬ 
lemiche di questi giorni per fa¬ 
vorire questo o quel nuovo as¬ 
setto proprietario della Rizzoli. 

In questa situazione era sta¬ 
to Io stesso Comitato di reda¬ 
zione a chiedere la fiducia. C’e¬ 
ra la necessità di ritrovare un’ 
unità non formale. Il voto ha 
confermato una delega ampia 
al Comitato di redazione a pro¬ 
seguire su questa strada. 


PSDI: Longo 
vince in CC 
ma i conti 
si faranno al 
congresso 


ROMA — Pietro Longo ha 
conquistato alle sue tesi — 
come era previsto — una 
larga maggioranza del Co¬ 
mitato centrale dei PSDI, 
ma ha dovuto scontare la 
costituzione — nella riu¬ 
nione conclusasi ieri del 
parlamentino socialdemo¬ 
cratico — di un gruppo di 
opposizione assai agguerri¬ 
to e deciso. Sotto questo 
profilo la logica dei numeri 
non dice molto — la rela¬ 
zione di Longo ha avuto 
115 voti a favore e 30 con¬ 
tro — ma la radicalità della 
contrapposizione emersa 
nei lavori del CC lascia in¬ 
tendere che la campagna 
congressuale (l’assise na¬ 
zionale è prevista per l’ini¬ 
zio del 1982) sarà aspra, e 
gli esiti non scontati. 

Longo ha potuto certa¬ 
mente giovarsi dell'appog- 

§ io che Saragat (l’ex presi- 
ente della Repubblica ri¬ 
mane il nume tutelare del 
PSD!) gli ha pubblicamen¬ 
te ribadito. Ma nella repli¬ 
ca ha editato di rispondere 
direttamente alle critiche e 
alle accuse (particolarmen¬ 
te dura quella sul terreno, 
per lui minato, della P*2) 
che gli hanno mosso gli op¬ 
positori. 

Gli era stato rimprovera¬ 
to l’esercizio di un antico¬ 
munismo quarantottesco, e 
lui ha preferito non racco¬ 
gliere. Gli era stata rinfac¬ 
ciata una politica di totale 
acquiescenza e subalternità 
nei confronti della DC: e 
lui si è limitato, nel tentati¬ 
vo di stornare dal suo capo 
questo giudizio assai diffu¬ 
so, a un’enfatizzazione dei 
rapporti con il PSI assai 
lontana da quanto accade 
nella pratica quotidiana. 


Si criticano l’insensibilità verso la «questione morale» e i sistemi di gestione 

Bobbio e Mancini dicono a Craxi 


«Così si distrugge la credibilità 




ROMA — L'espulsione dal PSI 
del gruppo dei dissidenti, che 
soprattutto sui temi della 
«questione morale» si erano re¬ 
si interpreti di un disagio dif¬ 
fuso nell'area socialista, sta su¬ 
scitando un fuoco di fila di cri¬ 
tiche nei confronti della se¬ 
greteria craxiana. È certamen¬ 
te significativo che tra le voci 
di dissenso si sia levata ieri, 
dalle colonne della Stampa . 
quella di una personalità come 
il filosofo Norberto Bobbio, 
dall'indiscusso prestigio mora¬ 
le e culturale. E nelle stesse 
ore le agenzie di stampa tra¬ 
smettevano le anticipazioni di 
una intervista — alla Domeni¬ 
ca del Comere — di Giacomo 
Mancini, in cui l’ex segretario 
del PSI muove un attacco 
frontale ai sistemi di gestione 
e alla linea politica adottali da 
Craxi. 

Le argomentazioni di Bob¬ 
bio sulla Stampa sono pacate 
ma inflessibili nella condanna 


dì ogni corrività verso il mal¬ 
costume e la corruzione che 
affliggono il sistema politico i- 
taliano e minacciano la so¬ 
pravvivenza stessa della de¬ 
mocrazia. La tesi del filosofo 
torinese è enunciata fin dal ti¬ 
tolo del suo articolo: «La mora¬ 
le è politica». Ed egli poi scri¬ 
ve: *Un gruppo di autorevoli 
membri del PSI. fra i quali an¬ 
novero vecchi amici e persone 
che stimo, ha denunciato una 
serie di episodi di malcostume 
politico di cui sarebbe staio 
protagonista il partito... Con¬ 
divido la sostanza della de¬ 
nuncia... e confesso che mi ha 
stupito la disinvoltura e la in¬ 
concludenza della risposta fat¬ 
ta d’insulti più che di argo¬ 
menti». • 

Per Bobbio, in sostanza, il 
verticecraxianodel PSI ha re¬ 
plicato alla denuncia di Codi- 
gnola. Bassanini. Enriquez A- 
gnoletti e altri ancora. »per un 
verso con un’alzata di spalle. 


per un altro verso con la vec¬ 
chia dottrina del complotto, il 
classico argomento cui si ri¬ 
corre quando si vuole non 
prendere dì petto un proble¬ 
ma ma respingerlo denigran¬ 
do chi l’ha sollevato». 

Bobbio cita come esempio di 
insensibilità del vertice socia¬ 
lista rispetto alla «questione 
morale», il gravissimo affare 
della Loggia P2. Egli ritiene 
grave l’assoluzione concessa a 
quasi tutti i personaggi presen¬ 
ti «in quella specie di colonna 
infame che è l’elenco degli af¬ 
filiati alla loggia di Gellt»: ma 
•ancora più grave» gli sembra 
che «in un partito socialista, 
che dovrebbe essere il baluar¬ 
do della democrazia, vi alli¬ 
gnino uomini attratti dal fasci¬ 
no di un corruttore di profes¬ 
sione». Ma allora — si chiede 
Bobbio — «quale credibilità 
democratica e socialista può a- 
vere un partilo che resta im¬ 
perturbabile di fronte a uno 


scandalo simile?». 

Conclude Bobbio (che pure 
non condivide la proposta del¬ 
la «Lega dei socialisti» avanza¬ 
ta dagli espulsi dal PSI): «Dico 
queste cose con dolore, ma an¬ 
che con fermezza, poiché sono 
in grado di rendermi conto 
dell’immagine che si va crean¬ 
do nel Paese dell'attuale PSI. 
come di un partito esperto nel¬ 
l’uso del potere più che nella 
pratica del buongoverno. E mi 
pare impossibile che i respon¬ 
sabili facciano finta di niente e 
continuino a rispondere con 
invettive anziché con la fran¬ 
ca discussione». 

Anche Mancini rivolge a 
Craxi l’accusa di «intolleran¬ 
za» nella gestione interna del 
PSI. e aggiunge: «ha pensato di 
risolvere un problema politico 
ricorrendo ai tribunali di di¬ 
sciplina. agli anatemi ingiu¬ 
riosi. alla criminalizzazione 
del dissenso, accusando com¬ 
pagni che io stimo enorme¬ 


mente sul piano personale, co- . 
me l’on. Codignola, di essere 
la quinta colonna degli avver¬ 
sari del PSI. Questo è assurdo, 
inconcepibile». 

Assai critico Mancini è an¬ 
che con alcuni comportamenti 
dell’attuale segreteria: - «in 
qualche misura essa — dice il 
leader socialista — è sembrata 
più incline ad adattarsi ai me¬ 
todi clientelari, agli intrallaz¬ 
zi. alle omertà correnti che di¬ 
sposta a combatterli». Infine, 
l’ex segretario rimprovera a 
Craxi errori gravi di linea po¬ 
litica. soprattutto «l’utopia che 
la sinistra possa arrivare al 
successo {lassando attraverso 
una sconfitta generale del 
PCI. In quanto socialisti do¬ 
vremmo preoccuparci di più 
di contenere e contrastare l’e¬ 
gemonia democristiana che di 
polemizzare con il PCI. O ve¬ 
ramente possiamo credere che 
l’attuale pentapartito rappre¬ 
senti la salvezza dell’Italia per 
ì prossimi dieci anni?». 


Corte Costituzionale: Volterra vice presidente 


ROMA — Il professor E- 
doardo Volterra è il nuovo 
vice-presidente della Corte 
Costituzionale. Lo ha nomi¬ 
nato il presidente Leopoldo 
Elia in sostituzione del pro¬ 
fessor Giulio Gionfrida il cui 
mandato è scaduto il 10 otto¬ 
bre. 

Eminente figura di studio¬ 
so, il prefessor Volterra, che 
ha 77 anni, fu perseguitato 


durante 11 fascismo perché f- 
sraelita. Con le leggi razziali 
di Mussolini del 1938, gli fu 
tolto ogni incarico. Si vide 
costretto ad andare all’este¬ 
ro dove proseguì la sua atti¬ 
vità di studioso di giurispru¬ 
denza. 

Rientrato in Italia nel 
1940, fu arrestato nel *43. 
Tornato in libertà dopo il 25 
luglio aderì alla Resistenza e 


fu comandante partigiano, 
decorato con medaglia d’ar¬ 
gento e croce di guerra. 

Nel *45-46 fu nominato 
rappresentante per l’Emilia- 
Romagna del partito d’Azio* 
ne alla Consulta. Reintegra¬ 
to nel frattempo nell’incari* 
co di docente universitario, 
divenne rettore dell’Univer¬ 
sità di Bologna. 


li professor Edoardo Vol¬ 
terra, che è uno del cinque 
giudici di nomina presiden¬ 
ziale ed è stato nominato da 
Giovanni Leone nel 1973, è 
dottore «honoris causa» della 
Sorbona, nonché delle uni¬ 
versità di Praga, Cracovia, 
Bordeaux e Lovanio. Ieri I 
magistrati di Cassazione 
hanno proceduto alla nomi¬ 


na del nuovo giudice costitu¬ 
zionale: è l’avvocato genera¬ 
le Francesco Saja, 66 anni, 
siciliano, che sostituisce il 
professor Gionfrida. 

Comunque la Corte Costi¬ 
tuzionale non ha ancora rag¬ 
giunto il plenum, in quanto 
il Parlamento non ha ancora 
eletto il giudice che deve so¬ 
stituire formalmente Leo¬ 
netto Amadei. 


ROMA — Norme più severe 
sulla trasparenza della ge¬ 
stione dei partiti e in partico¬ 
lare delle loro entrate entre¬ 
ranno in vigore col 1981. Es¬ 
se prevedono: bilanci chiari e 
analitici, revisione dei conti 
affidata ad esperti nominati 
dal Parlamento, divieto (an¬ 
che per le correnti e per i sin¬ 
goli esponenti) di finanzia¬ 
menti occulti e comunque 
non dichiarati. 

Le nuove norme sono pre¬ 
viste da un articolo aggiunti¬ 
vo alla legge sul finanzia¬ 
mento pubblico dei partiti il 
cui testo, elaborato in com¬ 
missione con il concorso di 
tutte le forze democratiche, è 
stato annunciato ieri matti¬ 
na nell’aula di Montecitorio 
dove continua l’irresponsa¬ 
bile ostruzionismo radicale 
al provvedimento. Proprio 
per sbloccare la situazione, 
anche su questo secondo 
complesso di disposizioni il 
governo ha immediatamen¬ 
te posto la fiducia «tecnica» 
come aveva fatto l’altro gior¬ 
no per consentire il varo del¬ 
le disposizioni che adeguano, 
in parte, l’entità del contri¬ 
buto agli effetti dell’inflazio¬ 
ne. 

Il nuovo voto di fiducia (e 
di conseguente approvazione 
delle disposizioni sulla tra¬ 
sparenza della gestione fi¬ 
nanziaria dei partiti) sì avrà 
con tutta probabilità nella 
tarda mattina di oggi; e se¬ 
gnerà l’avvio della fase con¬ 
clusiva della lunga battaglia 
parlamentare che ha rischia¬ 
to di paralizzare l’attività 
della Camera.- Le altre nor¬ 
me dell’originario provvedi¬ 
mento varato nel marzo 
scorso dal Senato, e quelle 
suli’anagrafe patrimoniale 
dell’uomo pubblico, verranno 
infatti stralciate e rinviate in 
commissione, così da sot¬ 
trarre nuovi pretesti agli o- 
struzionisti. I quali in effetti 
non rappresentano ormai 
neppure la metà degli effetti¬ 
vi del gruppo radicale, come 
ha confermato l’ennesima 
kermesse oratoria cui si sono 
abbandonati ieri solo alcuni 
esponenti del PR in un clima 
di ormai espliciti contrasti 
intestini. 

Ennesima kermesse, ma 
anche particolarmente de¬ 
primente. Alle corte con ar¬ 
gomentazioni di una qualche 
dignità, il deputato radicale 
Cicciomessere non ha infatti 
trovato di meglio che sferra¬ 
re contro i funzionari della 
Camera (anzi «della maggio¬ 
ranza» ha detto lui), un at¬ 
tacco grossolano e anche vi¬ 
le, dal momento che essi non 
hanno naturalmente alcun 
potere di interloquire nel 
confronto politico di cui so¬ 
no un supporto necessario 
ma solamente tecnico. 

L’attacco è apparso così 
greve e ingiustificato che un 
altro deputato radicale ha 
avvertito la necessità di in¬ 
tervenire subito dopo per 
cercare di attenuare la sgra¬ 
devole impressione suscitata 
dalla sortita del collega. Ma 
ormai la frittata era fatta. 


PSI di Bologna: 
giunta efficiente 

BOLOGNA — Un giudizio po¬ 
sitivo sul primo anno di legi¬ 
slatura al Comune di Bologna 
è stato espresso ieri dal PSI del 
capoluogo, nel corso di una 
conferenza stampa in cui si è 
compiuto un bilancio 'dell’e¬ 
sperienza di lavoro comune 
PCI-PSI. «La giunta di sinistra 
— è stato detto — non ha al¬ 
ternative politiche serie, pur 
in un confronto dialettico 
qualche volta serrato. L’am¬ 
ministrazione ha dato prova di 
capacità operativa e di gover¬ 
no della città». 

•Il lavoro collegiale delia 
giunta PCI-PSI — hanno af¬ 
fermato ancora i rappresen¬ 
tanti socialisti — è stato stimo¬ 
lato dalla aperta espressione 
del contributo autonomo dei 
due partiti e dalla loro pari di¬ 
gnità politica: il programma 
della giunta è il frutto positivo 
di un dialogo costante. 
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«Sembrava un convegno 

internazionale 

sulla fratellanza!» 

Cara Unità, 

il 4. 5 e 6 settembre si è svolta a Thun la 
quarta festa dell' Unità È una festa che qui 
in Svizzera è stata particolarmente signifi¬ 
cativa, se si tiene conto delfe condizioni in 
cui si opera. 

/ ritmi incessanti di lavoro, la scarsa e- 
mancipazione culturale, l’ostilità della 
missione cattolica italiana che punta al 
monopolio del tempo libero degli emigrati e 
non fa altro che presentare la politica come 
«cosa sporca », sono fattori che potrebbero 
rendere la comunità italiana poco ricettiva 
a qualsiasi iniziativa politica e culturale. A 
ciò bisogna aggiungere che fino al *76 le 
autorità locali hanno sempre ostentato un 

■ atteggiamento di intolleranza e di condan¬ 
na nei confronti dei comunisti. Nel ‘66 due 
compagni sono stati espulsi per motivi poli¬ 
tici e, sebbene il contesto attuale consenta 
un’ampia libertà di parola, il ricordo bru¬ 
ciante di quei provvedimenti rende molta 
gente preoccupata per il proprio posto di 
lavoro e avversa all’impegno politico. 

Sulla base di queste considerazioni, alla 
vigilia della festa sarebbe apparso presun¬ 
tuoso ipotizzare una massiccia partecipa¬ 
zione. Negli anni precedenti si era avuta 
una modesta affluenza e si pensava di con¬ 
tinuare allo stesso modo. Invece quest'anno 
si è verificato ciò che ognuno di noi si augu¬ 
rava ma che nessuno osava confessare. So¬ 
no intervenuti a migliaia, e non solo italiani 
ma anche svizzeri, spagnoli, jugoslavi, pe¬ 
ruviani..Sembrava un convegno internazio¬ 
nale sulla fratellanza dei popoli. Sbalorditi 
ci si domandava da dove fosse spuntata 
tanta gente. Quattro anziani compagni, i 
primi organizzatori del PCI a Thun, venuti 
appositamente dallTtalia, sono rimasti let¬ 
teralmente commossi. 

Una partecipazione così inaspettata è 
stata una incommensurabile gratificazione 
ai lunghi anni di sacrifìci e nello stesso 
tempo testimonianza dell'accresciuta sim¬ 
patia per i comunisti da parte di tutta la 
popolazione locale. Ad avvalorare mag¬ 
giormente il carattere internazionale della 
festa, è venuta la presenza del Sindaco di 
Thun, membro del Partito socialista sviz¬ 
zero, il quale ha dichiarato che il rafforza¬ 
mento del PCI è auspicato dagli stessi so¬ 
cialisti svizzeri, che considerano il nostro 
partito quello che dà serie garanzie per il 
superamento dei problemi di tulli i lavora¬ 
tori in Svizzera, di qualunque nazione essi 
siano. 

SIMPLICIO STELLA 

; ; •, ( (Thun - Svizzera) . , 

i * 1 

- Due esempi di spreco 
segnalati a Spadolini 

Caro direttore, 

vorrei dire qualcosa a proposito dei re¬ 
centi tagli della spesa pubblica. '■ ' 

Spadolini dice che bisogna contenerla per 
destinare più finanziamenti aita produzio¬ 
ne e limitare l’inflazione. Sono due motiva¬ 
zioni suite quali non si pud che essere d’ac¬ 
cordo. Ma dove e cosa bisogna tagliare? 

Se mi è consentilo, vorrei citare due casi 
(che sono sicuramente generalizzabili) per 

■ evidenziare come, se realmente lo si voles¬ 
se, si potrebbe risparmiare anche più delle 
cifre che si indicano. ■ 

1) A uno studio privato di analisi il cui 
titolare è anche dipendente comunale (come 
medico condotto) ed in più è convenzionato 
e percepisce le rette di diverse centinaia di 
pazienti, a questo studio privato (ripeto), in 
pochi mesi sono stati liquidati 120 milioni 

. per analisi, mentre gli stessi ambulatori 
pubblici sono pressoché inattivi ed il perso¬ 
nale in questi occupato ha pur dovuto esse¬ 
re pagato! Domando: in tutta l’Italia quan¬ 
ti sono stati i miliardi regalati in questo 
modo? 

2) In Calabria sono stati espletati i con¬ 
corsi interni (una vera farsa) per i giovani 
della legge 285 ed ai componenti delie com¬ 
missioni giudicatrici, oltre alle rette per le 
sedute delle commissioni stesse, è staio pa¬ 
gato... io straordinario dagli Enti da cui 
dipendevano (leggi la Regione) anche quan¬ 
do le sedute si svolgevano durante il norma¬ 
le orario di lavoro! 

Domando: quanti sono i miliardi che si 
sprecano per concorsi farsa? 

Se i rischi che si corrono sono quelli di 
affossare la riforma sanitaria — con tutto 

X uello che ciò significa in termini di credi- 
ilità delle istituzioni democratiche — è 
perché il governo Spadolini, di nuovo, ha 
solo la professione di laico del presidente. 
Per il reste é un governo di classe come i 
precedenti. 

FRANCESCO PAPARO 
( Soverat o - Catanzaro) 

Dunque vogliono proprio 
che si debba introdurre 
il registratore di cassa? 

Caro direttore. 

il mio ex parrucchiere, alla mia richiesta 
di « ricevuta fiscale » mi ha compilato il do¬ 
cumento con una cifra nettamente inferiore 
al dovuto, cosa che mi fa pensare che que¬ 
sto signore alla fine dell’anno pagherà me¬ 
no tasse del dovuto (sottolineo che si tratta 
del mio ex parrucchiere). 

Un negoziante di elettrodomestici, alla 
mia richiesta di fattura ha cercato di dis¬ 
suadermi con queste motivazioni: «Se le 
faccio la fattura devo aumentare il prezzo - 
de115% e poi lei dovrà spedire il certificato 
di garanzia con la data della fattura; men¬ 
tre se lei rinuncia alla fattura, potrà spedi¬ 
re il certificato quando il suo elettrodome- 
stico si guasterà alla prima occasione e poi, 
non pagherà il 15% di IVA ». Anche in que¬ 
sto caso devo ritenere che il commerciante 
in questione, con questo sistema, a fine an¬ 
no pagherà meno tasse. 

Un riparatore di apparecchi fotografici 
alla mia richiesta di ricevuta mi ha così 
apostrofato: •Se hq bisogno della fattura 
deve pagare il 15% di IVA in aggiunta al 
preventivo di massima che le ho comunica¬ 
to: ritengo invece che come giustificativo le 
potrebbe andare bene anche un semplice 
scontrino ». La mia deduzione sul fattore 
tasse anche qui i identica alle precedenti. 


Ora la mia domanda è questa: riuscirà il 
nostro governo a far pagare le tasse, magari 
introducendo i tanto famigerati registratori 
di cassa? 

Se si cercasse di rendere equo il sistema 
di tassazione, ho ragione di credere che il 
governo vedrebbe affluire nelle proprie ta- 
* sche tanti di quei soldi da riuscire a ricrea- 
. re quella sana economia che invece sta an¬ 
dando a catafascio. ' 

RITA CASSINI 
(Vigevano - Pavia) 

Che cosa chiediamo 
ai beneficiati 
dalla lottizzazione 

Cara Unità,, 

la lottizzazione della RAI-TVnon è solo 
dannosa e da respingere sotto il profilo de¬ 
mocratico, ma spesso provoca un evidente' 
scadimento professionale. Tale processo 
negativo venne denunciato con forza anche 
da Nicola Barbato nel corso di un dibattito 
al Festival Provinciale <fe//’Unità di Mo¬ 
dena. 

Mi riferisto ai conduttori dei TG2. / Tito 
Cortese e gli Italo Moretti, giornalisti pre¬ 
parati e brillanti, capaci di far vivere la 
notizia e di attrarre l’attenzione del tele¬ 
spettatore, sono stati, come sappiamo, bru¬ 
scamente allontanati dai loro incarichi. A 
sostituirli sono stati chiamati altri giorna¬ 
listi i quali non possono certamente essere 
paragqnati ai loro predecessori, quando ar¬ 
rancano sui fogli, commettendo errori e pa¬ 
pere in altissimo numero, seguono un tono 
burocratico e stancante che toglie gran par¬ 
te del valore alle notizie e provoca disatten¬ 
zione nel telespettatore. 

Bisognerebbe pretendere che almeno sul 
piano professionale i beneficiati dalla lot¬ 
tizzazione fossero a livello dei colpiti da 
questa pratica che ci auguriamo abbia a 
finire. 

EZIO BOMPANI 
(Modena) 

Piuttosto si dovrebbe 
venirgli incontro 

Cara Unità. ‘ 

vi sono casi in cui un familiare (o altro 
povero Cristo) è affetto da seria, accertata 
ed eccessiva morbilità, per cui oltre allo 
sconquasso nell’assetto familiare o perso¬ 
nale, vengono sacrificate o ridotte ferie per¬ 
ché destinate all'assistenza e al controllo 
- dell'ammalato, permessi senza paga sul la¬ 
voro e costose spese mediche (anche priva- 
_ le) senza alcun rimborso. Per questo tipo di 
ammalato'vale ugualmente il paventato ti- 
1 cket su degenze, visite ed allre cose? O piut-, 
tosto si dovrebbe venire incontro a lui e alla 
sua sfortunata famiglia colpita non episo-- 
dica mente ma permanentemente? Circa la 
ventilata proposta di far pagare per intero 
le cure termali, vorrei significare che ci va 
anche gente e lavoratori in attività seria¬ 
mente ammalali o sofferenti, e non solo al¬ 
cuni soliti vacanzieri abusivi che godono, 
fra l’altro, di 15-20 giorni di congedo con- 
, trattuale retribuito, mentre altri lavoratori, 
meno tutelati, ci vanno da anni con le pro¬ 
prie sacrosante ferie. 

LUIGI LANDI 
(Milano) 

Non ritesserano 
i disoccupati 

Caro direttore. 

in riferimento all’articolo di Michele Co¬ 
sta «Appello di Lama—- apparso domenica 
4 ottobre, desidero precisare che se le Trade 
Unions inglesi hanno perso circa 500 mila 
iscritti durante l'ultimo anno, questo non è 
dovuto a motivi di sfiducia e insoddisfazio¬ 
ne dei lavoratori verso il sindacato, come si 
legge nell'articolo, bensì al fatto che molti 
operai, essendo disoccupati, non sono più 
ritesserati dalle Trade Unions perchè il loro 
statuto non lo permette. Cosa strana ma 
vera. 

Ora non vorrei essere troppo polemico, 
ma mi sembra che il calo degli iscritti al 
sindacato italiano (si vedano gli ultimi dati 
del tesseramento dei metalmeccanici) lo si 
voglia quasi giustificare paragonandolo a 
ciò che avviene negli altri sindacati europei 
ed oltre oceano, senza entrare nei meriti del 
malessere e della contestazione in atto nel 
movimento operaio italiano. 

GIOACCHINO RUSSO 
Segretario della Fedcr. del PCI in Gran Bretagna 

Significativi legami 
tra due realtà 
così diverse tra loro 

Cari compagni di Pontassieve (Firenze). * 

stiamo ricevendo te copie delTU nità e di 
Rinascita i cui abbonamenti avete deciso di 
sottoscrivere a favore della nostra sezione. 

A nome di tutti i compagni iscritti desi¬ 
dero esprimere il più vivo e fraterno ringra¬ 
ziamento per la vostra gronde tensione me¬ 
ridionalistica. che soprattutto in questo 
particolare momento necessita di ulteriori 
impulsi e concreti segnali. 

Mi auguro che Toccasione possa servire a 
fare stringere significativi legami tra le no¬ 
stre due realtà così diverse ed originali. Sa¬ 
rebbe per esempio molto gradita una visita 
di una vostra delegazione ne! nostro Comu¬ 
ne duramente provato dal sisma del 23 no¬ 
vembre 1980. 

La nostra sezione è stata distrutta dal 
terremoto ed a luti'oggi non siamo riusciti 
a reperire un locale o qualche container in 
modo da riavere quell’indispensabile spa¬ 
zio dove i compagini possano incontrarsi 

L’esperienza del sisma e gli sviluppi poli¬ 
tici che si vanno delincando testimoniano la 
necessità di una più forte ed incisiva pre¬ 
senza dei comunisti per evitare che sul ter¬ 
remoto venga costruito un colossale « affa¬ 
re• di speculazioni mafiose e di grandi inte¬ 
ressi economici mentre la gente, dopo circa 
un armo, vive ancora in alloggi di emer¬ 
genza. 

Sicuro di un costante e profìcuo scambio 
di idee tra le nostre sezioni, colgo l’occasio¬ 
ne per inviare a tutti i comunisti di Pontas¬ 
sieve i più fraterni saluti. 

ALFONSO DE VITA 
Segretario della sezione del PCI 
di Piano di Montone» Inferiore (Avellino) 
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Il segretario della OC, 
Flaminio Piccoli 
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Ogni qualvolta che nella 
DC si incrina la certezza del 
potere, entrano in campo le 
ragioni ideali, di cui gli intel¬ 
lettuali sono i portatori e l 
custodi; il rapporto tra la DC 
e gli intellettuali è un rap¬ 
porto peculiare: esile e segre¬ 
to fino all’inesistenza quan¬ 
do il partito gode buona sa¬ 
lute, riaffiora quando le ac¬ 
que della politica si increspa¬ 
no. Allora la DC sembra ren¬ 
dersi conto che esistono ter¬ 
ritori al di là della politica, e 
tenta di affacclarvisi. Ma le 
succede come al pesce spina¬ 
rello di cui parlano Konrad 
Lorenz e Franco Fornari. Il 
pesce spinarello perde vigore • 
e aggressività a mano a ma¬ 
no che sì allontana dal suo 
nido per inseguire l’avversa¬ 
rio mentre li recupera riavvi¬ 
cinandosi; così la lotta tra 
due pesci spinarelli è un for¬ 
sennato e interminabile an¬ 
dirivieni. Allo stesso modo la 
DC si smarrisce ogni volta 
che viene stanata dalla poli¬ 
tica; solo questa infatti è il 
suo nido, il suo riparo e la 
sua autentica figura. Ci sono 
partiti in grado di esistere e 
dì crescere anche al di fuori 
della sfera strettamente poli¬ 
tica: fanno cultura, s’inter¬ 
rogano su se stessi, sulla so¬ 
cietà, sui diversi possibili svi¬ 
luppi. La DC, fuori dalla po¬ 
litica, rischia ; l’annienta¬ 
mento. Quando incontra i 
suoi intellettuali, anziché ri¬ 
prendere forza, si confonde, 
si infastidisce, li detesta: si 
trova costretta a confrontar¬ 
si su un terreno che non è il 
suo. Il loro linguaggio le è e- 
straneo e potenzialmente ne¬ 
mico. Può arrivare a ricono¬ 
scere che esiste, ma questo 
riconoscimento non le basta 
per decifrarlo e per renderlo 
funzionale. Del resto, pro¬ 
prio in ciò sono consistiti per 
tutti i decenni della sua ege¬ 
monia la forza e il limite del¬ 
la DC: il suo realismo, la sua 
estraneità all’utopia e alla 
profezia. 

Essa ha governato duran¬ 
te il più grande rivolgimento 


r ' .'Nei momenti di crisi 
la Democrazia cristiana 
r\ chiede aiuto alla 
cultura cattolica che ha 
[ sempre mal tollerata 
\ Ma sarebbe un’alleanza 
- : impossibile 

> Ecco perché la fede 
non può fornire un 
supporto ai «mezzi ricchi 
e impuri» usati dal partito 


diavolo 


culturale della storia italia¬ 
na facendo a meno di tutto 
ciò che è proprio della cultu¬ 
ra, dei suol interrogativi co¬ 
me dei suoi progetti, delle 
sue tensioni come dei suoi 
dubbi. Ogni richiamo alla di¬ 
smisura del processo, e alla 
violenza repentina con cui 
travolgeva i fondamenti di 
tutte le precedenti concezio¬ 
ni, infastidiva come una ri¬ 
dondanza il suo minuzioso, 
accanito e felicemente miope 
istinto di adattamento. Ci 
sono però momenti di rendi¬ 
conto in cui diventa impossi¬ 
bile governare senza dimen¬ 
sione culturale, cioè senza 
sapere dove si va e quale sarà 
il punto di approdo. L’Italia 
si trova in uno di questi mo¬ 
menti. 


Il paradosso 
del cristianesimo 


Accade anche stavolta 
che, dentro le pieghe delle vi¬ 
cende interne ed istituzionali 
del partito, prendano consi¬ 
stenza le figure che la nor¬ 
malità trascura e lascia in 
ombra. Non sto a fare nomi. 
Molti fatti recenti hanno fe¬ 
rito la DC ih rapida succes¬ 
sione: in queste condizioni 
che cosa hanno da dire gli in¬ 
tellettuali al partito? Mi pare 
che essi dicano essenzial¬ 
mente due cose. Da un lato, 
criticano in forme anche du¬ 
re il modo di essere della DC, 
la sua degradazione a mac¬ 
china di potere, le sue dege¬ 
nerazioni elettoralistiche e 
clientelali, la sua riduzione 
ad apparato: e finché dicono 
questo, non fanno che conte¬ 
stare proprio ciò per cui, in 
larga misura, la DC è la DC. 
Dall’altro lato, rimprovera¬ 
no al partito il suo allonta¬ 
namento dalle matrici del 
cattolicesimo democratico, il 
tradimento di una tradizione 
che attinge i suoi succhi vita¬ 
li dalla microsocialità della 


e l'acquasanta 


comunità contadino-religio¬ 
sa, la sua resa alla massifica¬ 
zione come portato dell’eco¬ 
nomia neocapitalistica basa¬ 
ta sul ciclo produzione-con¬ 
sumo. In questo caso, essi si 
presentano come interpreti 
della realtà culturale ed eti¬ 
ca del mondo cattolico italia¬ 
no, come testimoni della sua 
identità. Affidano a questo 
patrimonio il compito di rin¬ 
novare e di rinsanguare il 
partito. Ripropongono cioè il 
problema della cultura cat¬ 
tolica (c’è, è possibile una 
cultura cattolica?) e del rap¬ 
porto tra i cristiani e la sto¬ 
ria. ■ * 

Ora, a me sembra che sia 
proprio questo il nocciolo del 
discorso. La proposta del 
cattolicesimo democratico 
presuppone resistenza di 
una comunità cristiana o- 
mogenea e definita. Ma la 
definizione di un’identità 
cristiana in termini storici e 
culturali è stata in ogni tem¬ 
po un’impresa disperata, e 
spesso una tragica fonte di 
equivoci. Maritain, che pure 
è all’origine delle elaborazio¬ 
ni dei migliori intellettuali 
cattolici di questo secolo (da 
Montini a Dossettl), lo ripete 
instancabilmente. Purtrop¬ 
po, in Italia, non è stato evi¬ 
tato quello che Maritain con¬ 
sidera il male peggiore, quel¬ 
la «temporalizzazione che 
trasforma mendacemente il 
cattolicesimo in un partito e 
i cattolici in gente di parte». 
L’essenza del cristianesimo 
consiste nel riconoscimento 
dell’autonomia dei processi 
storici e della molteplicità e 
pluralità delle culture. In 
quanto fondata sopra un 
modo di conoscere e di gesti¬ 
re la realtà affidato ai mezzi 
umani, la civiltà che ne di¬ 
scende è connotata dalla di- 


Da oggi a Firenze un convegno che cerca di rendere 
giustizia ad un pensatore che non ha mai avuto 
la fortuna che le sue idee meritavano - Attualità 
di un’etica fondata sul rapporto fra scienza e lavoro 


Il 15,16 e 17 ottobre a Fi¬ 
renze, organizzato dall’Isti¬ 
tuto Gramsci, sì svolgerà un 
Convegno internazionale su 
Antonio Labriola, cui parte¬ 
ciperanno i maggiori studio¬ 
si del suo pensiero. Il Conve¬ 
gno sarà aperto da una rela¬ 
zione di E. Garin su Labriola 
e i movimenti positivistici, 
seguita da altre relazioni tra 
le quali quelle di Aldo Zanar- 
do, di Cesare Luporini, di Va¬ 
lentino Ge ira tana. La fama 
di Labriola non ha assunto 
l’estensione che meritava; 
tuttavia alcuni eminenti 
rappresentanti stranieri 
hanno aderito a questo in¬ 
contro di studi. Si può ricor¬ 
dare tra gli altri A. Tosel. 

Labriola, in realtà, non ha 
avuto la sorte che è toccata 
ad altri teorici del marxi¬ 
smo: egli non ha trovato un 
interprete capace di fare e- 
poca. Ciò dipende in parte 
dalle condizioni storiche in 
cui operò, vivendo in un pae¬ 
se, come l’Italia, ancora ai 
margini del conflitto tra le 
grandi potenze alla fine del 
secolo scorso; in parte dal ca¬ 
rattere discorsivo dei suoi 
Sàggi, che nascondono la 
profondità della visione e I’ 
ampiezza della cultura in un 
modo di argomentare che 
vuol essere programmatica¬ 
mente semplice. Ciò non 
vuole togliere alcuna impor¬ 
tanza ad alcune ricerche 
fondamentali, (per esempio 
di Dal Pane) ovvero ai vari 
tentativi di interpretazione, 
tra cui famoso resta quello 
iniziato da Paimiro Togliat¬ 
ti. Certo il Convegno si svol¬ 
ge in un diverso clima culti»- 


Un ritratto di 
Antonio Labriola 


Antonio 

Labriola, 

l’incompreso 


rate che faciliterà la discus¬ 
sione e la comprensione reci¬ 
proca. Tale novità è detenni- 
nata da due fatti. Il primo di 
essi è che gli studi e le ricer¬ 
che di tipo filologico hanno 
assunto un rilievo enorme¬ 
mente maggiore che nel pas¬ 
sato. Citeremo, come esem¬ 
pi, solo la raccolta degli 
Scritti politici, portata a 
compimento da Valentino 
Gerratana e la pu b b l i ca zi o- 
ne integrale delle lettere di 
Antonio Labriola a Benedet¬ 
to Croce, generosamente e 
accuratamente eseguita da 
. Lìdia Croce. A ciò si aggiun¬ 
gono le minute scoperte di 
vecchi e giovani s t u d i osi, da 
Giuliano Procacci a Nicola 
Siciliani De Cumis. 

Il se co ndo motivo sta nella 
ri s c o perta di talune lince del 
suo p e nsi e r o che rivelano 
una forte attualità. Ne indi¬ 
cherò alcune. Labriola ap¬ 
proda al marxiano per una 


via diversa dalla cultura dei 
classici della II Intemazio¬ 
nale. Egli non è un monista 
come Plechanov o come lo 
stesso KautsKy; non è nep¬ 
pure un dialettico in senso 
stretto, di quelli, ciòè, che 
tendono a riportare il marxi¬ 
smo entro l’intreccio termi¬ 
nologico di Hegel. Non è che 
egli eviti i punti centrali del¬ 
la dialettica, la contraddizio¬ 
ne e gli antagonismi, ma la 
sua preoccupazione non è so¬ 
lo logica, e anche linguistica, 
psicologica, storica in senso 
scientifico. 

Come studioso della fine 
del s eca i s, egli avverte l’im¬ 
portanza dei problemi dell’e¬ 
voluzione, della trasforma¬ 
zione biologica e del divenire 
storico; tuttavia egli rifiuta 
quelle filosofie del suo tempo 
che non avevano c o m p res o 
che questi grandi sviluppi 
coinvolgevano sia le scienze 


versità, dal cambiamento, 
dal rinnovamento. Come di¬ 
ce Jacques Monod, questa ci¬ 
viltà poteva appunto svilup¬ 
parsi soltanto nell’area del 
cristianesimo, perché tra le 
grandi religioni il cristiane¬ 
simo è l’unica che riconosce 
la separazione tra la sfera del 
sacro e la sfera del profano. 
Tutto lo sviluppo morale, e- 
conamlco, culturale e sociale 
ha in quella distinzione ori¬ 
ginaria le sue sorgenti, in 
quanto da essa scaturisce il 
concetto di libertà e di re¬ 
sponsabilità personale di cui 
l’Occidente e sostanziato: e 
la cultura moderna ne ha e- 
spresso compiutamente gli 
splendori e le miserie, Il pos¬ 
sesso e l’assoggettamento 
del mondo insieme ai sensi 
di colpa, alla solitudine e all’ 
angoscia che derivano dal 
sentirsi in un universo in pe¬ 
renne divenire. - • • 

L’idea che tutta la storia 
del mondo occidentale (che è 
la Stòria), con la sua enortfie 
capacità di razionalizzazione 
e di dominio dell’universo 
naturale e sociale, discenda 
dal cristianesimo è precisa¬ 
mente opposta e antitetica a 
quella che spinge a rivendi¬ 
care un’identità propria dei 
cristiani, gli elementi e i ca¬ 
ratteri che distinguono i cri¬ 
stiani dagli altri. Il messag¬ 
gio cristiano è il messaggio 
delia liberazione: la verità vi 
farà liberi. Ma la verità non 
appartiene a questo mondo. 
Il paradosso del cristianesi¬ 
mo consiste in questa dupli¬ 
cità del cristiano che lavora 
per il mondo, lo razionalizza, 
ne organizza le risorse, ma 
sapendo di non appartener¬ 
gli perché tutte le realtà del 
mondo, e anche ogni suo si¬ 
stema, ideologìa o rappre¬ 


sentazione, sono illusorie e 
varianti, ed egli non si iden¬ 
tifica con nessuna di esse 
perché la sua salvezza è al¬ 
trove. «L’anima vive nel cor¬ 
po e tuttavia essa non appar¬ 
tiene al corpo; allo stesso 
modo 1 cristiani vivono nel 
mondo, e tuttavia non ap¬ 
partengono al mondo», dice 
un testo del II secolo, la «Let¬ 
tera a Diogneto». Il cristiano 
possiede un punto di vista 
che gli permette di giudicare 
la storia, proprio perché è 
posto fuori della storia. Non 
a caso i cristiani danno il 
meglio di sé, anche in politi¬ 
ca, laddove non sono ai pote¬ 
re. 


«Un trust mondiale 
perii Vangelo» 


Se 11 messaggio cristiano è 
messaggio di liberazione, la 
ricerca dell’identità crlstia-' 
na corrisponde, al contrarlo^ 
a un bisogno di difesa, di le¬ 
gittimazione, dì segregazio¬ 
ne. Essa è spesso un segnale 
dello sgomento che nasce 
quando nel mondo circo¬ 
stante avvengono fenomeni 
dei quali risultano indecifra¬ 
bili la logica e il significato. 
Gli strumenti culturali che 
andavano bene in passato 
non funzionano più: quando 
si cerca di applicarli succe¬ 
dono disastri, e comunque ci 
si accorge che ormai la gente 
si rivolge altrove. Allora si 
mobilita la' solidarietà dì 
quelli che sono rimasti; si 
serrano le fila, si alzano dife¬ 
se; ci si conta, ci si riconosce, 
si ritualizza il proprio rap¬ 
porto, si inventano occasioni 
e simboli di comunione. Ma 
di che cosa si ha paura e da 




chi ci si difende resta in larga 
misura, e forse volutamente, 
inesplicato, altrimenti sa¬ 
rebbe chiaro che si tratta di 
qualcosa che ci appartiene in 
quanto emerso da profondi 
processi delia nostra storia; 
che opporgli il titolo cristia¬ 
no non .vale perché in realtà 
non ha nulla a che vedere 
con la fede; e che alla fine il 
bisogno di identificazione è 
soltanto il correlato dell’im¬ 
potenza di fronte ai termini 
reali dei problemi e delle 
contraddizioni. - - « J 

Se questo è l’orizzonte dei 
problemi, la rìfondazione, o 
rinnovamento, della DC può 
sembrare piccola cosa. Forse 

10 è. Forse è una mera figura 
retorica. Quando c’è materia 
per rinnovarsi, non c’è biso¬ 
gno di parlare di rinnova¬ 
mento e di istituire comitati 
per promuoverlo. Ci si rinno¬ 
va e basta. Per troppo tempo, 
i cattolici italiani hanno ri¬ 
posto tutta la loro fiducia 
nell’uso di quelli che Mari¬ 
tain, ancora lui, chiama i 
mezzi impuri e rìcchl:,le tec¬ 
niche, la propaganda, l’orga¬ 
nizzazione, la televisione, il 
partito. Forse i cattolici Ita¬ 
liani non sono più in grado di 
fare a meno di un loro parti¬ 
to. Ma su questa strada, dice 
Maritain, si finirà col creare 
«banche e trust mondiali per 
la riuscita del Vangelo». L’ 
annuncio, al contrario, si af¬ 
fida al mezzo puro e povero 
per eccellenza, la fede. 

A me sembra che il vero 
compito degli Intellettuali 
cattolici, nelle incertezze e 
nei drammi di una grande 
transizione, non consista af¬ 
fatto nel fornire un supporto 
al potere della DC, come di 
nessun altro partito; ma 
molto più semplicemente, e 
duramente, quello di ripro¬ 
porre la funzione decisiva 
dei mezzi puri, di riappro¬ 
priarsi, nell’universo tecno¬ 
logico e mercantile, dei valo¬ 
ri non soggetti a scambio, di 
riaprire lo spazio dove hanno 
senso lo scandalo della croce, 

11 primato dell’amore, il di¬ 
lemma di Adelchi tra il fare 
il torto e il patirlo. 

NellTtalia di De Gasperi, 
la DC poteva ancora utilizza¬ 
re come fattore di consenso 
quel fenomeno che Pareto 
chiama «persistenza degli 
aggregati» (sentimenti reli¬ 
giosi, costumi, pregiudizi 
etc.). L’Italia dì De Gasperi 
non conosceva il consumo né 
la comunicazione di massa; i, 
problemi dell'abnorme urba¬ 
nizzazione e dell’industria¬ 
lizzazione spìnta dovevano 
ancora affacciarsi; la memo¬ 
ria collettiva funzionava an¬ 
cora. In anni più recenti è 
fallito, dice Ardigò, il tentati¬ 
vo zaccagnìniano di rifonda¬ 
zione della DC e la morte dì 
Moro ha sancito la fine di o- 
gni ipotesi riformistica. La 
società italiana degli anni 
ottanta ha rotto ogni legame 
con la lontana società del do¬ 
poguerra, ma «nessun parti¬ 
to, aggiunge Ardigò, è uscito 
dalla cultura del dopoguerra 
(keynesiana, - riformista, 
gramsciana, liberal-demo- 
cratlca). Nessun partito è u- 
scito dallo schema del parti¬ 
to organizzato di massa, cui 
sì attaglia la nota diagnosi di 
Robert Michels, suU’ìnevita- 
bilità dell’oligarchia da or¬ 
ganizzazione». ; 

Se questi sono i problemi, 
è da intellettuali rischiare di 
fallire raccogliendone però 
la sfida, piuttosto che avere 
successo nei comitati lottiz¬ 
zati delle assise DC. 

Angelo Romanò 
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umane sia quelle della natu¬ 
ra, sia l’uomo che lavora. 
Con grande umiltà, ma an¬ 
che con grande fierezza egli 
collega la scienza alla sua 
cellula elementare, che é il 
lavoro. Ciò non avviene in 
modo sociologicamente ri¬ 
duttivo. In questa connessio¬ 
ne egli avverte il nocciolo di 
una nuova etica in grado dì 
svilupparsi solo nell’ambito 
di nuove interrelazioni uma¬ 
ne, che abbiano a loro centro 
non più la concorrenza spie¬ 
tata, ma la cooperazione a 
tutti i livelli e in tutti gli am¬ 
biti della sita sociale. Per 
questo la sua strategia politi¬ 
ca è nettamente antistatali¬ 
stica in un’epoca in cui il «so¬ 
cialismo di Stato» era pene¬ 
trato anche nelle file della II 
Intemazionale. Antigiacobi¬ 
no e antiblanquista, Labrio¬ 
la credeva fermamente che 
la combinazione tra lotto di 
classe, critica dell’economia 


politica di Marx e nuove ac¬ 
quisizioni scientìfiche, sia 
nel campo delia natura sia 
in quello della storia, costi¬ 
tuisse spinte tanto efficaci 
nella direzione della supre¬ 
mazia del principio coopera¬ 
tivo e associativo, da forma¬ 
re la base primaria per la 
«transizione» della società. 

Certo egli non critica dot¬ 
trinariamente il concetto 
tradizionale di dittatura del 
proletoriato: ma io limito co¬ 
sì fortemente rispetto alla 
sua possibile interpretazione 
giacobina da creare le basi di 
una transizione in cui l’ele¬ 
mento democratico ha net¬ 
tamente la prevalenza. Per 
questo impegnò gli anni mi¬ 
gliori della sua non lunga vi¬ 
ta nel tentativo di fornire al¬ 
le masse popolari del suo 
tempo le basi culturali per 
affermarsi autonomamente, 
e per questo diede ai suoi 
Saggi, che rispecchiano una 


lunga dimestichezza col 
pensiero filosofico e scienti¬ 
fico, quell’andamento plano, 
cui mi riferivo sopra. Labrio¬ 
la aveva piena consapevolez¬ 
za delle enormi difficoltà en¬ 
tro cui si muoveva la nuova 
formazione proletaria, già 
repressa violentemente sia 
all’epoca della rivolto conta¬ 
dina in Sicilia, sia al mo¬ 
mento di quella urbana alla 
fine del secolo. Tuttavia, se 
la lotta era dura, la condizio¬ 
ne per la vittoria era la capa¬ 
cità di combinare i bisogni 
di innovazione e trasforma¬ 
zione, che partivano dalle 
masse, con una direzione po¬ 
litica che fosse all’altezza dei 
grandi problemi del mondo. 
Su quest’ultimo punto può 
darsi che la sua interpreta¬ 
zione del necessario allarga¬ 
mento su scala mondiale del 
postulato della concorrenza, 
come condizione per rendere 
; possibile Punìversale affer¬ 
mazione del nuovo principio 
associativo fosse schemati¬ 
ca. Per quanto egli non ab¬ 
bia mai avuto una concezio¬ 
ne meccanicistica dei pro¬ 
cessi evolutivi, le nuove sco¬ 
perte etnografiche, gli sem¬ 
bravano rendere anacroni¬ 
stica la permanenza nel pre¬ 
sente di quelle forme locali- 
stirile ormai fossili. Se que¬ 
sto fu il suo errore di sche¬ 
matismo, non dobbiamo di¬ 
menticare la grande lezione 
che ci viene offerta dal suo 
pluralismo culturale e dall’ 
avvertito consa p e vo lezz a del 
nesso tra lavoro e scienza. 

In un’epoca in cui le opere 
del lavoro umano divengono 
minacciosamente potenzia¬ 
lità distruttive, e in cui certa 
cultura, quasi gioiosamente, 
riscopre la sua vecchia fun¬ 
zione di tramite e di «serva» 
del potere, la basilare scoper¬ 
to del nesso strutturale e ge¬ 
netico tra lavoro e scienza si 
ripresento come un punto di 
riferimento permanente 
delle forse progres sist e dei 
mondo intero. 

Nicola Badaloni 


I sessant’anni di Luciano Lama 

Il sindacalista 
dell’Italia 
difficile 



Scrivere di Luciano Lama, 
nel giorno del suo sessantesimo 
compleanno, non è certo agevo¬ 
le: specie per chi, come mè, ne 
condivide, in questo momento, 
giorno per giorno, speranze, 
preoccupazioni, ansie, ed è per 
questo, forse, meno adatto a 
delineare un giudizio un po’ 
più distaccato su quello che 
hanno significato, nella vita 
del movimento sindacale ita¬ 
liano e del nostro partito, e per 
un corso lungo di anni, le idee, 
la passione umana e civile, la 
straordinaria capacità di lavo¬ 
ro del compagno Luciano La-' 
ma. ‘ 

Il periodo che stiamo viven¬ 
do non è facile . Grandi ed evi- ■ 
denti sono le difficoltà del mo¬ 
vimento sindacale. Ma guai a 
noi se, spinti dal contingente, 
dimenticassimo quello che ha 
rappresentato per il nostro 
paese, per l’avanzamento del 
suo regime democratico e per 
le condizioni di vita e di libertà 
di milioni di lavoratori italia¬ 
ni, il processo di unità e di au- ■ 
' tonomia del movimento Sinda¬ 
cale italiano. Il nostro paese — 
anche grazie a questo processo 
— è diventato più democratico 
e più libero, e si è spostato a 
sinistra. Peggio ancora se in 
qualche modo mettessimo in 
ombra quello che significa, per 
la nostra stessa scelta di avan¬ 
zata democratica al socialismo 
e per le caratteristiche della 
società socialista che vogliamo 
costruire in Italia, l’idea gran¬ 
de dell’unità e dell’autonomia 
del movimento sindacale. Eb¬ 
bene, di questa grande idea, e 
del concreto e impetuoso pro¬ 
cesso unitario degli anni scorsi 
il compagno Luciano Lama è 
stato uno dei protagonisti 
massimi, dei più convinti ed 
entusiasti sostenitori. Questo è 
già scritto nella storia del no¬ 
stro paese, ed è già nel ricordo 
incancellabile di grandi masse 
umane. 

Non si è trattato, in nessun 
momento, di una marcia trion¬ 
fale, o di una battaglia facile. 
Luciano Lama ha spiccatissi¬ 
ma — fra le sue doti — quella 
del coraggio politico, e conosce 
i grandi applausi ma anche le 
contestazioni e, qualche volta, 
le manifestazioni di aspro dis¬ 
senso. A guardare le cose oggi, 
piace a me rhettere in evidenza 
lo spirito meridionalistico di 
questo comunista romagnolo: 
un meridionalismo che lo ha 
spinto alle scelte più difficili e 
a volte anche impopolari. 

. Luciano Lama è stato edu¬ 
cato a una grande scuola: quel¬ 
la di Giuseppe Di Vittorio e di 
Agostino Novella. Da questi 
compagni egli ha appreso a im¬ 
postare sempre le questioni — 
anche quelle più intricate e in 
apparenza minute, come le 
piattaforme rivendicative con¬ 
trattuali degli operai — in ter¬ 
mini generali e nazionali: sem¬ 
pre preoccupato degli interessi 
delle popolazioni meridionali, 
dei giovani, dei disoccupati 
Questo fu alla base della scelta 
delTEUR, questo è stato alla 
base di scelte successive. Lo so 
bene: tali scelte non sono state 
immuni, anche in'Lama, da er¬ 
rori, semplicismi, contraddi¬ 
zioni Afa mi sembra sincera¬ 
mente di poter dire che egli mi 
appare — nel mondo sindacale 
italiano, e non solo italiano — 
come un uomo che è stato ca¬ 
pace, o che ha sempre tentalo 
di elevarsi da visioni anguste e 
particolaristiche e di guardare 
agli interessi generali del pae¬ 
se. E questo non mi sembra po¬ 
co, in un periodo di crisi della 
società nazionale ì cui esiti 
non possono non preoccuparci 
Come non mi sembra poca cosa 
la sua capacità di contatto con 
i lavoratori, con la gente fa vol¬ 
te contrastato, ma sempre di¬ 
retto e genuino), con un lin¬ 
guaggio semplice, comprensi¬ 
bile, chiaro, di fronte a tanta 
involuzione del linguaggio po¬ 
litico e soprattutto sindacale 
al quale assistiamo, a volte i- 
* norriditi. 

Questo sforzo nazionale il 
compagno Lama ha cercato di 
compierlo anche nell’ultimo, 
difficile periodo, nel corso del 
quale non sono mancati, fra 
noi, momenti di tensione e di 


dissenso più o meno profondo. I 
Nelle numerose riunioni, o in¬ 
contri, o chiacchierate degli ul¬ 
timi tempi, mi ha sempre col¬ 
pito, anche nel corso di con¬ 
fronti dominati, a volte, da 
nervosismi di varia natura, la 
sua calma e sicurezza, la sua 
ostentata tranquillità, la sua 
tenaria nel perseguire l’unità 
dei lavoratori e nel difendere, 
come la pupilla dei suoi occhi, 
l’unità delia CGIL. Di questo 
— io credo — dobbiamo esser¬ 
gli grati, al di là delle polemi¬ 
che che su varie questioni ci 
hanno diviso di volta in volta. 
In questo egli ha visto e vede il 
suo dovere di militante comu¬ 
nista: in questo, simile a Giu¬ 
seppe Di Vittorio. 

Certo, il compagno Lama 
non poteva restare indifferen¬ 
te, nel suo animo appassiona¬ 
to, di fronte alle gravi difficol¬ 
tà del movimento sindacale e 
della CGIL, soprattutto per 
quel che riguarda un certo de¬ 
terioramento, che appare evi¬ 
dente, nei rapporti fra sinda¬ 
cato e lavoratori. Credo che nel 
abbia sofferto, e che ne soffra, 
nel profondo: nonostante la 
sua calma, nonostante ta sua 
ostentata sicurezza. E credo I 
anche che abbia riflettuto, e 
che rifletta, sui limiti e sugli 
errori del procesio di unità e 
autonomia del movimento sin¬ 
dacale italiano. Tutti vi riflet¬ 
tiamo, da tempo. E quante vol¬ 
te ne abbiamo discusso insie¬ 
me. Ma mai siamo giunti a una 
qualche conclusione di ripie¬ 
gamento o di rinuncia. Lavora¬ 
re per l’unità e l’autonomia del 
movimento sindacale è più che 
mai necessario per l’avvenire 
stesso della democrazia italia¬ 
na. La ripresa del processo u- 
nitario non può che basarsi so¬ 
pra una visione nazionale e 
meridionalistica dei problemi 
della nostra società, del suo 


sviluppo, del progresso sociale, 
civile e culturale della classe o- 
peraia e del popolo. 

E non può che essere il frut¬ 
to di una ripresa piena, senza 
limiti e remore, di quel carat¬ 
tere democratico e di massa 
che caratterizzò l’inizio dell ’ 
impetuoso processo di unità 
sindacale nelle fabbriche e fuo¬ 
ri, e che deve spazzare via bu-~ 
rocratismi di varia natura, ri¬ 
tardi e pigrizie culturali, appe¬ 
santimenti paralizzanti, rego¬ 
le unitarie inùecchiate. Una 
nuova fase, cioè, del processo 
di unità e autonomia del movi¬ 
mento sindacale: che appare 
indispensabile a quelli che, co¬ 
me noi, vedono, con grandi 
preoccupazioni l’aggravarsi ed 
esasperarsi dei fenomeni di 
frantumazione e corporativi^- 
zazione della società italiana, 
l’accrescersi delle contraddi¬ 
zioni nel popolo sotto l’infuria¬ 
re dell’inflazione. Lavorare per 
l’unità dei lavoratori ci appare 
sempre più-la condizione per 
■superare la crisi, sconfiggere le 
forze della conservazione che 
sognano una rivincita sul mo¬ 
vimento sindacale ed operaioi 
fare avanzare, la nostra demo¬ 
crazia verso le trasformazioni 
più profonde. - ’ - m • 

L’augurio che oggi facciamo 
al compagno Luciano Lama è 
che egli sappia essere il prota¬ 
gonista di questo rinnovamen¬ 
to del movimento sindacale i- 
taliano, l’alfiere di questa fase 
nuova dell’unità e autonomia 
dei sindacati, il promotore di 
un rapporto nuovo e profondo 
— di democrazia e di parteci¬ 
pazione — fra i lavoratori ita¬ 
liani, i sindacati, la CGIL. È, 
questo, un augurio che non 
facciamo soltanto a lui. Lo fac¬ 
ciamo a noi tutti, e all'Italia. 

Gerardo Chiaromorite 


Va in rovina 
la villa di Galileo 


FIRENZE — La villa cinquecentesca «Il Gioiello» di Faenze, dove 
visse gli ultimi anni e dove morì Galileo Galilei, sembra destinata ad 
essere trasformata in un centro internazionale di studi, inerenti 
soprattutto alle discipline scientifiche. 

Per il momento, però, i restauri defl'edifìcio. posto nella stupenda 
cornice di Arce tri sulle colline a sud (fi Firenze, segnano il passo. E’ 
praticamente dal 1979 che non vanno più avanti: la villa, monu¬ 
mento nazionale di proprietà demaniale e data in concessione aH'U- 
niversìtà di Firenze, rischia così un ulteriore deterioramento in atte¬ 
sa degli indispensabili interventi. La Soprintendenza ai Beni Cultura¬ 
li. sulla base di un progetto di restauro elaborato dall'architetto 
Antonio Goduti, ha richiesto, nell'ambito del triennio 1981-83. un 
finanziamento ministeriale di circa un miliardo (fi lire. 

La concessione dello stanziamento sembra certa, ma non si sa 
quando potrà avvenire. 

Dal 1979 appunto i lavori eli ristrutturazione, già avviati dall'Uni¬ 
versità (fi Firenze (che aveva espletato lavori per una quindicina (fi 
milioni), sono stati bloccati. Fu la Soprintendenza a chiedere che 
l'intervento sì limitasse alle sole parti non monumentali per salva¬ 
guardare la defecata storicità del prestigioso monumento. La stessa 
Soprintendenza poi elaborò un proprio progetto di restauro, che 
attualmente si trova neUa fase (fi richiesta (fi finanziamento. 


/ sociologi discutono 
sulVItalia di oggi 


Oggi a Roma si apre, a venti anni (fi (istanza dal primo concorso 
a canedra (fi Sociologia, i convegno italiano su «Consenso e con¬ 
flitto nelle società contemporanee» organizzato dall'Università (fi 
Roma, dal Centro nazionale di Prevenzione e Difesa s o ci al e e dal 
Comitato Italiano di Liaison det lSA. 

La Sociologia si è ormai profondamente radicata nefi’Universìtà 
italiana con 96 cattedre di ruolo e oltre 250 insegnamenti ricoperti 
per incarico (fi nove (fiverse facoltà; il linguaggio di questa scienza, 
d'altra parte, i penetrato nelle istituzioni e nei mezzi (fi comunica¬ 
zione (fi massa. Il tema del convegno investe due argomenti fonda¬ 
mentali delle scienze sociali: i consenso eja solidarietà sociale, 
analizzati, soprattutto dalla Sociologia; il conflitto e il potere stufati 
specialmente dalla scienza politica. 

R comitato organizzatore ha invitato tutti i s o ci olog i italiani a 
misurarsi sui temi del consenso e dei conflitto nelle società contem¬ 
poranee, a partire da un numero limitato di relazioni in c a nna t a 
rispettivamente sul «Governo defia società»; «Le sfrutti** produtti¬ 
ve»; «La riproduzione sociaie: comunicazione e socializzazione». Tra 
afe altri relatori Afceroni. Ardigò. Acconterò, Ferrerotti. Lena Mbo. 
Ptr r ooeo, Paci. I gruppi (fi lavoro «escuteranno per due pomeriggi 
mentre le tre sedute plenarie sì svolgeranno da q u esta mattina a 
domeni c a 18 ottobre. 
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Da oggi 80 mila rilevatori dell’ISTAT in tutte le case 

Niente paura, aprite 
la porta al censimento 

É il 12° sulla popolazione - Contemporaneamente, parte il 6° censimento dell’industria, 
artigianato, commercio e servizi - La nuova importanza dell’identikit delle abitazioni 


La fuga di apirolio ha minacciato anche la falda acquifera 

Almeno 13 gli operai a contatto 
cól tremendo «Pcb» a Porto Tolle 

Dalla centrale Enel partita con 30 ore di ritardo la richiesta di intervento ad una ditta specializzata in 
disinquinamento - Incredibile silenzio - Denunce di Sindaco, Uls e commissione antinfortunistica 


ROMA — Forse non si spa¬ 
lancheranno le porte, quasi 
spinte da un colpo di vento, 
come si vede nella pubblicità 
audiovisiva che l’ISTAT ha 
commissionato insieme ai 
manifesti bianco, rosso e 
verde col grande punto in¬ 
terrogativo; ma certo i mezzi 
per predisporre il cittadino i- 
taliano ad accogliere — a 
partire da oggi — col sorriso 
sulle labbra uno degli ottan¬ 
tamila rilevatori del censi¬ 
mento sono stati messi tutti 
in campo. 

Da ultimo, ieri, la confe¬ 
renza stampa nell’aula ma¬ 
gna dell’Istituto centrale di 
statistica, tutta legno e ri¬ 
membranze di parlamento 
umbertino, con quella scrit¬ 
ta, in fondo, dietro gli «scran¬ 
ni» dove sedevano Guido 
Rey, presidente dell’ISTAT, 
e 1 suoi collaboratori più 
stretti: «Numerus reipubli- 
cae fundamentum», come di¬ 
re: senza la statistica non sì 
governa. 

Quanto sia più vero oggi di 
ieri, questo paradigma della 
scienza statistica, lo ha spie¬ 
gato Rey, indicando tutti i 
possibili fruitori dei risultati 
del 12° censimento della po¬ 
polazione e delle abitazioni e 
del 6° dell’industria, com¬ 
mercio, servizi e artigianato: 
tutte le articolazioni dello 
Stato, dai ministeri ai Comu¬ 


ni, e poi gli studiosi, le azien¬ 
de, le banche, i servizi sociali, 
e per finire (piccola civette¬ 
ria per i convenuti) giornali, 
giornalisti, radio-televisio¬ 
ne. 

E d'altronde ai vecchi sco¬ 
pi dei primi censimenti ge¬ 
nerali —* il primissimo è del 
1861, all'indomani dell’Unità 
d’Italia —, che dovevano 
supplire a tutti i compiti a- 
nagrafici così diffusi nella 
società moderna (siamo ca¬ 
talogati al Comune, sul luo¬ 
go di lavoro; abbiamo la tes¬ 
sera sanitaria e il codice fi¬ 
scale), oggi ne sono suben¬ 
trati di piu sofisticati. 

118 milioni di famiglie che 
saranno coinvolti a partire 
da oggi ed entro il termine 
massimo del 25 ottobre — 
giorno dì riferimento per il 
censimento della popolazio¬ 
ne — saranno «disgregati» 
nella condizione materiale 
della casa in cui abitano, ne¬ 
gli spostamenti, nelle abitu¬ 
dini e nei cambiamenti in¬ 
tervenuti negli ultimi 10 an¬ 
ni. I circa 3 milioni e me^zo 
di imprese cui ì questionari 
saranno consegnati negli 
stessi giorni (ma il termine 
di riferimento è il 26) sono 
un’ipotesi di lavoro, cui si 
dovrà aggiungere tutto l’ar¬ 
cipelago dell’economìa som- 
merca, e il cui identikit avrà 
come scopo la conoscenza 


pura e semplice della strut¬ 
tura produttiva, e non, per e- 
sempio, dati utili al fisco. 

Veniamo qui al punto più 
delicato, alla preoccupazione 
che più di tutte l’ISTAT in¬ 
tende sfatare: i questionari 
che compileremo noi stessi 
(attenti alle istruzioni, e non 
lasciate scappare il rilevato¬ 
re prima di esservi fatti spie¬ 
gare tutto, ma proprio tutto) 
e i dati, quindi, che diretta- 
mente forniremo, potranno 
ritorcersi contro di noi? Con 
la formula, «informazioni in¬ 
dividuali ma non individua¬ 
bili», non si tranquillizza cer¬ 
to l’evasore fiscale, né la vec¬ 
chietta di paese che non in¬ 
tende far sapere che le sue 
condizioni di vita sono molto 
peggiorate negli ultimi anni. 

E vero che la garanzia è in 
quella stessa parte del que¬ 
stionario, tutta tratteggiata, 
coi nomi e l'indirizzo, che 
prenderà un’altra strada dal¬ 
le risposte, rese quindi, subi¬ 
to, rigorosamente anonime. 
Ma andiamo ai contenuti: 
leggendo attentamente le 
domande sul questionario, vi 
potrete rendere conto, per e- 
sempio, che al fisco non po¬ 
trebbe mal interessare quan¬ 
to tempo impiegate da casa 
ad ufficio la mattina, e che 
questa piuttosto è un’infor¬ 
mazione che diventa fonda- 
mentale per un ufficio traffi¬ 


co del Comune che voglia or¬ 
ganizzare come si deve i tra¬ 
sporti pubblici. A proposito: 
l’ISTAT è molto fiero, quest' 
anno, per il fatto di aver pre¬ 
disposto la possibilità di tra¬ 
sferire — su richiesta — mol¬ 
to celermente e «individuali 
ma non individuabili» i dati 
ai Comuni e alle Regioni. In¬ 
teresse per il governo locale 
ribadito da una parte consi¬ 
stente del questionano «In¬ 
dustria» dedicata alle unità 
locali, come mense, ambula¬ 
tori, ecc. 

Di censimento parleremo 
ancora, certamente, intanto 
eccovi una piccola cascata di 
numeri: i Comuni sono 8.086; 
ogni rilevatore avrà in media 
da visitare dalle 300 alle 400 
«unità» (famiglie e imprese); 
la spesa stanziata (compreso 
il censimento dell’agricoltu¬ 
ra, che si farà l’anno prossi¬ 
mo) è di 140 miliardi. 

E proprio per finire: si cal¬ 
cola che le informazioni che 
noi daremo segnando con 
una crocetta la «casella che 
interessa» si trasformeranno 
in 140 milioni di records, che 
sarebbero, poi, le Informa¬ 
zioni statistiche elementari, 
incise su nastro magnetico. 
Cioè la prova del 9 — tanto 
per restare in tema — del no¬ 
stro raggiunto anonimato. 

Nadia Tarantini 


Oal nostro inviato 

PORTO TOLLE — «Stavano 
maneggiando un trasforma¬ 
tore, quarantotto li avevano 
già montati senza incidenti: 
questo era il quarantanove¬ 
simo, ad un tratto l’imbraca¬ 
tura della gru si è spezzata e 
il trasformatore, pesante co- 
m’è, è precipitato sul cassone 
del camion che lo aveva tra¬ 
sportato, un rubinetto è sal¬ 
tato e l’aplrolio è schizzato 
fuori: almeno 600 litri. E’ fi¬ 
nito sul camion e poi sul ter¬ 
reno, allora gli uomini dell* 
Ansaldo hanno rimbracato il 
trasformatore e lo hanno ri¬ 
portato nel magazzino, lon¬ 
tano 500 metri. Intanto, nel¬ 
la grande confusione che è 
seguita, dodici o tredici ope¬ 
rai in questo maledetto Pcb 
ci hanno messo le mani». Co¬ 
sì il sindaco di Porto Tolle, 
Danilo Stoppa, racconta l’e¬ 
pisodio avvenuto nella cen¬ 
trale Enel dieci giorni fa, cioè 
verso il mezzogiorno del 5 ot¬ 
tobre. 

Se davvero in tanti hanno 
maneggiato l’apirolìo le con¬ 
seguenze potrebbero essere 
gravi: Il Pcb infatti è forte¬ 
mente tossico e può provoca¬ 
re «cloracne» e essere all’ori¬ 
gine di tumori del fegato. 

Adesso, a distanza di trop¬ 
po tempo, gli avvenimenti 
cominciano a precisarsi nel¬ 
la loro gravissima semplici¬ 
tà. Ma all’inizio l'Enel ha 


scelto la strada del silenzio e 
della minimizzazione. «An¬ 
cora adesso — dice sempre il 
sindaco Stoppa — non ab¬ 
biamo ricevuta alcuna rela¬ 
zione ufficiale, alcuna infor¬ 
mazione sugli avvenimenti e 
sui conseguenti provvedi¬ 
menti per il disinquinamen¬ 
to. Tutto quello che sappia¬ 
mo ce l’hanno detto gli ope¬ 
rai, i sindacati. Ieri mattina, 
sono venuti In Comune alcu¬ 
ni tecnici dell’Enel e dell’An- 
saldo, ma di scritto non ci 
hanno lasciato nulla». 

Soltanto nella serata dì ie¬ 
ri da Roma l’Enel ha inviato 
una nota di conferma alle a- 
genzle dì stampa. Nella nota 
si precisa che i litri di apiro¬ 
lio rovesciati sono 600. Per 
quanto riguarda la terra in¬ 
quinata, e stata iniziata — 
dice l’Enel — la «introduzio¬ 
ne delle zolle di terreno ri¬ 
mosso in bidoni a tenuta sta¬ 
gna che verranno fatti uscire 
dal cantiere e trasportati in 
un deposito autorizzato». 

Dunque l’Enel conosceva 
l’esatta dimensione dell’inci¬ 
dente. ' 

Sembra che i dirigenti del¬ 
la centrale (i cui lavori non 
sono ancora del tutto com¬ 
pletati) siano venuti a cono¬ 
scenza dell’incidente a 24 ore 
di distanza, nella mattinata 
successiva. Ad avvertirli è 
stata la commissione antin¬ 
fortunistica aziendale che, a 


sua volta, era stata interpel¬ 
lata da alcuni operai infasti¬ 
diti da «odori nauseanti» pro¬ 
venienti dall’area Incrimina¬ 
ta del cantiere. 

Sembra far fede a questa 
interpretazione il testo di un 
fonogramma inviato all’E- 
npl (compartimento di Mila¬ 
no e Centrale dì Porto Tolle) 
dalla SEA Marconi, una dit¬ 
ta specializzata in interventi 
di disinquinamento dì cui 1’ 
Enel sì era già servita nel 
corso di un analogo inciden¬ 
te avvenuto alla Centrale dì 
Porto Marghera. Il fono¬ 
gramma, che risponde alla 
richiesta di intervento for¬ 
mulata dall’Enel, risulta in¬ 
viato alle ore 17,15 del 6 otto¬ 
bre (cioè quasi 30 ore dopo 
l’incidente). 

In esso la SEA Marconi, 
conferma l’accettazione del¬ 
la richiesta di intervento di 
emergenza per la deconta¬ 
minazione e indirizza all’E¬ 
nel alcuni consìgli precisi, di 
ordine tecnico, ma anche 
•politico», fra cui, oltre alla 
«copertura immediata» delle 
zone contaminate, anche la 
•copertura della massima ri¬ 
servatezza della notizia, sia 
per gli interni che esterni». 

Nel frattempo la ditta di¬ 
sinquinante era intervenuta 
con i suoi tecnici ed i suoi 
mezzi (giorno 7 ottobre) e co¬ 
minciava il lavoro. Il giorno 
seguente, il sindaco, assente 


nei giorni precedenti, e il 
dott. Gerace, responsabile 
dell’igiene pubblica di Porto 
Tolle, conosciuti gli avveni¬ 
menti compiono un sopral¬ 
luogo in fabbrica: «Sul luogo 
dell’incidente abbiamo visto 
— dicono — uno scavo pro¬ 
fondo due metri e mezzo e di 
sei metri di diametro. In al¬ 
tra parte del cantiere, a circa 
un chilometro di distanza, 
c’erano circa 80 metri cubi di 
terriccio diviso in tre mucchi 
distinti secondo il grado di 
inquinamento». 

Su questo grado di inqui¬ 
namento si hanno pochi da¬ 
ti. Non sono comunque tran¬ 
quillizzanti: secondo le ana¬ 
lisi che ha compiuto la SEA, i 
tre mucchi di terreno segna¬ 
lerebbero una presenza di 
Pcb, rispettivamente di 
400-500 partì per mille, il più 
inquinato; dì 30-40 parti por 
mille l’intermedio; sotto le 20 
parti per mille il più «pulito». 
Nello scavo, cioè a quota me¬ 
no 2 metri e mezzo la presen¬ 
za sarebbe di 4-5 parti per 
mille di Pcb. Se teniamo con¬ 
to che il limite massimo tol¬ 
lerabile di concentrazione di 
Pcb non dovrebbe superare 
le 2,5 parti per mille e se ri¬ 
cordiamo anche che la falda 
acquifera è, nel luogo dell’in¬ 
cidente, a meno 4 metri, si 
può avere una misura della 
vastità che avrebbe potuto 


assumere l’incidente (se il 
Pcb arrivasse alla falda ac¬ 
quifera potrebbe essere inge¬ 
rito dai pesci ed entrare nella 
catena alimentare). 

' Ieri mattina il sindaco, il 
presidente dell’Unità sanita¬ 
ria locale prof. Vincenzo Me¬ 
lone e rappresentanti della 
commissione antinfortuni¬ 
stica interaziendale si sono 
incontrati in Comune con al¬ 
cuni tecnici dell’Enel, dell’ 
Ansaldo e della SEA Marco¬ 
ni. Oltre a lamentare nuova¬ 
mente la reticenza nell’infor¬ 
mazione sono giunti alla 
conclusione che le misure di 
primo intervento «non con¬ 
cordate con l’autorità sani¬ 
taria non sembrano adegua¬ 
te alL’entità dell’incidente». 

Il Comune ha perciò di¬ 
sposto «un sopralluogo con 
prelievo dì campioni di terre¬ 
no per le specifiche analisi», 
ha chiesto visite di controllo 
immediate e periodiche per il 
personale, la chiusura sigil¬ 
lata di contenitori speciali 
del terreno asportato inqui¬ 
nato, una relazione detta¬ 
gliata sugli avvenimenti, 
corredata di planimetria del¬ 
la zona interessata, «ivi com¬ 
preso il tragitto effettuato 
dall’autocarro che traspor¬ 
tava il trasformatore dan¬ 
neggiato, con relativo prelie¬ 
vo di campion»i. , 

Ino (selli 


La vicenda della nomina al porto di Genova 

Il veto di Pertini 
al piduista, critica 
anche alla Regione 


Oalla redazione . .. 
GENOVA — L’intervento del 
presidente Pertini per bloc¬ 
care la nomina del senatore 
socialista Franco Fossa (fa¬ 
scicolo 354, gruppo «G», codi¬ 
ce E.16.77, tessera 2001 negli 
elenchi della P2) alla presi¬ 
denza del Consorzio autono¬ 
mo del porto, ha portato aria 
pulita e chiarezza morale 
nell'atmosfera politica geno¬ 
vese. «Un esempio confor¬ 
tante, un monito doveroso 
ma anche una critica — ci ha 
dichiarato il capogruppo re- 
pubblicano in Regione. Per¬ 
sico — in quanto non possia¬ 
mo sfuggire alla domanda 
sul perché una assemblea e- 
lettiva come il Consiglio re¬ 
gionale non abbia assunto a 
suo tempo decisioni confor¬ 
mi alla dirittura morale che 
ci viene indicata dal Presi¬ 
dente della Repubblica». Il 
richiamo si riferisce a quan¬ 
to è accaduto recentemente 
con la nomina a presidente 
della Regione di Alberto 
Teardo (fascicolo 341, grup¬ 
po 15, codice E.19.78, tessera 
2027 negli elenchi della P2) e 
al «congelamento» del posto 
di assessore alla sanità per 
Michele Fossa, figlio del se¬ 
natore e compilatore di una 
domanda di iscrizione alla 
P2 in cui praticamente aveva 
chiesto l'aiuto della associa¬ 
zione segreta per diventare 
parlamentare. 

«A Teardo è andata bene 


solo perchè la suanomìna a 
presidente della Regione non 
doveva essere controfirmata 
dal Presidente della Repub¬ 
blica», era il commento più 
diffuso, ieri, nei corridoi del¬ 
la Regione. E il presidente 
Teardo cosa dice? Glielo ab¬ 
biamo chiesto ed ha risposto 
con cortese fermezza «No 
comment». 

L’intervento di Pertini, ha 
spazzato via anche le cortine 
di nebbia che più volte sono 
state sollevate per non vede¬ 
re e non far vedere i contorni 
della questione morale. 
Quando i comunisti, m Con¬ 
siglio regionale, avevano sol¬ 
levato il .problema si erano 
sentiti accusare di «strumen¬ 
talizzazione politica». Accu¬ 
sa che è stata nuovamente 
rivolta ai compagni D’Ale- 
ma. Gambolato e Ricci per 
una interrogazione e rivolta 
al ministro della Marina 
Mercantile in cui sottolinea¬ 
va la gravità della eventuale 
nomina di un -piduista- al 
Consorzio autonomo del 
porto. Eppure le stesse cose 
erano state dette da sindaca¬ 
listi e operai socialisti che a- 
vevano espresso, pubblica¬ 
mente, il loro dissenso sulle 
nomine in ragione di perso¬ 
naggi collegati alla P2. 

Per quanto riguarda il se¬ 
natore Franco Fossa, c’è da 
registrare un suo comunica¬ 
to in cui ribadisce la sua -as¬ 
soluta estraneità alla Loggia 


P2» e sostiene che esiste nel 
suoi confronti «un attacco si¬ 
stematico promosso dal Par¬ 
tito comunista». Vale la pena 
ricordare che agli atti della 
Commissione parlamentare 
d’inchiesta esiste un assegno 
di un milione di lire firmato 
dal senatore Franco Fossa a 
favore del «capocolonna» li¬ 
gure della P2 William Rosati 
e da questo girato a Licio 
Gelli per l’incasso. A riscon¬ 
tro dell’assegno ci sono poi le 
annotazioni sul libro mastro 
dell’associazione segreta e 
reversale di ricevuta per un 
milione, con la specifica che 
si tratta delle quote di iscri¬ 
zione di Fossa all’organizza¬ 
zione. 

La candidatura Fossa, na¬ 
ta da una lottizzazione nell’ 
ambito dei partiti di gover¬ 
no. è caduta sull’ostacolo P2, 
ma il sistema viene comun¬ 
que tenuto in vita. La Demo¬ 
crazia Cristiana ha infatti 
subito chiesto la presidenza 
del CAP per l’agente di borsa 
Carlo Pastorino. Il criterio, 
anche in questo caso, è iden¬ 
tico: la grande spartizione, 
nello sprezzo più totale per le 
competenze specifiche, l’e¬ 
sperienza manageriale, la 
capacità di intervenire, in 
nome e per conto dell’inte¬ 
resse pubblico, su uno dei 
nodi più aggrovigliati dell’e¬ 
conomia genovese e italiana, 
quale è il futuro del porto. 

Paolo Saletti 



Per René Vallanzasca 
condanna confermata 

MILANO — Dopo due ore e mezzo di cantera di consiglio, la prima 
corte d'appello ha confermato la sentenza di primo grado nei con¬ 
fronti di Renato Vallanzasca e dei suoi luogotenenti, a giudizio per 
alcune rapine commesse cinque anni fa a Milano. Ribadita pertan¬ 
to la condanna a dieci anni per Vallanzasca e quella a 14 anni di 
reclusione per Rossano Cochis, l’unico in questa vicenda accusato 
anche di concorso nel sequestro della studentessa Emanuela Tra¬ 
pani, rilasciata dietro pagamento di un riscatto di un miliardo. 

I giudici hanno parzialmente riformato il giudizio di primo gra¬ 
do nei confronti di due donne. Giuseppina Forzano, moglie dell’ex 
luogotenente di Vallanzasca Claudio Gatti e di Giuseppina Usuelli, 
convivente del Cochis. Per entrambe, peraltro già a piede Ubero, si 
è avuta una assoluzione per insufficienza dì prove dall’accusa di 
assiciazione per delinquere. Stralciata invece da questo processo la 
posizione di Gatti che non ha potuto assistere al dibattimento in 
quanto ricoverato con prognosi riservata per essere stato accoltel¬ 
lato il 14 ottobre scorso nel carcere di Cuneo dove era detenuto. 

NELLA FOTO: Vallanzasca bacia, tra le sbarra, la sua amica 
Giuliana Brusa 


Ore drammatiche l’altra notte a Locri 

Incendio nell'ospedale: morte 
tre donne, gravi altre cinque 

Le fiamme ài sono propagate nel reparto donne della geriatria — Centinaia i feriti 
leggeri - Un corto circuito causa della tragedia - Sotto accusa la gestione de 


- Dalla nostra redazione ~ " 

CATANZARO — Sono morte 
orribilmente nel sonno, una 
divorata dalle fiamme l’altra 
per arresto cardiocircolato¬ 
rio, nel drammatico incendio 
sviluppatosi la notte scorsa 
nell’ospedale civile di Locri, 
in provincia di Reggio Cala¬ 
bria. Erano da poco passate 
le due quando ad un tratto i 
malati delia sezione donne 
del reparto di geratria hanno 
avvertito prima un forte o- 
dore di bruciato. Le fiamme 
si sono propagate immedia¬ 
tamente fra 1 Ietti, le suppel¬ 
lettili e le tende alimentate 
anche dal fortissimo vento 
che in quel momento soffia¬ 
va nella zona. Nel reparto e 
in tutto il grande ospedale 
sono stati attimi drammati¬ 
ci: chi scappava, chi si lan¬ 
ciava nelle scale avvolto dal¬ 
le fiamme, chi non riusciva a 
muoversi imprigionato nel 
Ietto. 

Per spegnere le fiamme ci 
sono volute molte ore e l’ope¬ 
ra dei vigili del fuoco di Lo¬ 
cri, Siderno, Reggio Cala¬ 
bria, di reparti dei carabinie¬ 
ri, della polizia, di volontari. 
Ma intanto erano già morte 
due anziane donne. Maria 
Concetta Gullace, di 70 anni, 
Giovanna Persiano, di 95 e 
una terza, Carmela Jacopetti 
di 72 anni. Altre quattro u- 
stionate in maniera gravissi¬ 
ma, sono attualmente rico¬ 
verate con la prognosi riser¬ 


vata riél reparto di rianima¬ 
zione in attesa dell’arrivo di 
una équipe specializzata dal 
centro grandi ustionati di 
Catania. I medici disperano, 
però, per la loro vita. I feriti 
non gravi sono invece centi¬ 
naia, chi per ustioni, chi per 
lievi lesioni. 

Gli inquirenti al momento 
escludono l’ipotesi dolosa tra 
le cause dell’incendio é par¬ 
lano di un corto circuito svi¬ 
luppatosi in uno spogliatoio 
infermeria che è attiguo alla 
sezione donne di geratria (al 
momento in cui e scoppiato 
l’incendio nel reparto erano 
ricoverate 22 donne). La ma¬ 
gistratura in ogni caso ha a- 
pèrto una inchiesta mentre 
due commissioni, del genio 
civile e della protezione civi¬ 
le, hanno nel pomeriggio di 
ieri provveduto ad accertare 
la staticità della struttura 
colpita dall’incendio. 

Alcune polemiche si sono 
tuttavia già sollevate a p'ro- 
posito dei soccorsi, mentre si 
fa rilevare come l’ospedale 
della cittadina ionica, com¬ 
pletato solo da alcuni anni, 
non abbia ancora un im¬ 
pianto interno di estintori 
collaudato e quindi in fun¬ 
zione. In ogni caso l’ospedale 
di Locri non è la prima volta 
che balza agli onori della 
grande cronaca nazionale. 
Alcun! mesi fa un comman¬ 
do mafioso fece irruzione di 
notte nelle corsie per esegui¬ 


re una condanna a morte" 
senza essere minimamente 
disturbato. 

Adesso sotto accusa è la 
gestione democristiana dell’ 
imponente struttura sanita¬ 
ria (800 posti letto, 1200 di¬ 
pendenti, 11 miliardi di bi¬ 
lancio l’anno) che serve un’ 
area di quasi 200 mila abi¬ 
tanti. Pur dotato di strutture 
d’avanguardia l’ospedale di 
Locri è infatti In una condi¬ 
zione assolutamente disa¬ 
strosa proprio per il malgo¬ 
verno che vi impera. Da sem¬ 
pre feudo della DO locale at¬ 
tualmente l’ospedale è terre¬ 
no di faide intestine fra sani¬ 
tari e parasanitari, i reparti 
sono alla mercé dei vari pri¬ 
mati, vi regna l’anarchia più 
assoluta e durante 111981 si è 
addirittura toccata una pun¬ 
ta di assenteismo che non ha 
eguali in Italia con una me¬ 
dia di 180 giornate l’anno per 
dipendente. Il reparto di chi¬ 
rurgia è stato chiuso per 
giorni mentre da mesi rap¬ 
presentanti del PCI, del co¬ 
mitato di gestione dell’Unità 
sanitaria locale In cui ricade 
l’ospedale di Locri denuncia¬ 
no le lottizzazioni selvagge, i 
traffici scandalosi delie for¬ 
niture e degli appalti. 

In questo quadro un corto 
circuito appare tutto fuorché 
un’eventualità. Semmai il 
frutto tragico del malgover¬ 
no. 

f. v. 


Barbati presenta 
la mostra 
della stampa 


L’undicesima edizione della 
Mostra della Stampa e della 
Informazione, che si svolge o- 
gni anno sotto l’alto patronato 
del Capo dello Stato, è stata 
presentata a Roma nel corso dì 
un’affollata conferenza stam¬ 
pa. 

I contenuti della rassegna 
che sarà inaugurata giovedì 22 
ottobre, dal Presidente del 
Consiglio Spadolini al Palazzo 
dei Congressi all’Eur. sono sta¬ 
ti illustrati dal Presidente del¬ 
la Mostra stessa, Saverio Bar¬ 
bati. 

In un momento particolar¬ 
mente significativo per il gior¬ 
nalismo italiano — ha detto 
Barbati —Ja Mostra intende 
offrire un panorama, il più 
completo possibile, di quanto 
avviene o si trasforma nel 
mondo dell’editoria giornali¬ 
stica italiana. 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alta seduta di og¬ 
gi. giovedì 15 ottobre: 

L'assemblea del gruppo comu¬ 
nista del Senato è convocata per 
oggi giovedì 15 ottobre alt ore 9. 


Il ministro 
Amasi 
critica 
il governo 
per i ticket 

PERUGIA — «I ticket sono 
una misura che penalizza il ma¬ 
lato. sarebbe invece necessario 
un contributo di tutta la collet¬ 
tività»: Aldo Antasi ha espresso 
la sua «personale critica» alle 
decisioni del governo, dove ri¬ 
copre la carica di ministro per i 
rapporti con le Regioni, ieri, a 
Perugia, nel corso di un incon¬ 
tro con l’ufficio di presidenza 
del consiglio regionale. 

Arrivato nel capoluogo um¬ 
bro per partecipare ad un con¬ 
vegno indetto dal PSI sul tema 
«Gli enti locali e la crisi econo¬ 
mica», Amasi ieri mattina si è 
incontrato anche con la giunta 
regionale. Il quadro che gli è 
stato presentato è quello di una 
regione che non intende ritor¬ 
nare indietro. La situazione 
umbra è particolarmente grave, 
ha detto il presidente della 
giunta regionale compagno 
Germano Mirri, i tagli verreb¬ 
bero infatti ad incidere su un 
sistema di servizi altamente 
sviluppato, che potrebbe essere 
irrimediabilmente colpito. 


Da domani 
«Quotidiano 
Donna» 
in edicola 
tatti i giorni 


MILANO — «Quotidiano Don¬ 
na» sarà da domani e per una 
settimana in edicola tutti i 
giorni: quotidiano di fatto e 
non solo di nome. Un esperi¬ 
mento per ora limitalo nel tem¬ 
po. in attesa che maturi il pro¬ 
getto definitivo per il primo 
quotidiano per la donna, scritto 
e diretto da donne. 

L’obiettivo è ambizioso e le 
promotrici deirmiziativa non 
nascondono le difficoltà: anzi¬ 
tutto la limitatezza delle risorse 
finanziarie. «Quotidiano Don¬ 
na» edizione settimanale è fin 
qui vissuto con pochi soldi. 

La formula sarà comunque la 
stessa collaudata col settima¬ 
nale: inchieste, interviste, ru¬ 
briche e notizie di cronaca 
(femminile). Prezzo 500 lire. Il 
giornale sarà stampato a Mila¬ 
no e a Roma con una tiratura 
prevista, per questi sette gior¬ 
ni, di cento mila copie quotidia¬ 
ne. 

Sui problemi della stampa 
femminista, si apre domani a 
Palazzo Dugnani un convegno 
intemazionale. 


Del comitato d’onore fanno parte vescovi dell’Est e dell’Ovest 

Università cattoliche preparano 
un convegno dedicato all’Europa 


ROMA — Per iniziativa dell' 
università cattolica polacca 
di Lublino e della Pontificia 
uniiersità lateranense che P 
ospiterà, si terrà dal 3 al 7 
novembre a Roma un -Collo¬ 
quio internazionale- per ri¬ 
lanciare l'idea di una Euro¬ 
pea unita dall'Atlantico agli 
L’rah. nello spirilo del discor¬ 
so tenuto da Gioì anni Paolo 
II a Gniezno il 3 giugno 1979 
Lo hanno annunciato ien in 
una conferenza stampa il ret¬ 
tore della Pontificia universi’ 

. tà lateranense. mons. Franco 
Biffi, il segretario generale 
del -Colloquio - don Virgilio , 
Levi, il rettore dell'università 
di Lublino, mons A. Krapiec. 

Papa Wojtyla, che si definì 
a Gniezno -slavo » per fare in¬ 
tendere la nuova ottica del 
suo pontificato, lanciò l’idea 
di una ricerca di radici comu¬ 
ni da parte dei popoli dell’est 
e dell'ovest al fine di operare, 
al di là delle attuali divisioni 
polìtico-militari, un riavvici¬ 
namento sul piano culturale 


e religioso come premessa per 
ulteriori sitluppi su altri pia¬ 
ni. Non mancò, allora, chi vi¬ 
de nell'iniziativQ del Papa 
polacco un tentativo di pro¬ 
spettare una rtuntftcazione 
dell'Europa in chiave -cri¬ 
stiana-, come se non si voles¬ 
se tener conto delle ragioni 
storiche che sono alla base 
delle attuali divisioni politi¬ 
che e anche religiose (dato 
che rimane ancora difficile e 
pieno di ostacoli il dialogo tra 
cattolici e protestanti, tra 
cattolici ed ortodossi). 

Gli organizzatori del -Col¬ 
loquio-, che ha il pieno ap¬ 
poggio del Papa, hanno cer¬ 
cato di sostenere ieri che il lo¬ 
ro vero scopo è di favorire 
*una prima presa di coscien¬ 
za- di una stona comune, at¬ 
traverso Panatisi delle ragio¬ 
ni che hanno portato a sepa¬ 
razioni e contrapposizioni 
per cogliere ciò che in pro¬ 
spettiva può portare -verso 
I unità di fondo dì un'Europa 
necessariamente pluralisti¬ 
ca-, Si è voluto, perciò, for¬ 


mare un comitato d'onore che 
annovera cardinali e vescovi 
dell'est e dell'ovest che insie¬ 
me fanno parte del Consiglio 
delle Conferenze episcopali 
d'Europa. 

A trattare in assemblea e 
nei gruppi di lavoro la vasta 
problematica relativa alle vi¬ 
cende storiche dell’Europa di 
ieri e di oggi ed alle correnti 
di pensiero che le hanno ac¬ 
compagnate, sono stati chia¬ 
mati 227 studiosi di 22 paesi 
dell'est e dell'ovest. Di questi 
ben 98 sono polacchi, 23 ita¬ 
liani, 17 sono slovacchi ma 
dell’emigrazione. 

Questi dati già rivelano la 
tendenza ad egemonizzare P 
iniziativa da parte delle due 
università organizzatrici e 
soprattutto da quella di Lu¬ 
blino che la vede in un'ottica 
un po’ troppo polacca. Un al¬ 
tro limite è dato dal fatto che 
a -duellare sulla grande sfida 
in atto tra cristianesimo e 
marxismo • (a parte Pimpro- 
prietà dell'espressione) siano 
stati chiamati due polacchi: 


Kolakotrski. che insegna da 
anni a Oxford e che dice di 
non essere più marxista, e il 
teologo Tischner di Cracovia. 
Dalla parte del marxismo fi¬ 
gura solo Garaudy. 

Mons. Biffi e don Levi sono 
rimasti piuttosto imbarazzati 
quando abbiamo fatto notare 
che non sono stati invitati 
noti studiosi marxisti italiani 
che, negli ultimi venti anni, 
hanno dato un contributo ri¬ 
levante proprio a livello euro¬ 
peo al dialogo tra comunisti e 
cristiani. Né é risultata per¬ 
suasiva la battuta di mons. 
Biffi e di don Levi quando 
hanno detto che l'invito sarà 
esteso a questi studiosi in oc¬ 
casione della seconda edizio¬ 
ne del -Colloquio-. La verità 
è che si è rimasti ancora pri¬ 
gionieri di una visione che 
nnn ha digerito la lezione di 
Giovanni XXIII che, con la 
distinzione tra sistemi filoso¬ 
fici e movimenti sforici. la¬ 
sciava intuire quelle novità 
che ci si ostina a non cogliere. 

- Alcasta Santini 
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Grave episodio alla commissione parlamentare d’inchiesta 

Trafugata alla Sindona 
copia del dossier Guzzi 

Il documento, 200 pagine dei verbali d’interrogatorio reso dal legale del bancarottiere 
ai giudici milanesi era in visione ai commissari - «Siluro» alla credibilità dell’indagine? 



Ai lavoratori torinesi 
65 mila questionari 
del PCI sul terrorismo 

f * < . 4 v 

Un attivo in federazione con Pecchioli - Biella sarà l’altro centro ( 
del Piemonte dove si concentrerà la mobilitazione 


ROMA — La commissione Sindona stava per affrontare la 
fase di lavoro più delicata. L'avvocato Rodolfo Guzzi, legale 
del bancarottiere, teste chiave dell’intera vicenda e autore di 
clamorose dichiarazioni ai giudici milanesi si era appena 
congedato dai parlamentari, quando i funzionari di Palazzo 
S. Macuto hanno scoperto l’incredibile e gravissimo fatto: 
proprio una copia dei verbali d’interrogatorio resi da Guzzi ai 
giudici milanesi e in visione ai parlamentari era sparita dalle 
aule della commissione. Inutile dire che si tratta di un dossier 
esplosivo: 200 pagine di deposizioni con nomi e date della 
scandalosa vicenda. Il palazzo è stato setacciato per ore, i 
lavori si sono immediatamente bloccati ma le ricerche non 
sono servite a nulla. Il trafugamento, un vero e proprio giallo, 
incredibile nei suoi dettagli tecnici (le 5 copie erano a disposi¬ 
zione solo dei 40 membri della commissione e di pochissimi 
funzionari) è invece chiarissimo nei suoi significati: qualcuno 
voleva avere in anteprima e sotto le mani quelle esplosive 200 
pagine e, soprattutto, intendeva dare un colpo alla credibilità 
delia commissione. 

Non stupisce se si pensa che i lavori della commissione, che 
hanno già svelato molti degli oscuri retroscena del tentato 
salvataggio di Sindona, stavano per affrontare il capitolo più 
delicato: le audizioni di Guzzi (che continueranno la prossi¬ 
ma settimana), depositario dei segreti dellavicenda del crack, 
e di autorevoli uomini politici (fra gli altri Andreotti e Stam- 
mati). 

Ed ecco una prima ricostruzione dei fatti. Verso le 15,30 un 
funzionario della commissione apre la cassaforte, prende le 
cinque copie del voluminoso dossier (ricevuto dai giudici mi¬ 
lanesi solo due giorni fa) e li porta nell’aula della seduta dove 
di lì a poco sarebbe giunto l’avvocato Guzzi per la sua deposi¬ 
zione. L’ex legale del bancarottiere fa una breve relazione che 


conferma la sua deposizione ai giudici. Appare piuttosto 
stanco e chiede di poter essere ascoltato la prossima settima¬ 
na. Mentre parla i commissari sfogliano le copie del dossier e 
se le passano l’uno con l’altro. Al termine della deposizione di 
Guzzi (durata sì e no un’ora) si comunica che l’interrogatorio 
riprenderà martedì. E’ in quel momento, saranno state le 
16,30, che il funzionario addetto al recupero dei dossier (che 
costuiscono segreto istruttorio e non possono uscire dall’aula 
della commissione) scopre il fatto. All’appello manca una 
copia. 

Ci sono attimi di tensione e di incredulità ma il presidente 
De Martino e i funzionari fanno scattare immediate disposi¬ 
zioni: perquisizione per chi esce e chi entra, tutto il personale 
disponibile al momento che rovista da capo a fondo gli uffici 
(anche del piano di sopra e quello di sotto) e i giornalisti che 
vengono chiusi in una stanza, i membri della commissione 
che sì rifiutano di fare dichiarazioni. 

Per il momento, come detto, le ricerche non hanno dato 
frutti. Sul contenuto dell’esplosivo dossier di Guzzi non si 
sono avute così indiscrezioni. E’ certo, tuttavia, che ieri il 
legale del bancarottiere ha confermato, sia pure per sommi 
capi, le deposizioni rese davanti ai giudici milanesi. Nelle 
duecento pagine di quegli interrogatori ci sono nomi di im¬ 
portanti esponenti della Democrazia cristiana, di finanzieri, 
di eccellenti «fratelli» della P2, di tutto il mondo politico ed 
economico che, dal ’74 al '78, tentò, anche l’esborso di denaro 
pubblico, di evitare il clamoroso crack di Sindona e la sua 
estradizione dagli Stati Uniti. 

Ma nella vicenda, che ha chiamato in causa esponenti di 
primo piano della De come Fanfani e Andreotti, non c’è solo 
un tentativo scandaloso di salvataggio (tra l’altro anche dei 
famosi 500 uomini d’oro che avevano,conti e tangenti dalle 


banche di Sindona): c’è di mezzo anche l’omicidio di Ambro- 
soli, il liquidatore della Banca privata, che fece i «conti in 
tasca» al bancarottiere e che fu ucciso da sicari mafiosi. Pro¬ 
prio per quell’omicidio sono indiziati il genero di Sindona e lo 
stesso bancarottiere. Rodolfo Guzzi, che ha seguito come le¬ 
gale di Sindona le turbinose e oscure vicende degli anni ’74- 
’75, sa molte cose anche su quell’omicidio, tanto che un im¬ 
portante capitolo delle sue deposizioni è stato dedicato dai 
giudici milanesi proprio al caso Ambrosoli. 

Mentre a Milano si va verso i confronti di Barone e Ventri- 
glia (ex presidenti del Banco di Roma che aiutarono Sindona) 
la commissione ha stabilito, dopo l’audizione di Guzzi che 
vengano a deporre anche Andreotti e Stammati. Sì entra, 
dunque, nella fase decisiva del lavoro della commissione. Che 
interesse si può avere, ora, a trafugare quel dossier? La rispo¬ 
sta non è poi così ovvia come sembra. Lé scottanti rivelazioni 
contenute nelle deposizioni di Guzzi sono un boccone troppo 
ghiotto per chi ha qualcosa da temere nella vicenda. 

E’ bene ricordare ancora, in ogni caso, che le notizie conte¬ 
nute nelle duecento pagine di verbale dell’interrogatorio di 
Guzzi, costituiscono segreto istruttorio e il trafugamento del 
dossier è a tutti gli effetti un reato. Le deposizioni, inoltre, 
contengono a quanto si sa, una serie di notizie, di fatti, di 
personaggi che possono riguardare un’altra serie di indagini 
giudiziarie. I commissari, ieri sera, hanno del resto ammesso, 
senza rilasciare dichiarazioni che si tratta dì rivelazioni im¬ 
portantissime sulla vicenda. Evidentemente i lavori della 
commissione, fanno molta paura, nonostante i tentativi di 
«addomesticarli», e qualcuno ha tentato anche la carta del 
discredito. 

Bruno Miserendino 


i 

Tabulato: Ventriglia rilancia la palla a Barone 

L’ex amministratore delegato del Banco di Roma interrogato ieri dal giudice nega di avere autorizzato i pagamenti ille¬ 
citi - La verità è ancora molto lontana, ma una cosa è ormai certa: nell’istituto di credito romano sparì la «lista dei 500» 


MILANO — Ferdinando 
Ventriglia, ex amministrato¬ 
re delegato del Banco di Ro¬ 
ma e attuale presidente della 
Isveimer, è stato interrogato 
ieri dal giudice che indaga 
sul crack Sindona. Tema del¬ 
l’interrogatorio: i pagamenti 
preferenziali, 25 milioni di 
dollari, illecitamente versati 
tra la fine di luglio e l’inizio 
di agosto del 1974, poco pri¬ 
ma che la Banca Privata Ita¬ 
liana fallisse. Fra i beneficia¬ 
ri anche gli amici di Sindona 
compresi nella lista dei 500 


della Finabank. Si trattava 
di personaggi di primo piano 
che avevano usato la loro in¬ 
fluenza nei più svariati set¬ 
tori (ministeri, industrie, 
banche) per favorire Sindo¬ 
na. 

Ventriglia è stato sentito 
nella veste di indiziato di 
bancarotta preferenziale su 
accusa di Mario Barone, ex 
amministratore del banco di 
Roma e a sua volta accusato 
di falsificazione e di avere 
fatto sparire la «lista dei 500 
della Finabank». 


Ieri Ventriglia ha ributta¬ 
to la palla a Barone, negando 
di avere mai autorizzato i pa¬ 
gamenti illeciti e lasciando 
intendere invece che fu pro¬ 
prio Barone a manovrare o- 
gni cosa. Insieme a costui è 
stato chiamato in causa Lu¬ 
ciano Puddu, funzionario 
addetto ai rapporti con l’e¬ 
stero e perciò dipendente da 
Barone, che istruì le pratiche 
relative a quei pagamenti. 

Il 28 agosto 1974 Ventri¬ 
glia, Barone e Puddu si reca¬ 
rono da Carli, governatore 


della Banca d’Italia e gli pro¬ 
posero il pagamento di quei 
clienti che dissero «esteri». 
Secondo Ventriglia, Carli 
non volle vedere l’elenco di 
quei clienti e si limitò a rac¬ 
comandare di difendere la 
credibilità del sistema ban¬ 
cario italiano verso l’estero. 

In realtà, invece, vennero 
così pagati clienti addirittu¬ 
ra presso la Finabank, istitu¬ 
to di credito di proprietà del 
bancarottiere. 

Fin qui la versione di Ven¬ 
triglia. Certo è assai difficile 


credere che l’elenco dì quei 
clienti, sul cui conto aveva 
indagato Puddu, non sia sta¬ 
to attentamente esaminato 
dai tre amministratori del 
Banco di Roma. 

Ventriglia ha affrontato 
anche un altro argomento 
per il'quale Barone lo aveva 
pesantemente attaccato: una 
riunione segreta tenuta pri¬ 
ma di quella ufficiale per 
«spulciare» appunto la lista 
dei 500. Egli ha detto che l’u¬ 
nica riunione da lui promos¬ 


sa fu quella fra tutti l funzio¬ 
nari addetti all’estero, dai 
quali raccolse elementi e dati 
sulla esposizione della Banca 
Privata Italiana per potere 
informare il governatore del¬ 
la Banca d’Italia. Proprio 
Barone invece — secondo 
Ventriglia — era diretta- 
mente interessato ai paga¬ 
menti a favore della Fina¬ 
bank perché in contatto con 
l’amministratore di questa, 
Mario Olivero. 

Maurizio Michelini 


Anche Craxi 
smentisce 
Renzo Rossellini 

ROMA — Con il passar del tempo si rivela sempre più incau¬ 
ta la decisione del direttore di Radio Città Futura, Renzo 
Rossellini, di querelare l’«Unità* per diffamazione, a proposi¬ 
to di un articolo sull’anticipazione del rapimento di Moro che 
egli fece la mattina del 16 marzo ’78 dai microfoni della sua 
emittente, tre quarti d’ora prima della strage di via Fani. Ieri, 
infatti, Rossellini è stato anche sbugiardato dal segretario del 
PSI, Craxi, e dal ministro socialista Claudio Signorile. 

I due esponenti del PSI sono stati interrogati ieri dai giudi¬ 
ci del tribunale, i quali hanno voluto raccogliere le loro testi¬ 
monianze per verificare il racconto fornito dal direttore dèli’ 
emittente estremista. Rossellini, in particolare, aveva soste¬ 
nuto che la mattina del 16 maczo, a mezzogiorno, Craxi gli 
aveva telefonato per chiedergli un incontro. Prima smentita: 
il segretario socialista ieri ha detto ai giudici di non avere mai 
telefonato a Rossellini; fu quest’ultimo, invece, che nel pome¬ 
riggio si recò alla sede della direzione socialista. E rincontro 
ci fu. Ma soltanto tra il segretario del PSI e Rossellini, mentre 
quest’ultimo aveva dichiarato ai magistrati che era presente 
anche Signorile: lo stesso ministro socialista, quando è stato 
interrogato ieri, ha dichiarato: «Niente affatto, io non c’ero». 

Ma il direttore di Radio Città Futura è stato smentito an¬ 
che sul tenore di quel colloquio. Craxi, infatti, ieri ha riferito 
ai giudici che non si parlò minimamente di un fantomatico 
•partito sovietico» operante in Italia in appoggio al terrori¬ 
smo, né di collegamenti con paesi dell’Est, ma soltanto dei 
legami tra le Br ed alcune frange palestinesi. 

II segretario del PSI ha concluso ieri la sua deposizione 
dicendo che Rossellini ha fatto il suo nome parlando di quel 
colloquio con l’unico scopo di «darsi un tono» di fronte agli 
inquirenti. 


Da stamane 
e fino 
a sabato 
scioperano 
i direttori 
delle carceri 


ROMA — I direttori delle car¬ 
ceri e tutti gli altri dipendenti 
civili - dell'ammiftistrazione 
penitenziaria non vogliono so¬ 
lo soldi ma anche e soprattutto 
riforma. Lo hanno ripetuto 
con insistenza ieri mattina du¬ 
rante una conferenza stampa 
in cui il «Silinape» (Sindacato 
libero penitenziaristi) e 
l’«Anfdap» (l’Associazione dei 
direttori degli istituti) hanno 
spiegato le ragioni per le quali 
da oggi entreranno in sciopero 
per tre giorni. 

Poiché questa sarà la prima 
astensione dal lavoro del per¬ 
sonale civile delle carceri, di¬ 
rettori e vigilataci compresi, 
nessuno è in grado di valutare 
le ripercussioni che si registre¬ 
ranno nel servizio carcerario. I 
servizi essenziali saranno co¬ 
munque assicurati. e 

I responsabili delle due or¬ 
ganizzazioni hanno detto di es¬ 
sere consapevoli dei disagi e 
dei rischi legati alia loro azio¬ 
ne. ma hanno anche affermato 
di non avere altra scelta dopo 
oltre un anno di inutili tratta¬ 
tive. 


Il missino 
Pisano sarà 
processato 
due volte 
per 

diffamazione 


ROMA — L’assemblea di Pa¬ 
lazzo Madama ha concesso al¬ 
l’unanimità l’autorizzazione a 
procedere in giudizio contro il 
missino Giorgio Pisano per 
«concorso nel reato di diffa¬ 
mazione a mezzo stampa». 
Giorgio Pisano (insieme a 
Scalfari e TUrani, di Repubbli¬ 
ca ) fu querelato dal senatore 
Bisaglia il 5 novembre dello 
scorso anno per una intervista 
rilasciata in quei giorni al quo¬ 
tidiano romano. Nell’intervi- 
sta, in sostanza, l’ex ministro 
de veniva indicato come l’uo¬ 
mo che tirava i fili del traffico 
del petrolio di contrabbando. 

Giorgio Pisano non ha perso 
l’occasione ieri sera per inter¬ 
venire m aula dando del bu¬ 
giardo a Bisaglia: «Ha costan¬ 
temente menino in tutte le vi¬ 
cende che ci hanno visti prota¬ 
gonisti dentro e fuori quest’au¬ 
ra». ha detto. 

Nella stessa serata di ieri il 
Senato ha concesso una secon¬ 
da autorizzazione a procedere 
contro Pisano. Questa volta il 
querelante è l’ex ministro del 
PSI Lauricella. Pisano sul suo 
fogliaccio «Candido» aveva 
scritto: «Dopo Mancini un al¬ 
tro socialista ai Lavori Pubbli¬ 
ci. Di ladro in ladro ». La vicen¬ 
da risale al 1973. 



La Ballerini: «Sono innocente» 


TORINO — «Vado tranquilla incontro al mio appuntamento con 
la giustizia — ha esordito Franca Ballerini davanti a decine di 
giornalisti — perché in me c'è la forza interiore di sapermi inno¬ 
cente ». L'incontro con la protagonista di una vicenda giudiziaria 
oramai nota a tutta Italia (tornata d’attualità nehgiomi scorsi 
quando la Corte di Cassazione ha deciso che sia rifatto il processo 
alla donna, già assolta in appello dall'accusa di avere ucciso il 
marito. Fulvio Magliacani) è avvenuto nello studio del suo lega¬ 
le, avvocato Giorgio Del Grosso. 

In questo modo la Ballerini ha posto fine alla sua irreperibili¬ 
tà, che durava oramai da mesi. Per il momento comunque la 
donna resta libera, poiché a suo carico non è stato emesso alcun 
mandato di cattura. 


Il ventenne che s’è dato fuoco a Comedo, in provincia di Vicenza 


Droga e morte in un «tranquillo villaggio» 


Dal nostro inviato 

VICENZA — La droga è arri¬ 
vata a Comedo Vicentino. E. 
ancora una volta, in forma di 
tragedia II rogo umano di 
Carlo Battilana — il ventenne 
in fin di vita al reparto grandi 
ustionati dell’ospedale di Pa¬ 
dova — è là a testimoniarlo. In 
una delle case della frazione, 
nel cortile, c’è una brutta mac¬ 
chia. È dove Carlo, lunedì se¬ 
ra, si è cosparso di benzina e sì 
è dato fuoco. Adesso ha i tre 
quarti del corpo bruciato, se 
sopravvive sara un miracolo. 

Ma perché l'ha fatto’’ perché 
è un drogato, uno psicopatico, 
un «nullafacente» come l'ha 
sbrigativamente definito il 
quotidiano del posto? Siamo 
venuti quassù, in questo pae¬ 
saggio da cartolina, per capire. 

Carlo quattro anni fa, e in¬ 
nanzitutto un^«bravo ragazzo». 
Un po’ introverso, da sempre, 
ma gentile, educato. Va presto 


a lavorare, dalla sua sperduta 
frazione di mezza collina, a Vi¬ 
cenza. come operaio. Poi. non 
si sa in che modo, comincia a 
drogarsi. Pian piano entra in 
un brutto giro di amicìzie, la¬ 
scia il lavoro, usa la sua mac¬ 
china per fare il corriere di 
droga. La prima ad accorger¬ 
sene è la madre, una donna 
fortissima. È lei che fa di tutto 
per seguire il figlio, per non 
condannarlo, per recuperarlo. 
Per tenerlo a casa, in un mo¬ 
mento di disperazione, gli sfa¬ 
scia l'auto a colpi di accetta. 
Un’altra volta scende in paese 
ed affronta a viso aperto gli 
spacciatori, che le ridono in 
faccia, le consigliano di spa¬ 
rarsi, sempre meglio rispetto 
alle sofferenze che dovrà af¬ 
frontare. 

Anche il resto della fami¬ 
glia. il padre pensionato e col¬ 
tivatore, due fratelli, segue da 
vicino Carlo. Nella primavera 


dell'80 il giovane, consigliato 
da un sacerdote, si disintossica 
a Trento per un paio di setti¬ 
mane; torna, sembra superare 
la crisi di astinenza tanto che 
poco dopo, alla visita di leva, 
lo fanno abile per i paracadu¬ 
tisti. Però vengono presto alla 
luce le sue condizioni reali, e 
viene congedato anzitempo. 

Torna in paese, trova un po¬ 
sto da manovale, sembra con¬ 
tento. si fidanza. Ben presto 
però il vecchio giro lo riavvici¬ 
na e. un paio di mesi fa, Carlo 
ricasca nella droga. Lascia la 
ragazza, lascia il posto, passa le 

f ;iornate taciturno, isolato, con 
unghe assenze. Tramite il so¬ 
lito sacerdote, frequenta bre¬ 
vemente una comunità per 
drogati, dove viene giudicato 
più che recuperabile. Lunedì 
pomeriggio l'ultimo atto: Car¬ 
lo va in una clinica privata vi¬ 
cino a Padova, «Villa dei Ti¬ 
gli», dove lo visita un prima- 


no. No. dice, il ragazzo non è 
un psicopatico, e non sta nem¬ 
meno così male, si può recupe¬ 
rare facilmente. La sera stessa 
Carlo si dà fuoco. Perché? 
Probabilmente è il cedimento, 
il crollo psicologico di fronte 
-aU'isolamento. al pensiero di 
non poter più uscire da un giro 
che non è fatto solo di droga, 
ma anche di ricatti costanti? 

Forse la risposta più plausi¬ 
bile è questa anche se quasi 
nessuno vuole ammetterlo; la 
droga sta arrivando pesante¬ 
mente anche nella zona di 
Comedo, e con essa il giro del¬ 
la feroce cnminalità dello 
spaccio. 

Comedo è un paesotto tra I* 
agricolo e l’industriale lungo 
la strada che va da Montecchio 
alla iperindustrializzata Val- 
dagno. In zona la droga è arri¬ 
vata sei o sette anni fa, con 
centro a Castelgomberto. pro¬ 
veniente da Padova e Verona 


Poi s’é pian piano espansa, a 
macchia d’olio. Si sono forma¬ 
te bande locali, dei due capi 
tutti sussurrano il nome (ci sa¬ 
rebbe il figlio di uno dei più 
noti industriali della zona) ma 
che tutti temono e nessuno de¬ 
nuncia. 

Dice un giovane sacerdote 
di Comedo, don Gilberto: 
•Quando sono arrivato qui. ho 
tentato di fare qualcosa contro 
la' droga. Qualcuno mi ha av¬ 
vicinato. mi ha piantato la pi¬ 
stola sotto il naso, mi ha avvi¬ 
sato di smetterla se non volevo 
ritrovarmi morto e con la dro- 
a in tasca per farmi passare 
a spacciatore. Io non me ne 
sono più occupato direttamen¬ 
te». 

Anche nei bar, fra la gente, 
sì avverte subito il timore de¬ 
gli spacciatori che ogni tanto 
compaiono. Dice un altro sa¬ 
cerdote di un vicino paese, 
don Giuseppe, molto impe¬ 


gnato coi giovani drogati: 
«Credo che nei dintorni il 40 
per cento dei giovani abbia 
fatto qualche esperienza di 
stupefacenti, leggeri o pesanti; 
il 10 per cento airei si droga 
con una certa regolarità». 

Ma perché succede? Perché 
qui, dove l’occupazione è pie¬ 
na, il lavoro non manca, le fa¬ 
miglie sono ancora un punto 
di riferimento? Forse perché 
manca ogni incentivo all’im¬ 
pegno e all’aggregazione dei 
giovani? Comunque sia il sa¬ 
cerdote è convinto che a crea¬ 
re i drogati è stato un mercato 
imposto dall’esterno, che ha 
semmai trovato quassù, in 
questo tranquillo villaggio ve¬ 
neto, le condizioni favorevoli. 
Quali? Anzitutto il non voler 
he «nulla sia cambiato», il non 
impegnarsi sulla droga. E pro- 

S rio qui che deve aprirsi la ri- 
essione più amara. 

Michala Sartori 


Commando Br rapina a Milano 
15 giubbotti antiproiettili 

MILANO — Le Br si sono rifatte vive. Questa volta i terroristi 
hanno fatto irruzione in una piccola azienda — la «Manifattura 
Guanti di Protezione», una decina di operaie, sede in periferia, 
via Ebro 9 — e si sono impadroniti di una quindicina di giubbotti 
antiproiettili. Un colpo fulmineo, durato non più di due-tre mi¬ 
nuti, senza che nessuno si accorgesse di nulla. 

Erano circa le 17.20 di martedì, quanto quattro armati, il volto 
coperto da un passamontagna, sono comparsi all’interno della 
ditta, con il classico: «Fermi e state calmi, siamo delle Br e questa 
è una rapina». Del commando facevano parte anche due ragazze, 
e proprio loro, corrtutta calma e perfetta sicurezza, si sono dirette 
verso gli scaffali e hanno prelevato ì giubbotti. 

La fuga è stata rapida e anch’essa senza intoppi, nessuno li ha 
visti, nessuno li ha seguiti. 


Piazza Fontana: 
indiziati Merlino 
e Delle Ghiaie 


Dalla redazione 

TORINO — Saranno Torino 
e Biella le due città del Pie¬ 
monte dove si concentrerà lo 
sforzo maggiore dei comuni¬ 
sti per la diffusione e la rac¬ 
colta del questionario del 
PCI sul terrorismo. È stato 
deciso lunedì, al termine dì 
una riunione tenutasi a To¬ 
rino e alia quale hanno par¬ 
tecipato il corrfpagno Ugo 
Pecchioli, il segretario regio¬ 
nale Athos Guasso, quello 
cittadino Giancarlo Qua- 
gliotti e i rappresentanti del¬ 
le federazioni piemontesi. La 
scelta non poteva essere più 
opportuna. A Torino, Briga¬ 
te rosse, Prima linea e Auto¬ 
nomìa hanno fatto sentire la 
loro presenza per anni, com¬ 
piendo centinaia di attentati 
e ferimenti, 21 omicidi, due 
sequestri di persona (Bruno 
Labate, sindacalista della 
CISNAL, ed Ettore Amerio, 
dirìgente FIAT), oltre ad a- 
ver provocato «regolamenti 
di conti» all’interno del car¬ 
cere, che causarono la morte 
di due detenuti, tra il ’72 e il 
’75; inoltre, la città fu uno dei 
centri di «Ordine nuovo», V 
organizzazione eversiva di e- 
strema destra che faceva ca¬ 
po a Salvatore Francia, e qui 
si svilupparono le indagini 
della magistratura su E- 
dgardo Sogno e il progetto 
per un «golpe bianco» che a- 
vrebbe dovuto rovesciare le 
istituzioni. 

A Biella fu ucciso, nel *76, 
il commissàrio Cusano; vi fu 
qualche attentato ma, ciò 
che più conta, in quella città 
le Br organizzarono la loro 
«colonna logìstica», con basi 
e autentici arsenali che sono 
stati scoperti e smantellati 
solo nella primavera ’80, do¬ 
po la confessione di Patrizio 
Peci. Logico, dunque, che in 
queste due città dove rever¬ 
sione aveva attecchito e dove 
ha lasciato un segno, si con¬ 
centra lo sforzo dei comuni¬ 
sti piemontesi per lanciare la 
consultazione di massa sul 
terrorismo. È nelle grandi 
città, del resto, nei «poli» in¬ 
dustriali, che il «partito ar¬ 
mato» gioca con più insisten¬ 
za le sue carte. Torino e Biel¬ 
la sono le due città più indu¬ 
strializzate del Piemonte, ed 
è qui, dunque, che occorre 
sbarrare il passo alla rico¬ 
struzione di bande eversive. 

Le stesse Br hanno annun¬ 
ciato che la loro «campagna 
d’autunno» sarà incentrata 
sulla FIAT, e solo pochi mesi 
fa. sia a Torino sia a Biella, 
furono arrestati una dozzina 
di presunti terroristi, dopo 
più di un anno di assoluta i- 
nattività del «partito arma¬ 
to». Oggi, però, i segni di una 
ripresa organizzativa, anche 
se delle sole Br, sono tangibi¬ 
li. Striscioni e volantini ri¬ 
compaiono in alcuni quar¬ 
tieri, davanti a qualche fab¬ 
brica. Alla Mirafiori la V Le¬ 
ga FLM e i consigli di fabbri¬ 
ca, consci di questo pericolo, 
hanno già organizzato nelle 
settimane scorse una mostra 
contro il terrorismo. Tra po¬ 
chi giorni anche il PCI scen¬ 
derà in campo con tutta la 
sua forza per ridestare l’at¬ 
tenzione su questo gravissi¬ 
mo problema, per sollecitare 
nuovamente mobilitazione e 
vigilanza che isolino i terro¬ 
risti. 

A Torino saranno distri¬ 
buiti 65 mila questionari. A 
Biella 8 mila; in misura mi¬ 
nore nelle altre città. In que¬ 
sti giorni si sta mettendo a 
punto l’organizzazione dell* 
iniziativa. Nei reparti scelti 
appositamente nella FIAT 
Mirafiori saranno dati.9000 
questionari, non meno di 
2500-3000 alla FIAT Rivalta, 
un migliaio alla Lancia di 
Chivasso, stabilimenti dove 
vi è stata una presunta pre¬ 
senza di appartenenti a 
gruppi eversivi. In queste 
fabbriche esiste una grande 
difficoltà. La cassa integra¬ 
zione massicciamente appli¬ 
cata non lascerà aperte le of¬ 
ficine più di tre settimane fi¬ 
no alla fine dell’anno. I com¬ 
pagni si troveranno perciò di 
fronte ad un impegno duris¬ 
simo. 

La distribuzione, inoltre, 
sarà effettuata aU’ENEL, al¬ 
la Pininfarina, alla Framtek 
e airidromax di Settimo, al- 
l’Olivetti, alla Pirelli, alla 
Vertek di Condove (in Valle 
di Susa, uno dei centri orga¬ 
nizzativi di Prima linea), alla 
Facis di Corso Emilia (a ma¬ 
nodopera prevalentemente 
femminile) e in molte altre 
fabbriche, uffici pubbtici e 
del settore terziario, nelle a- 
ziende di servizi (ospedali, 
trasporti, ecc.). 

La FGCI sta redigendo 
una «mappa» delle scuole per 
sceglierne alcune come cam¬ 
pione per la distribuzione 
delle 25 domande. Sono state 
Inoltre interessate le zone e 
le sezioni del partito per’la 
scelta di paesi e quartieri do» 
ve sviluppare l'Iniziativa. 

Massimo Mavorscchìo 


■ CATANZARO — Da Catan¬ 
zaro sta per partire una nuo¬ 
va inchiesta sulle strage di 
piazza Fontana? Il sostituto 
procuratore generale Dome¬ 
nico Porcelli (lo stesso che 
sostenne la pubblica accusa 
al processo di secondo grado) 
ha emesso due comunicazio¬ 
ni giudiziarie: la prima, per 
associazione sovversiva e 
strage, nei confronti di Ste¬ 
fano Delle Chiaie; la secon¬ 
da, per associazione sovver¬ 
siva, è stata inviata a Mario 
Merlino. 

I provvedimenti nascereb¬ 
bero dal riesame degli atti * 
processuali sulla strage del 
12 dicembre ’69 e da nuovi 
elementi che sarebbero e- 
mersi nel corso delle indagi¬ 
ni sulla loggia P2 di Lido 
Gelli. Quali siano questi ele¬ 
menti non si sa. Si sa, invece, 
che il PG Porcelli chiese alla 
Procura di Roma gli atti su 


Spadolini scrive 
ai familiari delle 
vittime di Bologna 

c~ 
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BOLOGNA — II presidente 
del Consiglio, in merito alle 
indagini sulla strage del 2 ago¬ 
sto alla stazione di Bologna, si 
è detto «in grado di assicurare 
che il corso della giustizia non 
potrà essere rallentato, o tan¬ 
tomeno interrotto, da decisio¬ 
ni diverse da quelle di fare 
completa luce sull’avveni¬ 
mento e sulla responsabilità 
degli autori ed i mandanti di 
esso». 

Lo scrive l’on. Spadolini in 
una lettera inviata alla Asso¬ 
ciazione dei familiari delle 
vittime della strage, la quale 
aveva manifestato preoccupa¬ 
zione circa il pericolo di una 
•ventilata prossima chiusura 
dell’inchiesta sulla strage». 


questa vicenda. Pare che in 
questi atti si parli anche di 
un teste che avrebbe riferito 
a Gelli alcune notizie che po¬ 
trebbero avere una qualche 
relazione con personaggi 
coinvolti nell’inchiesta sulla 
strage. 

' Il PG Porcelli, nella sua re¬ 
quisitoria al processo d’ap¬ 
pello di Catanzaro, svolse 
una tesi accusatoria nei con¬ 
fronti anche del gruppo degli 
anarchici romani, giungen¬ 
do difatti alla richiesta della 
pena dell’ergastolo sia per 
Freda, Ventura e Giannetti- 
ni, sia per Merlino e Valpre- 
da. Le richieste, però, non 
vennero accolte dalla Corte, 
la quale, con una sentenza 
che sollevò molte polemiche, 
assolse tutti dal reato dì stra¬ 
ge. 

Vedremo ora quali saran¬ 
no gli sviluppi di questa nuo¬ 
va indagine. Delle Chiaie, pe¬ 
raltro, è latitante e difficil¬ 
mente si farà vivo per essere 
interrogato dal magistrato 
inquirente di Catanzaro. 
Personaggio torbido, legato 
ai gruppi neofascisti romani 
ma anche agli ambienti dei 
servizi segreti, di Delle 
Chiaie si è parlato parecchio 
nel corso del processo. Ami¬ 
co di Merlino, fu lui a farlo 
infiltrare nel circolo anar¬ 
chico «22 marzo» di Roma. 
Da qui, alcuni legali della 
parte civile presero le mosse 
per costruire la tesi, in totale 
assenza di elementi proces¬ 
suali, di un presunto aggan¬ 
cio operativo fra la cellula 
neo-fascista di Padova e il 
gruppo degli anarchici ro¬ 
mani, riproponendo l’accusa 
contro Pietro Valpreda, indi¬ 
cato come autore materiale 
della strage. Il PG Porcelli la 
fece propria, ma la Corte d’ 
appello, come si sa, la respin¬ 
se. Il riesame degli atti pro¬ 
cessuali, dunque, non può a- 
vere recato nessun elemento 
di novità. Nelle carte della P2 
non si sa ancora se vi siano 
elementi nuovi. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

1 

16 

Verona 

8 

18 

Trieste 

11 

17 

Venezia 

8 

18 

Milano 

6 

18 

Tonno 

4 

18 

Cuneo 


NP 

Genova 

14 

21 

Bologna 

8 

18 

Firenze 

11 

22 

Pisa 

IO 

21 

Ancona 

8 

20 

Perugia 

12 

19 

Pescara 

12 

21 

L'Aquila 

11 

21 

Roma U. 

11 

24 

Roma F. 

13 

23 

Campob. 

12 

20 

Bari 

17 

21 

Napoli 

15 

24 

Potenza 

12 

21 

S.M.Leuca 

18 

24 

Reggio C. 

22 

26 

Messina 

23 

25 

Palermo 

22 

24 

Catania • 

20 

28 

Alghero 

18 

24 

Cagliari 

18 

26 
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SITUAZIONE: perturbazioni atlantiche si muovono velocemente dad’Europa 
nord orientale verso i Balcani attraversando la nostra penisola e provocando 
fenomeni di variabilità pw o meno accentuati. La pressione atmosferica è in 
graduale aumenta. 

IL TEMPO IN ITALIA: sode remora settentnonaS e su quede centrai condizioni di 
tempo variabile carattenuate da alternanza <* annuvolamenti e schiarite. L’atti¬ 
vità nuvolosa sarà più frequente e più accentuata sude regmr» orientai e su 
quede della fascia adr tanca dove potranno aver fcjogo pr capo azioni di tqo 
temporalesco. Le set»aire saranno più ampie e frequenti suda fascia arranca. 
Per quanto riguarda r ftafca montonate te nuvolosità è «regolarmente cfcstribute 
ma comunque alternata a zone di serena Riduzione dette vistosità per formazio¬ 
ne di nebbia durante le ore notturne e specie nefle prime mattina suda Pianura 
Padana sul settore centro-ocodentals. Temperatura senza notevofc ve n ezia n i . 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 15 ottobre 1981 


Gli scioperi contro il ridimensionamento della 



A Gela in corteo anche 

studenti e braccianti 

*• /* 

Sono scesi in lotta ieri il polo siciliano e i tecnici di S. Donato Milanese - Oggi sa¬ 
rà la volta di Cagliari e domani di Sassari - Stamane assemblea a Ravenna 


Nostro servizio 

GELA — In piazza non c’era¬ 
no solo i chimici e i metal¬ 
meccanici degli appalti. A 
Gela ieri si è avuta uryi con¬ 
ferma della mobilitazione 
più complessiva che sta cre¬ 
scendo contro la cassa inte¬ 
grazione — 700 entro il 2 no¬ 
vembre solo a Gela — e la 
linea di smantellamento 
portata avanti dall’ENI. Gli 
studenti degli istituti secon¬ 
dari di questo centro e i brac¬ 
cianti si sono uniti sponta¬ 
neamente al corteo operaio. 
In gioco questa volta non c’è 
soltanto una «ristrutturazio¬ 
ne* della chimica: è in gioco 
un ridimensionamento mas¬ 
siccio dell’occupazione in 
questa zona e in tutti i poli 
chimici siciliani che nasce 
dall’attuazione del piano 
chimico nazionale. 

Nell’aula consiliare di Ge¬ 
la, martedì scorso, i sindaci 


ROMA — Con le lotte a Gela, a San Donato Milanese e a Orista¬ 
no sono partiti ieri gli scioperi dei chimici contro il piano dell'ENI 
per la ristrutturazione della chimica pubblica (Anic, Sir e Liqui- 
chimica). Oggi saranno mobilitati i lavoratori di Cagliari, domani 
a Sassari ci sarà lo sciopero generale e una manifestazione con 
Garavini. A Ravenna, stamane, ci sarà un’assemblea dei lavora¬ 
tori dell'Anic. con sciopero di 8 ore dei turnisti e di due dei 
giornalieri. La prossima settimana verranno attuate ulteriori ini¬ 
ziative. contro una ristrutturazione che sconta la perdita di 12 
mila posti di lavoro, che coinvolgeranno anche i lavoratori delle 
aziende private della chimica. 


di nove comuni insieme con 
le rappresentanze consiliari 
e con l’amministrazione pro¬ 
vinciale di * Caltanissetta, 
hanno detto no a questa logi¬ 
ca, votando un preciso ordi¬ 
ne del giorno in questo senso. 

La cassa integrazione 
preannunciata dall’ENI per 
700 chimici (che va ad ag¬ 
giungersi a quella che 250 la¬ 
voratori dell’indotto subi¬ 
scono ormai da anni e pro¬ 
durrebbe certamente altra 


caduta di occupazione degli 
appalti) sommata all’accor¬ 
do ENI-Occidental Petro¬ 
leum (che non prevede per il 
petrolchimico di Gela — né 
per Ragusa e Priolo — quasi 
nulla in termini di investi¬ 
menti) significa in pratica 
un progressivo ridimensio¬ 
namento e abbandono di 
questo polo chimico sicilia¬ 
no. 

Che fare, a questo punto? 
La regione siciliana, che fi¬ 


nora ha avuto un ruolo su¬ 
balterno rispetto alle scelte 
compiute, deve promuovere 
subito una riunione del coor¬ 
dinamento delle regioni me¬ 
ridionali per trattare insie¬ 
me con il governo la revisio¬ 
ne del piano chimico. L’ENI 
deve ritirare la cassa inte¬ 
grazione proannunciata per 
il 2 novembre. Si devoqo tro¬ 
vare subito soluzioni alter¬ 
native per i 250 operai che 
sono in cassa integrazione 
da diversi anni. Sono propo¬ 
ste che hanno alle spalle un 
movimento che ha 1 caratteri 
dell’eccezionaiità: non sol¬ 
tanto i seimila chimici, me¬ 
talmeccanici ed edili dello 
stabilimento di Gela, quelli 
di Ragusa e degli altri punti 
di crisi della chimica sicilia- 


Michele Geraci 


«Accordo preliminare» tra Snam 
e URSS per il gasdotto siberiano 


MOSCA — «Accordo preliminare* tra 
la SNAM (gruppo ENI) e le autorità 
sovietiche sugli «aspetti essenziali di 
un eventuale contratto* per la costru¬ 
zione del grande gasdotto che dovreb¬ 
be portare il metano dalla Siberia all’ 
Italia. L’accordo riguarderebbe quan¬ 
titativi e prezzi, ma avrebbe un carat¬ 
tere «di principio», come ha precisato 
con cautela la stessa SNAM in un bre¬ 
vissimo comunicato. 

La costruzione del gasdotto, come si 
sa, è oggetto di difficili trattative da 
mesi. Aldilà delle formule diplomati¬ 
che usate dalla società italiana, circo¬ 
la voce che la quantità di gas è stata 


determinata in circa 8 miliardi di me¬ 
tri cubi all’anno a partire dal 1984 e 
che il prezzo (non ancora determina¬ 
to) dovrebbe essere fissato in seguito 
in base al principio della «competitivi¬ 
tà* con altre fonti di energia disponi¬ 
bili. 

Al metano siberiano sono interessa¬ 
ti, oltre all’Italia, la Germania Federa¬ 
le, la Francia, l’Austria, il Belgio (e 
forse altri paesi): il gasdotto avrà un 
percorso di oltre 4500 chilometri. La 
trattativa riguarda anche gli ingenti 
crediti di cui ha bisogno l’URSS per la 
realizzazione dell’opera, che costerà 
complessivamente dal dodici ai quin¬ 


dici miliardi di dollari (e relativi tassi 
, di interesse). L’URSS ha peraltro già 
realizzato un contratto con la «Nuovo 
Pignone*, anch’essa del gruppo ENI, 
per la fornitura di 19 delle 41 stazioni 
di pompaggio previste lungo il percor¬ 
so. Per quanto riguarda la concessio¬ 
ne dei crediti, invece, sulla cifra ri¬ 
chiesta dall’URSS all’Italia — due o 
tre miliardi di dollari — sembra possa 
essere raggiunto un accordo per un 
importo considerevolmente più basso. 

Il punto più delicato dell’intera 
trattativa è l’ostilità manifestata da¬ 
gli Stati Uniti, che temono un'eccessi¬ 
va dipendenza energetica dell’Europa 
occidentale dall’URSS. 


I dirigenti 

dell'ENI: 

«Siamo arrivati 
alla paralisi» 

MILANO — Non passa giorno senza che sui nostri tavoli arrivino 
documenti, prese di posizione, note, in cui da versanti diversi si 
esprime una preoccupazione comune per le sorti della chimica 
italiana. E nei quali pur con una spiccata varietà di accenti e di 
interessi, si dice, in soldoni: l’ENI, così com’è guidato, non funzio¬ 
na. Occorre ristrutturare la chimica ma per riqualificarla, non per 
distruggerla. 11 primo di questi documenti appartiene ai dirigenti 
dell’ente, che si sentono, anch’essi, minacciati dal piano Grandi, e 
contiene critiche, molto dure, non riconducibili soltanto al timore 
di perdere il posto di lavoro. Si parla di un «processo degenerativo» 
che da molti anni corrode *il sistema imprenditoriale*, che ha la 
sua matrice, secondo i dirigenti, «nell’assimilazione dell’ente ad 
un’area sempre più influenzata e influenzabile da indicazioni e- 
stranec alla natura, alla dimensione e alla complessità dei proble¬ 
mi industriali da risolvere». Il fatto è che «il meccanismo decisiona¬ 
le centrale è in panne». Ciò significa, in parole povere, che il potere 
vero si è spostato al di fuori della struttura di vetrocemento di San 
Donato Milanese. 

C’è «uno stato di paralisi nel cervello dell’impresa», denunciano 
i dirigenti dell’ENI. Che cosa ne deriva? Da una parte «il caos 
organizzativo e funzionale», dnll’altra una fortissima accelerazione 
«delle tendenze centrifughe verso l’autonomia baronale di alcune 
principali strutture imprenditoriali*. C’è infine la tendenza a dele¬ 
gare pezzi di potere a «strutture ombra», ad assistenti ed esperti 
separati dall’azienda spesso gestita in modo clientelare e incontrol¬ 
lato (come accade anche all’ENI holding a Roma). 

Allora, propongono i dirigenti dell’ÉNI, bisogna, se capiamo 
bene, che si modifichi profondamente l’articolazione del potere, 
dalla giunta esecutiva ai dirigenti. Come possiamo rendere cónto ai 
sindacati delle nostre decisioni senza una vera capacità decisiona¬ 
le? È una domanda cruciale che i dirigenti dell’ENI rivolgono 
anche al ministro De Michelis, nel loro documento. 

Una accorata denuncia sulla «mancanza di cultura e capacità 
industriale, assenza di politiche aziendali di selezione, sviluppo e 
motivazione dei “quadri”, carenza di ricerco» la leggiamo anche su 
un secondo documento, firmato dal nucleo aziendale socialista 
«Walter Tobagi» sempre di San Donato Milanese. Ma ecco che 
straordinariamente i socialisti di San Donato ritengono che De 
Michelis col suo «avvento» alle Partecipazioni Statali, abbia «rive¬ 
lato fin dall’inizio... la dichiarata volontà di dare allo stato dram- ' 
malico di crisi... una soluzione di natura industriale e non mera¬ 
mente assistenziale». Ora, no; siamo tra coloro che stimano giusto 
dare al caos chimico una soluzione, appunto, industriale. Ma non 
siamo assolutamente disposti a credere — e non lo diciamo in 
polemica coi compagni socialisti di San Donato — per esempio, 
che il tanto celebrato accordo Enoxy tra l’ENI e la multinazionale 
Occidental rappresenti una «soluzione industriale»: a parte i pro¬ 
fondi squilibri a tutto svantaggio dell’Italia, infatti, l’intesa si pro¬ 
fila come un gigantesco piano di ridimensionamento produttivo 
per l’intero settore chimico in Italia. 

Non si persegue — ecco il punto — quella linea di espansione e 
di sviluppo che anche Piero Contu, segretario nazionale della fede¬ 
razione unitaria dei chimici, rivendicava come necessaria in un 
articolo suW Avanti! qualche giorno fa. Un’identica preoccupazio¬ 
ne leggiamo in un’altra nota, scritta dai lavoratori democristiani 
deH’ANIC di Ravenna, dove si condanna l’ipotesi di una «semplice 
riduzione del personale e ridimensionamento degli impianti esi¬ 
stenti», pur ritenendo «tecnicamente incontestabile che il settore 
debba essere ristrutturato». 

Edoardo Segantini 


Si sblocca entro 
due mesi il vino 
Per ora è 
finita la «guerra» 


ROMA — È dunque finita la 
•guerra dei vino * (aimeno 
perora). La controversia tra 
in Francia e l'Italia, che ci ha 
accompagnati per tutta l'e¬ 
state ed oitre, su centinaia di 
migliaia di ettolitri di nostro 
vino bloccati alle frontiere, 
porti e dogane da parte delle 
autorità d’oltr’alpe è giunta 
ad una positiva soluzione 
dopo un incontro, avutosi ie¬ 
ri a Pisa, tra il nostro /pini - 
stro dell’Agricoltura Barto¬ 
lomei e il sottosegretario del¬ 
lo stesso ministero francese 
Cciiard. Afa veniamo all'in¬ 
tesa: il governo di Parigi si è 
impegnato a •disporre — co¬ 
me afferma una nota della 
presidenza del Consiglio — il 
sollecito sblocco, che dovrà 
essere completato entro due 
mesi, di tutti i quantitativi dì 
vino italiano tuttora giacenti 
presso le dogane francesi ». Il 
vino, quindi, non verrà mes¬ 
so subito In circolazione in 
Francia proprio per non de¬ 
terminare quelle ripercus¬ 
sioni sul prezzi e conseguen¬ 
ze sui redditi dei produttori 
di quel paese, causa iniziale 
della cosiddetta • guerra• che 
ha messo, tra le altre cose, in 
crisi la stessa Comunità Eu¬ 
ropea. 

Cellard, da parte sua, ha 
affermato che nell'accordo 
sono previsti procedimenti 
penali sia per i produttori e 
commercianti italiani sia de¬ 
gli importatori francesi re¬ 
sponsabili di aver messo ol¬ 
tre trecentomila ettolitri di 
vino direttamente sul mer¬ 
cato invece di essere utilizza¬ 
to per « tagliare » il debole vi¬ 
no del «Afidi». 

«In questo accordo si è an¬ 
che convenuto — ha aggiun¬ 
to il ministro Bartolomei — 
che l'Italia non si opporrà al¬ 
la possibile richiesta della 
Francia di chiedere alla 
Commissione della Cee il so¬ 
stegno comunitario per e- 
ventuali stoccaggi privati». 

Insomma, sembra aver 


vinto la • moderazione », come 
del resto afferma anche la 
nota di Palazzo Chigi, anche 
se dall’agosto scorso ad oggi 
non sono mancate manife¬ 
stazioni di intolleranza e di 
vera e propria violenza da 
parte dei *vignerons du Mi¬ 
di ». 

Autobotti italiane piene di 
vino rovesciate e svuotate 
per le strade, assalti di veri c 
propri « corpmando • ad altri 
carichi di prodotti ortofrutti¬ 
coli, quando poi ci si è messo 
anche un deciso e implacabi¬ 
le fiscalismo burocratico del¬ 
le autorità francesi ai porti e 
alle dogane. Séte, Lilla cd al¬ 
tre città nel giro di pochi 
giorni furono quasi sommer¬ 
se da oltre un milione di etto¬ 
litri di nostro prodotto e tut\ 
to a causa di una «presunta* 
irregolarità nei documenti di 
accompagno dei vini. 

Ma in realtà cosa c’era die¬ 
tro questo conflitto? Innan¬ 
zitutto l'opera di importatori 
• d’assalto » francesi che, pre- 


II ministro 
non riceve 
le cooperative 
di pescatori 

ROMA — Le associazioni coo¬ 
perative tra pescatori hanno 
protestato vivamente contro il 
ministro della Marina mercan¬ 
tile perché, nonostante le ripe¬ 
tute richieste, ha ancora rifiu¬ 
tato un incontro per discutere i 
gravissimi problemi del settore. 
Secondo le cooperative, c’è un’ 
evidente sottovalutazione di un 
settore che pure ha un’impor¬ 
tanza fondamentale. Tra i pe¬ 
scatori, intanto, si va diffon¬ 
dendo un forte malessere e non 
si escludono iniziative di lotta. 
Tra Paltro, il ministro non ha 
ancora firmato il decreto per la 
pesca entro le 3 miglia dalle co¬ 
ste. : - . : .. 


menda sulle necessità di e- 
sportazlone dei nostri pro¬ 
duttori di vino (le giacenze 
nelle cantine sfioravano gli 
oltre 25 mi Ioni di ettolitri), 
hanno abbassato talmente II 
prezzo del nostro vino che a 
quel punto conveniva agli 
stessi importatori immetter¬ 
lo direttamente in commer¬ 
cio piuttosto che tagliare il 
vino del mezzogiorno france¬ 
se. La causa immediata, 
quindi, che ha fatto scattare 
il blocco è nata dalla uscita, 
da parte di alcuni importato¬ 
ri d’oitr'aìpc, dal * cartello » 
ufficiale di una ventina di a- 
zicndc importatrici. Respon¬ 
sabilità della Francia, ma 
anche dei produttori italiani 
clic si sono fatti irretire dalie 
manovre speculative di que¬ 
sti spericolati imprenditori. 

E questa è una ammissio¬ 
ne fatta, del resto, da fonte 
insospettabile, come il Comi¬ 
tato di intesa dei vitivinicol- 
tori italiani, aderenti alla 
Confcoopcrative, alla Lega, 
che proprio nei momento 
• caldo• dello scontro ha avu¬ 
to un incontro con i loro col¬ 
leglli francesi e con cui si è 
raggiunta una intesa di mas¬ 
sima che oggi raccordo tra i 
due governi sembra in so¬ 
stanza ricalcare. A questo - 
punto, non è sembrato ba¬ 
stare nemmeno l’iniziativa, 
sia pur tardiva e non troppo 
incisiva, delle autorità della 
CEE né la richiesta formale 
del governo italiano di de¬ 
nuncia della Francia per « in¬ 
frazione » delie norme comu¬ 
nitarie suda libera circola¬ 
zione delle merci. 

Tutto sembrava essere ri¬ 
caduto, quindi, nel dimenti¬ 
catoio, quasi che si dovesse 
convivere per chissà quanto 
tempo ancora con questo 
conflitto, quando è arrivata 
repentina ed inaspettata la 
notizia che la «guerra» era fi¬ 
nita. 

r. san. 


Il PCI: per l'energia si deve 
passare alle scelte concrete 


ROMA — A otto anni dalla 
guerra del Kippur, l’Italia non 
ha ancora programmato il pro¬ 
prio sviluppo energetico, traen¬ 
do le conseguenze di quello 
choc, che interrompeva gli anni 
delle vacche grasse negli ap¬ 
provvigionamenti di petrolio. 
Esaminando il nuovo piano e- 
nergetico presentato dal mini¬ 
stro dell’Industria Marcora il 
31 luglio scorso, la conmissione 
energia del PCI ha rilevato nel¬ 
le scorse settimane i silenzi e le 
sfumature eccessive di questa 
ennesima versione di PEN, pur 
apprezzando il fatto che le indi¬ 
cazioni principali emerse dal 
dibattito energetico nel paese e 
tra le forze politiche, sono fi 
raccolte e portate a sintesi. 
Grosso passo avanti, natural¬ 
mente, rispetto al faraonico 
programma nucleare di Donat 
Cattin (del 1975), e nei con¬ 
fronti dì quelle multiple e mul¬ 
tiformi versioni successive — 
di vari ministri dell'Industria 
— che non arrivarono mai a 
conclusione. Come fu disattesa 
la risoluzione votata alla Came¬ 
ra il 5 ottobre del 1977. che de¬ 
lineava per la prima e unica 
volta una «strategia energeti¬ 
ca». 

Sfumature e silenzi non sono 
il principale difetto del nuovo 
PEN: il principale handicap — 
superabile, ritengono i comuni¬ 
sti, con l'immediato passaggio 
alla fase esecutiva delle decisio¬ 
ni — è la stasi operativa, i veri e 
propri ingorghi (non scelte, 
scelte timide, oppure un punta¬ 
re in alto senza garanzie) che 
rischiano di fame, ancora una 
volta, un libro dei sogni, tanto 
più grave, oggi, quando si paga¬ 
no prezzi salatissimi per la 
mancata riconversione energe¬ 
tica del nostro paese. Il PCI 
sottolinea il contrasto tra le 
proprie precise proposte e i di¬ 
battiti suscitati e il vero e pro¬ 
prio vuoto politico dei governi e 
delle maggioranze parlamenta¬ 
ri; nonché il riproporsi di un 
«piccolo cabotaggio» che elude i 
nodi della trasformazione eco- 
riomico-sociale del paese, degli 
schieramenti politici e sociali, 
dei rapporti con le grandi mul¬ 
tinazionali petrolifere e con i 
paesi produttori, della gestione 
degli enti energetici. 

DOMANDA E OFFERTA — 
Per la prima volta, l’ultima ver¬ 
sione di piano energetico rico- 
noace rimportanza di una poli¬ 
tica della domanda, il che porta 
• ridefinire le ipotesi dì produ- 
rione e di consumi al 1985 e al 


II nuovo PEN, pur accogliendo il dibattito 
del paese, non scioglie importanti questio¬ 
ni - Si ripropone un piccolo cabotaggio 
Riconosciuto il valore della politica del¬ 
la domanda - Nucleare: un passo indietro 


1990 non come previsioni, ma 
come traguardi da conseguire. 
Ma quali garanzie di scelte ope¬ 
rative conseguenti? Vuoto ope¬ 
rativo, sottolineano i comuni¬ 
sti, caratterizza i capitoli tradi¬ 
zionali, del petrolio e del gas 
naturale: per la prima fonte (il 
cui ultimo piano di approvvi¬ 
gionamento risale al 1974)si re¬ 
sta nel campo delle «generiche 
ovvietà»; per il metano algeri¬ 
no. addirittura si scivola verso 
un preoccupante regresso, vista 
la «pratica assenza di riflessioni 
e di indicazioni concrete*. 

NUCLEARE E CARBONE 

— Un «significativo passo in¬ 
dietro* è rimarcato dal PEN di 
Marcora rispetto al programma 
presentato al CIPE a suo tem¬ 
po da Pandolfi sulle scelte nu¬ 
cleari; ora viene ribadita la uni¬ 
cità della filiera nucleare, sen¬ 
za indicare quale, mentre nella 
versione precedente si sceglie¬ 
va il sistema PWR (reattore 
lento). Non scelta preoccupan¬ 
te. che probabilmente sarà rivi¬ 
sta. Lo stesso atteggiamento 
che tende ad eludere i problemi 

— rilevano i comunisti — con¬ 
trassegna il conflitto esploso 
tra ENI ed ENEL per gli ap¬ 
provvigionamenti di carbone. 
Propone il PCI di ribadire l’im¬ 
portanza stategica di medio¬ 
lungo periodo della presenza 
ENI nello sfruttamento delle 
miniere di carbone, mentre per 
il ruolo di commercializzazione 


svolto da questo ente dovreb¬ 
bero valere le regole di mercato 
anche nei rispetti dell’ENEL. 
È indispensabile, dunque, che 
il governo si pronunci sulla ma¬ 
teria. 

QUANTE CENTRALI E 
DOVE — Per non sprecare 
tempo e risorse preziose, i! PCI 
propone dì localizzare entro 
quest'anno centrali a carbone 
per 6000 megawatt e centrali 
nucleari per altrettanti mega¬ 
watt. in modo da accelerare an¬ 
che il confronto con le regioni e 
le popolazioni interessate, con¬ 
fronto al centro del quale sa¬ 
ranno i temi della sicurezza e 
dello sviluppo del territorio, u- 
scendo dalle «opposte tentazio¬ 
ni* di appoggio acritico agli in¬ 
sediamenti o di rifiuto pregiu¬ 
diziale. Le scelte successive a 
questo primo lotto di centrali, 
dicono i comunisti, andranno 
verificate all’interno di un pia¬ 
no «scorrevole e flessibile», av¬ 
viando indagini preliminari sui 
siti, che eliminino la necessità 
di quel lunghissimo elenco di 
siti potenziali, aU’intemo dei 
quali si trovano perle sconcer¬ 
tanti, come la menzione di un’ 
area contigua, in provincia di 
Ragusa, alla zona di Comiso. 
Considerazioni analoghe valgo¬ 
no per la individuazione delle 
infrastrutture portuali per il 
carbone. 

CONSUMI E RISPARMIO 
— 11 PCI denuncia il ritardo in- 


Attiva per il quinto mese 
la bilancia valutaria 


ROMA — Prosegue l’endemento positivo delle bilencie dei pege- 
menti. A settembre per il quinto mese consecutivo il saldo è 
stato attivo. Secondo i dati provvisori, comunicati della Banca 
d’Italia, lo scorso mese la bilancia valutaria ha presentato un 
avanzo di 942 miliardi di lire. Tale ammontare è largamente de 
attribuire ad afflussi di capitali a medio e lungo termine. Le 
partite correnti hanno dato ancora un avanzo, aia pure ridimen¬ 
sionato rispetto ai mesi immediatamente precedenti. Settembre 
ha continuato od esser* influenzato dal deposito sui pagamenti 
verso l'estero. L'indebitamento netto del credito sull'estero è 
diminuito di 1.037 miltordi. Le posizione verso l’estero della 
Banco d'Italia e deff'UIC è quindi peggiorata, al netto degli aggiu¬ 
stamenti di cambio o dalla variazione del prezzo dell’oro, di 98 
miliardi. 


giustificato dell’approvazione 
della legge sul risparmio ener¬ 
getico e sulle fonti rinnovabili, 
che ora dovrà tornare al Senato 
(18 presi). I comunisti sottoli¬ 
neano anche l’indifferenza del 
PEN rispetto ai problemi della 
produzione congiunta di ener¬ 
gia e calore. Silenzio analogo, 
sui ruoli reciproci di ENEL e 
municipalizzate, che invece de¬ 
vono svolgere un ruolo solidale 
in questo fondamentale capito¬ 
lo di risparmio energetico. 

POLITICA INDUSTRIALE 
ED INVESTIMENTI — Men¬ 
tre il primo PEN (Donat Cat¬ 
tin) dava al tema della politica 
industriale una distorta ma 
ampia attenzione, questa è 
completamente scemata suc¬ 
cessivamente, fino a svanire nel 
nulla. Invece, oggi siamo in pre¬ 
senza di una situazione tutt’al- 
tro che tranquilla. Il settore 
termomeccanico in particolare 
si trova esposto ad una fase al¬ 
tamente critica su scala mon¬ 
diale. Le profonde trasforma¬ 
zioni cui si avvia la termomec¬ 
canica presuppongono una ca¬ 
pacità di governare il fenomeno 
da parte delfindustria, ma an¬ 
che del governo. Intanto, va a- 
scritto a merito del PEN l’aver 
definito, per la prima volta nel¬ 
la storia della politica energeti¬ 
ca italiana, il volume degli inve¬ 
stimenti richiesti. 75.945 mi¬ 
liardi nel decennio 1931-1990; 
93S0 miliardi d’incentivi per il 
risparmio e le fonti rinnovabili; 
2945 miliardi per il piano na¬ 
zionale di ricerca energetica nel 
solo quinquennio 1931-85: que¬ 
ste cifre portano l’occorrente a 
più dì 12 mila miliardi l’anno. 

Si chiede il PCI: è praticabile 
questa ipotesi, corrispondente 
come minimo al 30' f degli in¬ 
vestimenti complessivi? «E’, 
chiaramente, una quota troppo 
elevata, impraticabile*: perciò i 
comunisti rilanciano una poli¬ 
tica defi'austerità in campo e- 
nergetico, che veda modificarsi 
il rapporto tra consumi e inve¬ 
stimenti. La quale, però, pre¬ 
suppone un ben altro potenzia¬ 
le di consenso e di mobilitazio¬ 
ne di risorse umane e materiali 
intorno alla politica energetica. 

CHI COMANDA — 1 comu¬ 
nisti ripropongono la necessità 
di unificare il «quadro di co¬ 
mando» della politica energeti¬ 
ca (ministero dell’Energia) la¬ 
vorando intanto per la più sol¬ 
lecita apertura di un confronto 
operativo tra tutti i protagoni¬ 
sti: forze economiche, politiche, 
sociali. 
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Dall'esperienza tetta con 5 mteon i Questo motore Diesel ha 4 cilindri. iGOOcmc a 90kmh consuma 8,8 litri di gasolio ogni 100Km 


dì Volkswagen Tranaportor ed è io stesso che ha tanto successo 
in tutto il mondo è nolo il sulla Golf, sulla Passai e suda Audi 80. 
ro Volk a wagon Tranaportor Velocita massime fino a 112kmh. 

con motore Piata ! » accelerarono da 0 a 100 kmh in 22", 
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Anche per il Transporter Diesel i modelli base: 
Camioncino. Furgone e Doppia cabina. 
Portate fino a 940 kg. Giardinetta a 9 posti. 
Numerose versioni per esigenze speciali. 
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Rimborso IRPEF a dicembre 


ma solo per il 50 per cento 


Le proposte presentate ieri alla Camera - La perequazione, in grande ritardo rispetto agli impegni, dovrebbe 
essere approvata con procedura rapida - Esattorie: un nuovo progetto manda in alto mare la riforma 


ROMA — IL sottosegretario 
alle Finanze Tambrom Ar- 
maroli ha ieri illustrato le 
nuove proposte del governo 
per riequilibrare il prelievo 
IRPEF per l’anno in corso. 
Nonostante le continue sol¬ 
lecitazioni del PCI solo ora, 
sul finire dell’anno, si entra 
nel merito. Ed inoltre si vie¬ 
ne meno all’impegno di re¬ 
stituire «entro il 1981» la par¬ 
te di imposta di cui si ricono¬ 
sce la trattenuta indebita: so¬ 
lo il 50% infatti verrebbe 
conteggiato a dicembre, in 
sede di conguaglio, il resto 
andrebbe ai primi mesi del- 
1*82. 

Le proposte ministeriali 
sono: detrazione per il coniu¬ 
ge a carico da 108 a 180 mila 
lire; detrazione delle spese di 
produzione del reddito da 
168 a 228 mila lire; riduzione 
del 3% sull’imposta dovuta 
per i redditi fino a 30 milioni 
di lire. La somma da restitui¬ 
re, per un reddito di 8 milio¬ 
ni, sarebbe di 160.000 lire al 


lavoratore con coniuge a ca¬ 
rico; 97.000 per il caso di co¬ 
niuge non a carico; 37.000 
per il coniuge che lavora. 

L’on. Antonio Varese (PCI) 
è intervenuto per chiedere 
che sia riconosciuto, sulla 
base di dati obbiettivi, uno 
sgravio maggiore per i reddi¬ 
ti più bassi. Si è dichiarato 
per una rapida approvazio¬ 
ne, dando poteri legislativi 
alla commissione, in modo 
da poter applicare le restitu¬ 
zioni entro dicembre. ■ 

OBBLIGAZIONI — Alla 
commissione Finanze del 
Senato si discuteva intanto il 
decreto che dispone l’aboli¬ 
zione della trattenuta fiscale 
sugli interessi delle obbliga¬ 
zioni e dei «titoli similari» fi¬ 
no al 31 dicembre 1982. Il 
sen. Bruno Visentin! ha pro¬ 
posto due emendamenti: per 
la limitazione dell’esenzione 
al 31 dicembre 1981; per la 
istituzione di una trattenuta 
del 10% sul reddito dei titoli 
di Stato. 


Visentini si è richiamato 
ad un voto del Parlamento in 
cui si impegna il ministro del 
tesoro a presentare proposte 
per la parificazione del trat¬ 
tamento fiscale fra i diversi 
tipi di attività finanziaria. Il 
decreto' presentato dal go¬ 
verno, invece, discrimina a 
favore delle obbligazioni 
mentre mantiene l’imposta 
secca sugli' interessi da depo¬ 
siti bancari e altri impieghi 
similari. 

AMMINISTRAZIONE — 
Sempre al Senato un comita¬ 
to ristretto esamina il pro¬ 
getto di ristrutturazione del 
ministero delle Finanze. 
Questo prevede gli uffici re¬ 
gionali di finanza e gli uffici 
provinciali (con le funzioni 
ora affidate agli uffici di¬ 
strettuali). Viene rinnovata 
per altri cinque anni la facol¬ 
tà di stipulare convenzioni di 
appalto per l’automazione 
del sistema informativo del 
ministero. Il progetto contie¬ 


ne una significativa lacuna: 
non adegua i rapporti fra 
amministrazione statale e i 
Comuni in vista dell’attribu¬ 
zione agli enti locali di un 
«campo fiscale» da gestire in 
proprio. ' 

L’assegnazione di nuove 
imposte specifiche ai Comu¬ 
ni — si parla anche della ge¬ 
stione del Catasto — com¬ 
porta infatti una collabora¬ 
zione stretta a tutti i livelli 
escludendo, ovviamente, la 
creazione di una nuova anf- 
ministrazione separata. 

ESATTORIE — È immi¬ 
nente la presentazione in 
Parlamento di un nuovo 
schema di legge sui servizi di 
riscossione imposte (esatto¬ 
rie). Il ministro Formica ha 
dato il suo assenso ad un 
progetto che prevede la crea¬ 
zione di «Società di servizio 
della riscossione dei tributi». 
Le banche non avranno l’af¬ 
fidamento diretto, come pre¬ 
vedeva un progetto prece¬ 


dente, ma faranno alleanza 
con gli attuali appaltatori 
privati mediante queste so¬ 
cietà. Una delle più vecchie 
«industrie» del Mezzogiorno, 
strumento primario di clien¬ 
tela, viene salvata. 

Inoltre, la riforma del ser¬ 
vizio viene rinviata. Vengo¬ 
no istituiti meccanismi — un 
albo nazionale degli esercen¬ 
ti; una commissione di auto¬ 
rizzazione — che innestano 
un meccanismo di contrat¬ 
tazione fra «aspiranti» e go¬ 
verno (per la verifica dei re¬ 
quisiti). 

L’intero progetto assume 
come preoccupazione princi¬ 
pale la mediazione degli in¬ 
teressi fra quanti aspirano a 
ritagliarsi una fetta di que¬ 
sto servizio pubblico. Gli in¬ 
teressi del contribuente re¬ 
stano sullo sfondo. Non è 
nemmeno molto chiaro 
quanto costerà il tutto al fi¬ 
sco: se, cioè, il risultato sarà 
una riduzione degli oneri di 
riscossione. 


La Malfa aggiorna il piano 
e ammette che nel 1981 


lo Stato non ha investito 


ROMA — Il piano triennale è stato aggiornato 
da La Malfa al \1982-84 e si presenta carico di 
impegni e di investimenti: 104 mila 678 mi¬ 
liardi di lire, cfi cui 77 mila 808 con finanzia¬ 
mento a carico dello Stato. Ma queste previ¬ 
sioni di spesa vanno prese con le molle. Infat¬ 
ti, nel documento che illustra il piano si sotto- 
linea amaramente: «Non può celarsi il fatto 
che nel corso del 1981 la progettazione degli 
investimenti pubblici non ha fatto tangibili 
progressi». Cosi, si chiede che la logica della 
nuova programmazione venga sancita ufficial¬ 
mente: riconoscendo che. mentre tutti hanno 
fatto finta di credere al piano triennale, di 
fatti è andata avanti una politica economica 
bsp diversa: la stretta monetaria accompa¬ 
gnata ad un bilancio dello stato che ha blocca¬ 
to gli investimenti pubblici. 


Nella tabella a fianco riportiamo, per cia¬ 
scun settore di intervento, sia l'ammontare 
globale delle esigenze finanziarie per il trien¬ 
nio 82-84, sia la quota finanziabile con il ricor¬ 
so al mercato (interno o internazionale) sia la 
quota a carico del bilancio statale, sia la parte 
aggiuntiva, che vuol dire, attualmente senza 
copertura (i valori sono in miliardi di lire). Se 
si include anche la chimica, il totale sale a 
108.197 miliardi. 

Il nuovo piano triennale tiene conto delle 
variazioni introdotte dalle ultime decisioni di 
politica economica, riguardanti lo spostamen¬ 
to al 1933 della stabilizzazione delle entrate, 
una più drastica riduzione del disavanzo cor¬ 
rente per il 1982. l'introduzione del fondo an- 
ti-inflazione, anche se il suo uso resta ancora 
incerto. 


Settore 

Totale 

Ricorso al 

Carico 

Fabbisogno 


1982-84 

mercato 

bilancio 

aggiuntivo 

1) PIANI RIDUZIONE VINCOLO ESTERNO: 


Energia 

23.200 

10.295 

12.905 

8.235 

Agricol. 

9.243 

— 

9.243 

9.243 

Foreste 

775 

j _ 

775 

775 

Turismo 

1.579 

— 

1.579 

1.225 

2) PIANI RIASSORBIMENTO USO INEFFICIENTE RISORSE: 

Chimica 

(3.250) 

2.840 

5.632 

3.643 

Cantieri 

1.200 

— 

1.200 

1.200 

Legge 675 

— 

— 

— 

— 

3) PIANI PER UTILIZZO OOMANOA INTERNA: 


Casa 

6.995 

2.400 

4.595 

_ 

Sanità 





(invest.) 

3.028 

— 

3.028 

2.518 

Trasporti 

5.716 

— 

5.716 

4.871 

Sud 

10.750 

— 

10.750 

1.250 

Infrastrut. 

12.265 

«- 

12.265 

9.338 

Tecnolog. 

4.095 

— 

4.095 

3.495 

Agro Ind. 

— 

— 

— 

— 

Elettron. 

604 

99 

505 

219 

Telecom. 

11.998 

7.961 

4.037 

222 

Aeronaut. 

1.878 

778 

1.100 

440 

4) PIANI SVILUPPO TERZIARIO: 


• 

Commer. 

3.474 

2.496 

978 

669 

Finanza 

— 


— 

-—» 

Tot. gen. 

104.678 

26.870 

77.808 

47.343 


N.B. - Dal totale ì esclusa la chimica. 


Standoti per TIRI 5384 miliardi 

Il Senato approva finanziamenti che serviranno solo per coprire le perdite - La posizione del PCI 


ROMA — Il Senato ha appro¬ 
vato ieri un disegno di legge che 
stanzia 5 mila 384 miliardi di 
lire aU’IRI per il triennio ’81- 
’83. Il conferimento al fondo di 
dotazione per l’anno in corso è 
fissato in mille 545 miliardi. 
Ma soltanto 545 miliardi sono 
stanziati in liquidi (in gergo: 
-in numerario »); gli altri mille 
miliardi sono attribuiti all’Isti¬ 
tuto in titoli del Tesoro. Vale la 
pena rilevare che TIRI ha potu¬ 
to riscuotere finora soltanto la 
metà dei 750 miliardi stanziati 
per lo scorso anno in titoli del 
Tesoro. 

15mila 384 miliardi approva¬ 
ti ieri sera dall’assemblea del 
Senato — il disegno di legge 
passa ora aH’esame della Came¬ 
ra — sono cosi ripartiti: 4mila 
934 al fondo di dotazione; 450 
miliardi affidati nelle mani del 
ministro delle Partecipazioni 
statali - per la copertura di o- 
neri indiretti - gravanti sull’I¬ 
stituto. E’ stata questa la que¬ 
stione che nella commissione 


Bilancio di Palazzo Madama ha 
dato il via ad un battibecco fra 
socialisti e democristiani che 
ha provocato, a sua volta, il ri¬ 
tardo di un paio di settimane 
nell’approvazione del provve¬ 
dimento da parte dell’assem¬ 
blea (intanto TIRI quest’anno 
perderà 2mila 800 miliardi di 
lire: per la gran parte — come 
ha ricordato il senatore comu¬ 
nista Antonio Romeo — nel 
settore della siderurgica). 

Che cosa è realmente avve¬ 
nuto in commissione lo ha spie¬ 
gato in aula il compagno Gior¬ 
gio Milani (intervenuto per il 
gruppo comunista insieme ai 
compagni Antonio Romeo e 
Silvano Bacicchi, che ha moti¬ 
vato l’astensione del PCI): -la 
contesa fra buona parte del 
gruppo de. il ministro sociali¬ 
sta delle Partecipazioni statali 
e il PSI — ha detto Milani — si 
è svolta su un terreno assai 
meschino: chi deve gestire i 450 
miliardi per gli oneri cosiddet¬ 
ti indiretti? VIRI o il ministro 


socialista? In discussione, 
quindi, non era la sorte dell’I- 
RI (i suoi programmi, il risana¬ 
mento, la riforma del sistema 
delle partecipazioni statali): la 
diatriba nascondeva in realtà, 
una concezione delle parteci¬ 
pazioni statali come strumen¬ 
to e parte di un sistema di po¬ 
tere e non come strumento di 
una politicà economico-indu- 
stnale nazionale. Ed ecco, da 
una parte, molti senatori de 
preoccupati da quello che essi 
considerano un illecito assalto 
del ministro socialista ; e dall’ 
altra, lo stesso ministro appar¬ 
so più Voglioso’ di sostituirsi 
ai poteri delle dirigenze de de¬ 
gli enti di gestione che preoc¬ 
cupato di un effettivo rilancio 
e di una riforma del sistema 
Un confronto reale, dunque, 
sulle questioni di fondo poste 
dal disegno di legge non c’è 
stato-. 

Ma che cosa sono poi questi 
-oneri indiretti- o - impropri • 
per i quali si affidano 450 mi¬ 


liardi al ministro delle Parteci¬ 
pazioni statali? E* un’espres¬ 
sione - indefinibile è infelice - 
per coprire le perdite che TIRI 
sopporterebbe non per realiz¬ 
zare i propri programmi, ma 
per fare fronte a interventi co¬ 
siddetti politico-sociali (evitare 
tagli occupazionali, salvataggi 
industriali ecc....). L’astrattez¬ 
za della definizione e la non 
precisazione dei criteri e della 
ripartizione dei 450 miliardi 
contengono, inoltre, due peri" 
coli: l’apertura di una voragine 
nella finanza pubblica; il preco¬ 
stituirsi di un alibi per TIRI. 
Sotto la voce -oneri impropri- 
si possono far passare, infatti, 
ben altri sprechi, inefficienze 
ed errori gestionali. 

D’altro canto, a cosa servono 
questi cinquemila miliardi? 
Soltanto a coprire le perdite fin 
qui accumulate e non al rilan¬ 
cio. allo s\ iluppo, agli interven¬ 
ti nel Sud delie partecipazioni 
statali. E tutto questo avviene 
mentre la crisi dell'IRI è un se¬ 


gnale, una spia di una questio¬ 
ne ben più generale: la crisi del¬ 
la politica industriale nel no¬ 
stro paese. I provvedimenti fi¬ 
nanziari — da soli — non ba¬ 
stano a risanare il sistema-delie 
partecipazioni statali se non so¬ 
no accompagnati da idee nuove 
sul ruolo dell’IRI negli anni 80, 
senza cioè un piano di riassetto. 

Dal disegno di legge sono 
stati stralciati due articoli che, 
in sostanza, subordinavano la 
concessione dei fondi ai risulta¬ 
ti di gestione dell’Istituto. Ieri, 
i senatori comunisti hanno sol¬ 
lecitato che si giunga, comun¬ 
que, in tempi stretti ad ùn con¬ 
fronto serrato e a decisioni con¬ 
crete sulle questioni dell’auto¬ 
nomia e della trasparenza della 
gestione delle società a parteci¬ 
pazione statale, sulle questioni 
del controllo della, realizzazione 
dei programmi, dei risultati di 
esercizio e delle conseguenti re¬ 
sponsabilità dei managers 


g. f. m. 


«>i^t r/tutte* 


La 


federterme 



in relazione alla proposta di abolizione delle cure termali, contenuta nel 
disegno di legge n. 1583/Senato (legge finanziaria) 


CONFERMA 

chel’art 36 della Riforma Sanitaria ha esteso a tutti i cittadini il diritto alle 
cure termali, che sono prestazioni ordinarie e non integrative; 

che le centinaia (fi miliardi di previsioni dì risparmio sono infondate: 
difatti, per il 1981 il CIPE ha assegnato alle Regioni, per le cure termali, 
la somma complessiva di L. 76.667.000.000 (per oltre un milione di 
curandi); 

che l'infondato ed errato provvedimento provocherebbe enormi danni 
nelle attività economiche e nell'occupazione create dal termalismo, valu¬ 
tate in circa mille miliardi; 

che, inoltre, il reddito fiscale per l'Erario pubblico delle attività economi¬ 
che create dal termalismo è di gran lunga superiore alla spesa per l'eroga¬ 
zione delle cure termali ai cittadini v 


che l'introito valutario dovuto agli stranieri che vengono a curarsi nelle 
nostre terme sì aggira sui 350 miliardi annui. 


Dollaro a 1185 lire 
e Borse in ribasso 
in tutto il mondo 


ROMA — li dollaro è salito 
ieri a 1185 lire. Il riallinea- 
mento dello SM E non sta 
producendo, contrariamente 
alle previsioni, il ridimensio¬ 
namento della moneta USA 
e questo andamento si pre¬ 
senta gravido di conseguen¬ 
ze inflazionistiche per l’Ita¬ 
lia. Nemmeno il manteni¬ 
mento di interessi elevati 
sulla lira — l’Italia non se¬ 
gue gli altri paesi nel ribasso 
del costo del denaro — salva 
la lira da uno stato di costan¬ 
te debolezza nei confronti 
delle maggiori monete di 
cambio, appartengano esse 
allo SME o no. 

La Svezia ha risotto ieri il 
tasso di sconto alì’11% sulla 
scia delle decisioni tedesche. 

In ribasso In tutto il mon¬ 
do le borse valori, da New 
York a Tokio, Londra, Fran¬ 
coforte, Zurigo. 

Il ribasso dei tassi d’inte¬ 
resse resta limitato ad un 
paio di punti, Fattività indu¬ 


striale continua a restare de¬ 
pressa. Informazioni diffuse 
da New York, provenienti da 
ambienti borsistici, mettono 
in evidenza che le grandi 
compagnie petrolifere, regi¬ 
ne delle borse valori, hanno 
conservato gli elevati profit¬ 
ti, nonostante la riduzione 
del 3-5% nei consumi di ben¬ 
zina. Le quotazioni delle loro 
azioni sono però basse (e per¬ 
ciò abbisognano di questa 
propaganda...). 

D’altra parte, si è scatena¬ 
ta anche negli Stati Uniti la 
campagna per portare il 
prezzo del gas a livello equi¬ 
valente del petrolio (nono¬ 
stante il diverso, più basso, 
costo di approvvigionamen¬ 
to). 

Questa campagna ha già 
portato in Italia ad aggravi 
di costo di un migliaio di mi¬ 
liardi per l’industria. Se i 
venditori di gas faranno pro¬ 
fitti ingenti gli utilizzatori 
pagheranno: anche per que¬ 
sto la borsa scende. 
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f un piatto genuino, digeribile e od alto potere nutritivo 
Particolarmente indicato per coloro che desiderano sentirsi in formo 
grazie ad una alimentazione moderna 





Sgocciolare e condire qualche attimo prima di servire 
Richiedete al Vostio negoc.onle lo tallono r<eitan - mere 



rannera alimentari del mare 



Mal di gola? 


Per questo c'è Benagol. 



Benagol è efficace 
perché esplica un'azione 
battericida rapida e prolungata 

nelle infezioni della bocca 
e della gola. Benagol è anche di sapore 

gradevole e lascia una piacevole sensazione 
di freschezza in bocca. 

v Benagol è in vendita solo nelle farmacie. 


Benagol protegge la gola 


PER PILOTI, SPECIALISTI, 
PALEONTOLOGI E TASSISTI. 
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Servi 
o ribelli 
cacciati 
da Palazzo? 


Non sono molti 1 richiami ad Antonio Gramsci nel grosso 
volume che gli Annali della Storia d'Italia Einaudi dedicano 
al tema «Intellettuali e potere» (Torino, pp. 1360, L. 60.000). 
E tuttavia le ricerche e gli studi che 11 volume contiene, 
nella loro varietà e specificità, appaiono, In senso lato, co¬ 
me momenti — spesso Importanti — di quella «storia degli 
Intellettuali italiani» che Gramsci aveva proposto a se stes¬ 
so all’inizio dei suol quaderni carcerari, e della quale ci ha 
dato elementi d’insieme e parziali più che significativi. 

Gramsciano cl sembra, anzitutto, il campo dell’Indagine 
che va dagli artisti ai parroci, dal predicatori al burocrati, 
dal cantastorie agli «organizzatori della produzione», pas¬ 
sando attraverso professionalità quali quella del medico, 
dell’Ingegnere, del maestro, del giornalista, ecc. Ne risulta 
un primo grande apporto al progetto gramsciano; e di tale 
ampiezza e rilevanza che, a lettura ultimata, 11 titolo appa¬ 
re, In certo senso, limitativo, o forse dettato da considera¬ 
zioni di «attualità». Il volume elnaudiano, in realtà, per la 
pertinenza della quasi totalità del saggi raccolti, e per una 
intrinseca ragione, che fa si che studiare il ruolo degl Intel¬ 
lettuali Induce a uno sguardo nel sociale complessivo, sa¬ 
rebbe meglio tematizzato come «Intellettuali e società ita¬ 
liana»: e questo sla detto proprio come un elogio ai suoi 
contenuti. 

CIÒ appare maggiormente se si Includono 1 saggi di Intel- 




felli 

imi 

mmm 




' t:*s . 

B V4 e^ftA' 

■JT' 


llplp 




ly, s 


Due illustrazioni prese dalla «Serie di vite e ritratti de* famosi personaggi degli ultimi tempi». Milano 1815-18. 


lettuali e patere nella più vasta panoramica del singoli tomi 
della Storia e in particolare a quello dedicato da Alberto 
Asor Rosa a «La cultura» dall’Unità ad oggi, agli scritti 
precedentemente raccolti negli Annali con il titolo Scienza e 
tecnica nelle cultura e nella società dal Rinascimento ad oggi. 
Se poi si allarga il quadrò alle numerose opere pubblicate in 
questi ultimi decenni sullo stesso argomento, si può senz’ 
altro’affermare che ormai sono a disposizione degli studiosi 
e della cultura Italiana materiali di grande ampiezza e 
spesso di alto valore, ormai sufficienti a Impostare quella 
eventuale opera di sintesi che cinquant’annl fa — quando 
Gramsci tracciava il suo progetto — aveva alle sue spalle 
un patrimonio di conoscenze notevolmente più ristretto e 
metodologicamente assai meno avanzato. 

Basterà osservare, a questo proposito, come nei saggi di 
questi Annali, sia pure In diversa misura trattandosi di 
un’opera cui hanno collaborato due dozzine di autori, ap¬ 
paia pressoché sempre presente la questione (anch’essa 
«gramsciana») dell’«organizzazlone della cultura»: un tema, 
questo, che si potrebbe dire specifico rispetto al tradiziona¬ 
le quesito sulla dipendenza e sulla autonomia degli Intellet¬ 
tuali nelle varie situazioni storico-sociali. A stare al testo è 
di gran lunga la dipendenza dai centri di potere politico a 
prevalere, soprattutto se si Include, almeno per un lungo 
tratto di secoli, nella formula «potere politico», anche quello 
della Chiesa. 

Ma emerge anche, dal quadro complessivo come dal sin¬ 
goli saggi, come ciò non avvenga senza tensioni e con alter¬ 
ne vicende. Sin dal primo studio del volume, quello di Gio¬ 
vanni Tabacco su «Gli Intellettuali del Medioevo nel giuoco 
delle Istituzioni e delle preponderanze sociali» il «radicali¬ 
smo della ragione». Il cui nome simbolico viene Identificato 
nella personalità di Abelardo, appare teso ad aprire uno 
spazio autonomo rispetto al sapere teologico, mentre più 
avanti l’ampia e circostanziata ricerca di Leandro Perini 
sugli utopisti, dall'Alto Medioevo a Plsacane (cui potrebbe¬ 
ro aggiungersi le considerazioni di Piero Camporesl sulle 
sorti delta «cultura popolare») documenta la costante pre¬ 
senza di quel «sogno di una cosa» cui fa riferimento il giova¬ 


ne Marx: il sogno di un mondo diverso c più giusto, o alme¬ 
no meno oppressivo. 

Un capitolo che forse avrebbe dato più peso alla raccolta 
elnaudiana, e il cul possibile contenuto è solo indicato da 
scarsi cenni, è quello delle persecuzioni di vario genere (si¬ 
no, e non infrequentemente, alla prigione, allò condanne 
capitali, all’assassinio) che è parte non indifferente del rap¬ 
porto tra «potere» e «Intellettuali». Se infatti in molti casi le 
Istanze critiche e progettuali degli intellettuali «di opposi¬ 
zione» vengono — sia pure gradualmente — assorbite e 
fatte proprie dal «potere», la storia degli intellettuali, non 
meno di quella delie classi'subalterne, è costellata da episo¬ 
di di violenza al loro danni; e forse particolarmente in Ita¬ 
lia. Metaforicamente, la condanna a morte di Socrate da 
parte della democrazia ateniese, non è che il capo di un 
lungo filo rosso (e non di rado rosso di sangue) che attraver¬ 
sa la storia del rapporto tra intellettuali c potere. 

L’aver trascurato, sostanzialmente, questo aspetto getta 
— a parere di chi scrive questa nota — un’ombra sull’Insie¬ 
me dell’opera: malgrado, Infatti, lo sforzo del singoli autori 
dei saggi per sottrarvlsi, la resistenza dell’ideologia storici¬ 
stica (In ultima analisi sempre conciliatrice) di fronte all’ 
Immagine conflittuale propria del materialismo storico, è 
quanto mal forte. Se da un lato ciò contribuisce a ridimen¬ 
sionare Il mito deU’«tntettcttuaIe ribelle», dall’altro finisce 
per non dare a questo elemento di «ribellione aU’esistentep 
tutto 11 suo peso reale. 

Anche nel confronti degli Intellettuali le categorie gram¬ 
sciane di «consenso» e di «dominio» mantengono tutta la 
loro validità. E, se è vero che funzione tipica degli Intellet¬ 
tuali, quale emerge anche da questi Annali, si palesa la 
mediazione del consenso (e talvolta la correità verso le for¬ 
me anche più spietate del dominio), le eccezioni appaiono 
cosi numerose da rappresentare, nel loro insieme, una co¬ 
stante contraddizione dialettica entro questo gruppo socia¬ 
le, nonché tra questo gruppo sociale e 11 potere. E, occorre 
aggiungere, ieri come oggi, in Italia c fuori d'Italia. 

t 

Mario Spinella 


E per un attimo 
Vinformazione 
si fece cultura 


Mi ò capitato di leggere il 
saggio di Asor Uosa sul giorna¬ 
lismo italiano (Il giornalismo: 
un mestiere difficile, in Intel- 
lettuali e potere. Annali, n. 4, 
della Storia d'Italia Kinaudi) 
proprio mentre sul Corriere u- 
scivano due successive note 
suU'Altiuismodegfi intellettua¬ 
li nella società d'oggi (6 e 7 otto- 
bie) di Claudio Magris e Tito 
Periini. 

Sano due lettura che riman¬ 
dano quasi automaticamente l* 
una all'altra, anche se non han¬ 
no molto in comune. Non certo 
il punto di vista: Asor Uosa ab¬ 
bozza la storia di una professio¬ 
ne intellettuale; Magris c Perli- 
ni descrivono ii palcoscenico 
sociale che la sostiene e le quin¬ 
te filosofiche tra le quali si esi¬ 
bisce. Non il tono: Asor Uosa 
fornisce ia lettura «prima» di 
uno sviluppo tecnico-culturale, 
con l'ago della bussola sempre 
fiduciosamente puntato sql 
Nord; Magris e Pcrlini tentano 
una lettura «seconda» del movi¬ 
mento complessivo che trascina 
questo sviluppo, e la bussola o- 
scilla inquieta. Non le conclu¬ 
sioni: quelle di Asor Uosa sono 
relativamente ottimistiche per¬ 
chè il «bene», e cioè il nuovo, 
risulta minacciato soltanto dal 
vecchio, vale a dire da un osta¬ 
colo esterno; mentre quelle di 
Magris e Pcrlini non suonano 
allegre perchè il nuovo vi appa¬ 
re insidiato innanzitutto da se 
stesso. 

A dispetto di queste differen¬ 
ze il tema è affine, anche se Ma- ‘ 
grìs e Pcrlini lo affrontano su 
tutto l'amplissimo arco del co¬ 
stume culturale, mentre Asor 
Rosa restringe l'orizzonte a 
quello giornalistico. 

T.a prima delle due «note» del 
Corriere reca un titolo vaga¬ 
mente situazionista (La cultura 
ridotta a spettacolo); la seconda 
(Eros di massa in feste e 
- raduni) punge e sgonfia, senza 
troppi riguardi, gli aerostati 
dell’effimero, dell'ineffabile c 
della felicità, gonfiati dai mon¬ 
soni sentimentali dcll’ARCI c 
degli Enti locali. Ma spettacolo, 
festa, raduno, figurano qui co¬ 
me strumenti di comunicazio¬ 
ne, e più specificamente come 
emblemi di quel terribile corto 
circuito della comunicazione di 
' massa che tenda a ridurla a og¬ 
getto di se stessa. 

P. da questo perimetro estre¬ 
mo della società contempora¬ 
nca che proviene, come dicono 


appunto Magris e Periini «il 
chiasso che avvolge la cultura, 
le toglie l’aria, la fa morire di 
una sovreccitata asfissia», e che 
tende a trasformare ognuno di 
noi nel «nuovo luogo comune dì 
se stesso», e «ogni studioso au¬ 
tentico, baciato dal successo», in 
•un commesso viaggiatore del 
proprio campionario». 

fc vero: l’informazione non è 
soltanto giornalismo, ft anche 
vero però che il giornalismo 
non è tutto informazione, c si 
colloca ormai non più all’inter¬ 
no della cultura, come un suo 
particolare contenuto, ma al 
suo limite estremo, sul confine 
che la avvolge, come una, c for¬ 
se la principale, delle sue for¬ 
me. 

Si cercherebbe invano nel 
saggio di Asor Rosa la trepida¬ 
zione di chi sa di muoversi sulla 
circonferenza della cultura 
contemporanea o se si preferi¬ 
sce di chi sa di maneggiar? la 
carta da ftnballo nella quale es¬ 
sa viene impacchettata, confe¬ 
zionata e messa in circolo. Nè 
era suo compito coltivare le in¬ 
quietudini che questa consape¬ 
volezza può insinuare in una o- 
ncsta ricerca storiografica. An¬ 
zi, l'assenza di panico conferisce 
al saggio di Asor Rosa un piglio 
sicuro, una direzione ferma: 
tutte cose che giovano alla co¬ 
noscenza dei fatti storici e an¬ 
che all’edificazione civile del 
lettore. 

Asor Rosa sfiora, o attraver¬ 
sa, il circolo vizioso della gran¬ 
de tautologia informativa. Ma è 
convinto che basti allargare le 
mandibole delia tagliola (c cioè 
aumentare il numero dei letto¬ 
ri, creare le basi di un’autentica 
comunicazione di massa) per 
fuggire all'asfissia comunicati¬ 
va, o, se si preferisce, per scon¬ 
giurarne il vizio tautologico. 
Purtroppo i grandi settimanali 
sono 11 a dimostrare che. come 
al commentatore politico, cosi 
al giornalista di costume può 
capitare di raccontare al lettore 
proprio quello che il lettore gli 
aveva raccontato poco prima, 
magari dopo esserselo fatto rac¬ 
contare da lui stesso nella pun¬ 
tata precedente. 

Ma Asor Rosa non si lascia 
catturare dall’incantesimo e ri¬ 
tiene che basti allontanare tra 
loro gli specchi perchè questi 
possano riflettere altre imma¬ 
gini. K fa bene: sia perchè que¬ 
sto è un po’ vero; sia perchè in 
tal modo può tenere l'indice 


ben fermo neU'additare all'in¬ 
formazione italiana, senza un 
tremito, la grande meta del 
giornalismo popolare secondo il 
modello anglosassone, tutto fat¬ 
ti, notizie, cose, verità c niente 
' letteratura e finzione. Nella sua 
- esposizione piana espositiva, A- 
sor Rosa classifica con grande 
esattezza le principali correnti 
storiche del giornalismo italia¬ 
no, da quella radical-conserva- 
trice (Longancsi-Montanelli) a 
quella radical-liberale (Bene- 
detti-Scalfari); ma convince as¬ 
sai meno (almeno non convince 
me) quando alla definizione 
storico-politica tenta di aggiun¬ 
gere una definizione per cosi 
dire tecnico-funzionale. 

Che Repubblica sia stata il fe¬ 
nomeno joiù nuovo e clamoroso 
di giornalismo italiano di que¬ 
sto dopoguerra (almeno nel 
campo dei quotidiani) è fuor di 
dubbio. Repubblica non ha però 
introdotto la famosa notizia, e 
tantomeno il venerabile fatto. 
Al contrario ha fatto girare opi¬ 
nioni presentandole come noti¬ 
zie, ha centrifugato giudizi con¬ 
sacrandoli a fatti: l’opposto, 
quindi, di ciò che molti speciali¬ 
sti di rito anglosassone si atten¬ 
devano e si auguravano. 

E anche il giornalismo-verità 
del Corriere di Ottone si è mos¬ 
so, a ben guardare, in direzione 
ben diversa dai manuali d'ol- 
tremanica e d’oltre Atlantico, 
senza per questo risultare meno 
nuovo, interessante, utile e fun¬ 
zionale. 

Il Corriere di Ottone ha se¬ 
gnato il momento, già dramma¬ 
tico ma non ancora teatrale, in 
cui gli intellettuali italiani en¬ 
travano massicciamente nel 
giornalismo, trasformando per 
un attimo l'informazione in 
cultura, prima che le leggi della 
comunicazione di massa tra¬ 
sformassero irrimediabilmente 
la cultura in informazione. 
Questo attimo di sospensione, 
questo evento, forse non ripeti¬ 
bile, è da collegare più alla tor¬ 
mentata storia politica e sociale 
del hostro Paese che non ai lim¬ 
pidi dettami sulla «notizia sepa¬ 
rata dal commento» impartiti 
dal modello anglosassone, al 
quale Ottone si è ampiamente 
ispirato. 

Asor Rasa dimentica forse 
che in Inghilterra non ci sono 
anglofili, ma inglesi, e che nes¬ 
suno finisce per essere meno si¬ 
mile a un inglese dì un anglofi¬ 
lo, il quale, se spesso è destinato 
ad essere peggiore dell’origina¬ 
le, qualche volta, come nel caso 
del Corriere di Ottone, può an¬ 
che risultare migliore. Magris e 
Periini ci ricordavano comun¬ 
que che non è più questione di 
modelli relativi, e che la meta è 
quindi indefinibile. Come si fa, 
infatti a separare la notizia dal 
commento in un mondo nel 
quale, fino dalla fonte, il corq- 
* mento tende sempre più a esse¬ 
re la notizia, o almeno l’unica 
notizia commestibile? 

Come si fa, in particolare, in 
Italia, dove non c’è più (o non 
c'è mai stata) una cultura che, 
saldamente ancorata al senso 
comune (come è il pragmatismo 
anglosassone) ci faccia sapere 
ante rem, che cosa è «fatto» e 
che cosa è «opinione», che cosa 
notizia e che cosa commento? 

Saverio Vertono 


Quel vivere discreto 
di un poeta europeo 
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A sinistra plana garza no a Genova. Ivog» d'incontro é 
con Dino Campano. Sopra I poata a Varano noi '32. 


GINA LA GOBIO, «Sbarbaro, un modo sp ag l ia di 
esistere». Garzanti, pp. 390, L. 12409. 
CAMILLO SBARBARO, «Immagini c documen¬ 
ti», a cura di Domenico Astengo, con la colla¬ 
borazione del Comune di Spaia m o, Scheiwil- 
ter, pp. 100, s.i.p. 

Sono passati quattordici anni dalla morte di Ca¬ 
millo Sbarbaro e si ha sempre (si continua ad 
avere) la disturbante Impressione che un vero ed 
estensivo apprezzamento della sua opera sla an¬ 
cora da venire. Quasi per una beffa del destino 
all’uomo che, da vivo, aveva cercato In ogni mo¬ 
do di cancellarsi, se non dafl’anagrafe, dall’at¬ 
tualità letteraria Intesa nel senso più cronlstlco 
e banale. Il personaggio Sbarbaro (l’«e*trojo fan¬ 
ciullo» o anche lo « storico / di cupidige e di brividi» 
e poi l’amatore di licheni e l’eremita di Spotomo 
felicemente recluso in solitudine e povertà) con¬ 
tinua nella visione del più a prevalere sull’Im¬ 
magine vigorosa di uno fra gli autentici poeti del 
secolo. 

Questo non significa che la poesia di Sbarbaro 
(dal versi d! Pianissimo che 11 Bolrte accostò per 
la loro sorda musica disadorna al Canti leopar¬ 
diani fino alle brevi prose di 7Vuaofi e Fuochi 
fatui) non abbia ricevuto riconoscimenti critici 
di rilievo: sarebbe inutile spreco di spailo anche 
la semplice elencazione delle firme più note del¬ 
la MbUografla. Ma, vorrei dire, la poesia e II volto 
Intellettuale che sottendono la sua maschera di 
«minore» e di «provinciale» non sono afratto «mi¬ 
nori», né «provinciali»: Sbarbaro è poeta da valu¬ 
tari In un quadro europeo assai più di quanto 


non si sla finora saputo ammettere o compren¬ 
dere. Nella ripresa d’interesse che si manifestò 
Intorno alla sua opera tra il finire degli anni 40 
(dopo l'edizione 1948 di Trucioli) e la prima metà 
degli anni 90 (con la ristampa di Pianissimo nel 
1954 presso Neri Pozza) giocava anche 11 rimorso 
collettivo di una troppo prolungata messa In 
ombra. E vi è dunque motivo di sospettare che la 
•ricostruzione di carriera» critica all'autore che 
nel 1938 si vide negare dalla censura fascista 11 
•nulla osta» alla nuova edizione di Trucioli (dove¬ 
va, Il libro, chiamarsi Calcomanie) già In bozze 
presso Vallecchi e già presentata In anticipazio¬ 
ne sulla rivista Corrente sla stata Unto meritoria 
quanto sotto certi aspetti un po’ frettolosa e. In 
qualche caso, genericamente apologetica. 

Ancora da nascere l’entusiasmo per I grandi 
aforistl (da Adomo a Benjamin, da Kraus allo 
stesso Wittgenstein degli ultimi frammenti e 
pensieri), Il discorso su Sbarbaro si arenò un po’ 
troppo presto nella ltmlUU alternativa Italiani- 
stlca fra moralismo vociano fi versi di 
Pianissimo) e novecentesca prosa d’arte (l Trucio¬ 
li, specialmente quelli del decennio 1930-40). 
Certo, egli fu un prosatore splendidi), ma non 
davvero un calligrafo*, perché 11 ritmo. Il lessico, 
gli oggetti di molti trùcioli e Fuochi fatui non 
nascono Unto dall'asceUsmo della pagina quan¬ 
to piuttosto da una persistente visione del mon¬ 
do che corrisponde In lui (proprio come In Mon- 
Ule, ma prima di MonUIe) a una oggettiva pre¬ 
coscienza dell'epoca valida anche in ambito e- 
xtra-IUllano. 

«La filosofia che lo conosco» mi disse una vol¬ 
ta, nèl *96 o *97 «è un po’ vecchiotta, è fuori moda: 


Il positivismo». Ma, ebbi poi occasione di riflette¬ 
re ptù volte, nessuno chiede a un poeU di fare I! 
filosofo e tanto meno di esibire una cultura 4 la 
page: l’ImporUnte è che ne abbia una, a garanzia 
di un modo coerente di vedere le cose, di viverle 
e farsene vivere; e se è un po’ vecchiotta. Unto 
meglio, lo distrarrà meno, gli ingombrerà meno 
la vlsU poetica. Tutta la vlU e tutu l’opera di 
Camillo Sbarbaro (in cui 11 positivismo, in defi¬ 
nitiva, non c’entra gran che), sono un costante, 
ostinato non essere d la page: Il rifiuto di ogni 
attivismo faccendlero, il rifiuto del fascismo^ il 
rifiuto della stessa «presenza» letteraria. Molti di 
noi, ancora ragazzi, che leggevamo In Ozi» di 
seppia le «Poesie per Camillo Sbarbaro» non sa¬ 
pevamo con precisione chi fosse costui: certa¬ 
mente un amico di Montale, ma forse era già 
morto... E per conoscere un assaggio di Pianissi¬ 
mo dovemmo quasi tutti aspettare che Enrico 
Falqul, verso 111947 o 1948, ne pubblicasse alcu¬ 
ne parti su uno del quaderni mondadorianl di 
Poesia. 

Stranamente, nessuna biografia fiorisce Unti 
aneddoti quanto una biografia 11 cui soggetto 
abbia sinceramente anelato a «un modo spoglio 
di esistere»; e chi abbia avuto 11 privilegio di 
qualche Incontro e di un po' d’amlcIsU con quel¬ 
l’uomo In cui straordlnariamenU coesistevano 
genio poetico e umiltà, spregiudicatezza e deco-’ 
ro, deve resistere con forza alla tentazione di 
aggiungere all'aneddotica sbarbartene (come gH 
dava al nervi, a lui, questo aggettivo!) U sua prò¬ 
pria perlina, le sue citazioni d*eplstolario.„ 

Non mi sembra qui davvero 11 caso, dal mo¬ 


mento che per 11 giovane lettore che voglia acco¬ 
starsi (e per il meno giovane che si riaccosti) 
all'opera del Nostro potrà ampiamente valere da 
supporto contestuale II volume di Gina Lagorio 
dal quale trae occasione il presente articolo. Am¬ 
pliato e arricchito rispetto a una sua precedente 
edizione (fra l’altro con un prezioso apparato bi¬ 
bliografico e quarantasei lettere di Sbarbaro al¬ 
l’Autrice), Il libro della Lagorio è forse qualcosa 
di meno di un saggio critico specialistico ma an¬ 
che molto di piu di una semplice biograna cele¬ 
brativa. 

Direi che è anzitutto un invogllante e appas¬ 
sionato leggere la vita del poeta nella sua opera 
e viceversa; e Insieme (grazie alla quantità dt 
utile Informazione che vi confluisce) anche una 
rappresentazione di Sbarbaro, come scrittore c 
più generalmente come Intellettuale, nel conte¬ 
sto (storico-politico, culturale e di amicizie e fre¬ 
quentazioni) che gli fu proprio e che ci fa sentire 
come doverosa una ri lettura non più ancorata 
all’affettuosa ma limitativa categoria della sua 
•ligusticità». Sbarbaro, che detestava le etichette 
e I programmi, non si Identificava In nessuna 
•linea* letteraria; e dunque non fu «ligure» (se 
pure questa «linea» risultasse davvero probabile) 
più di quanto fosse stato «vociano» (Tedinone di 
Pianissimo presso «La voce» fu a pagamento)odi 
quanto sta ragionevolmente annessi bile alla già 
ricordata «prosa d’arte», fondista o paraermeti¬ 
ca. Fu un poeta europeo, nato nel 1686 e mori*' 
nel 1967. 

Giovanni Giudici 


Il prezzo dei libri — ci scrivono alcuni lettori 

— sta divenendo proibitivo anche per chi è 
ben convinto che la cultura sia un bene irri¬ 
nunciabile. È un problema reale, nè sembra 
che dall’attuale situazione di crisi delTedito- 
ria emergano pro s pettive di una sua possibile 
soluzione. Tuttavia non poche case editrici 
continuano a stampare libri a buon prezzo 
assieme a quelli a prezzi molto elevati. Sono, 
in particolare, i tascabili dove, accanto alle 
edizioni di testi classici del passato, escono 
anche ristampe di libri moderni e novità. I 
prezzi, per lo più contenuti entro — e spesso 
ai di sotto — le 5.000 lire, sono ancora prezzi 
accessìbili. E offrono — tenuta presente la 
qualità di non pochi libri editi come tascabili 

— la possibilità di farsi una biblioteca di alto 
livello culturale e di godibili letture. Abbiamo 
pensato perciò di offrire un servizio ai lettori 
segnalando con una certa regolarità, in una 
rubrica apposita, tutti quei libri economici, di 
buon livello e scritti bene, che le case editrici 
continuano a pubblicare, nonostante la crisi, 
con uno sforzo che merita — ci sembra — 
d’essere sostenuto. 
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MICIO LOMBARDO RADI. 
CE, «L’infinito» — Una gui¬ 
da per tutti all'affascinante 
scoperta delle riflessioni filo¬ 
sofiche e scientifiche sull’in¬ 
finito da Aristotele a Russell, 
da I«eibniz a Cantar (Editori 
Riuniti, pp. 160, L 3500). 
VOLTAIRE, «Dizionario fi. 
knoTic» — Uno dei testi fon¬ 
damentali deiriUuminismo: 
le «voci», dissacranti c sarca¬ 
stiche. del più famoso filoso¬ 
fo del '700 contro tutte le re¬ 
ligioni rivelate, contro tutte 
le chiese e i luoghi comuni 
della credulità umana e dello 
spirito filisteo. (Garzanti, pp. 
368,1. 5000). 

TlIORSTEIN VKBLKN, «la 
teoria delta classe agiata» — 

Una analisi sociologica e an¬ 
tropologica dei comporta¬ 
menti e valori propri della 
classe agiata americana verso 
la fine ocl secolo scorso, che 
offre materia di confronto c 
riflessione sull’odierna socie¬ 
tà consumistica di massa 
(Rizzoli, pp. 342, K 5000). 
JEREMY BENTHAM, «tl H- 
bro dei sofismi» — Un testo 
classico del liberalismo otto¬ 
centesco che è una rassegna 
critica dei sofismi e dei luo¬ 
ghi comuni del conservatori¬ 


smo, dell’anarchìa giacobina, 
del vecchio costituzionalismo 
e degli slogar» giusnaturali¬ 
stici (Editori Riuniti, pp. 166, 
I* 4500). 

PIER CARIA) BONTEM- 
PKLLI, «la Germania fede¬ 
rale» — I vari aspetti della 
vita e delle istituzioni della 
società tedesca per capire co¬ 
me si vive in Germania oggi, 
chi sono i tedeschi, quali i lo¬ 
ro problemi e aspirazioni, 
perché la Germania è oggi la 
prima potenza europea (puli¬ 
tori Riuniti, pp. 152, L 3500). 

AA.VY, «Sulla programma» 
rione» — Una parola chiave 
della politica italiana esplo¬ 
rata nei suoi molti sensi e a- 
spetti in numerosi saggi scrit¬ 
ti da Silvano Andriant e Pie¬ 
ro Barcellona, da Claudio 
Napoleoni, Giorgio Rodano, 
laiigi Spaventa, Eugenio 
Peggio e molti altri (De Do¬ 
nato, pp. 206,1». 5200). 
RENATO VENDITI*!, «Il 
manuale Onerili» — Si trat¬ 
ta di «un metodo di calcolo 
ponderale» che costituisce il 
prontuario delta lottizzazio¬ 
ne democristiana: i numero¬ 
sissimi flash che l'autore ac¬ 
cende Mila gestione demo¬ 
cristiana del potere trovano 
appunto in questo «manuale» 


la loro logica esplicativa (E- 
ditori Riuniti, pp. 164, L 
5500). 

IjOUIS-RENÉ NOUGIER, 
«L’economia preistorica* — 
Un quadro esauriente delle 
nostre conoscenze della prei¬ 
storia grandemente progre¬ 
dite in questi decenni: dai 
primi passi fatti per ripro¬ 
durre resistenza materiale 
fino all'organizzazione dei 
villaggi produttivi del secon¬ 
do millennio avanti Cristo 
(Editori Riuniti, pp. 160, L 
3500). 

ALAN SIIXITOE, «Lo solitu¬ 
dine del maratoneta» — I 
racconti del noto scrittore in¬ 
glese di cui quello che dà il 
titolo alla raccolta è stato poi 
trasposto nei famoso film di 
Tony Richardson «Gioventù 
amore e rabbia». La rabbia o- 
peraia contro la solitudine e 
l'imborghesimento in un 
ghigno anarchico di sfida al¬ 
le autorità (Einaudi, pp. 210, 
L. 5000). 

GIUSEPPE SCALA RIN1, 

«Le avventure dì Miglio» — 
Uno dei testi più affascinanti 
della letteratura per. l'infan¬ 
zia scritto dal famoso vignet¬ 
tista deU’Auttitti» nel 1933 
(Bompiani, pp. 178, L. 3000). 
(a cura di Piero Lavateli!) 
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Storie 
di donne 
alla soglia 
della 
coscienza 
di sé 
e della 
ribellione 


HATE CHOPIN, -Storia di 
un’ora». Einaudi, pp. 
230, L. 10.000. 

Della scarna produzione di 

Q uesta scrittrice americana 
el Sud, Kate Chopin, cono¬ 
sciamo ormai le cose più si¬ 
gnificative ora che Einaudi 
ha pubblicato, dopo il breve 
romanzo II risveglio , anche 
questa felice scelta dei rac¬ 
conti curata da Erina Sicilia¬ 
ni. 

Come è successo per Syl¬ 
via Plath, anche alla Chopin 
spetta di diritto uno spazio in 
una possibile storia della let¬ 
teratura femminile, tanto è 
emblematica la sua vicenda 
di donna-scrittrice. Ma non 
tocca a noi ripeterla, dal mo¬ 
mento che quella vicenda è 
tutta 11, in quei racconti in 
cui sapientemente riversa il 
contenuto della memoria e 
l’intero repertorio di imma¬ 
gini, emozioni e ricordi squi¬ 
sitamente personali. Senza 
compiacimenti o narcisismo, 
la Cnopin più e più volte rac¬ 
conta la storia della propria 
emancipazione, ripensando 
e ricostruendo sulla pagina 
non una coerente autobio¬ 
grafia, ma i frammenti es¬ 
senziali di essa: i modi e gli 
attimi che fecero scattare il 
gesto ribelle alla sua situa¬ 
zione di vedova e madre, la 
decisione tardiva di scrivere 

3 ualcosa di suo ma sceglien- 
o quello di cui voleva scri¬ 
vere. Scelta non cosi ovvia, 
come sembrerebbe. Perché 
la Chopin cerca a poco a po¬ 
co di affrancarsi dalla tradi¬ 
zione tranquillamente fede¬ 
le al «colore locale» entro cui 
trovavano accoglienza e for¬ 
tuna le connazionali degli 
anni 90, per accostarsi alla o- 
biettivita tecnica e alla sca¬ 
brosità narrativa dei maestri 
della cosiddetta «scuola na¬ 
turalistica» americana a lei 
contemporanei. 

I racconti qui raccolti sot¬ 
to il titolo Storia di un’ora 
dicono di questo difficile (e, 
per il lettore, accattivante) 
equilibrio fra memoria di sé 
e oggettività realistica, fra 


una raffinatissima indagine 
nel microcosmo femminile 
ed una impietosa rivelazione 
dell’impotenza e dei limiti in 
cui è costretto. 

Una contraddizione reale 
che appartiene all'esperien¬ 
za storica della donna e alla 
società americana di fine se¬ 
colo e che la coscienza pro¬ 
blematica ed estetizzante 
della Chopin ansiosamente 
filtra e poi ricompone nella 
pagina scritta. Queste storie, 
infatti, raccontano tutte di 
donne non già consapevoli, 
ma ritratte sulla soglia della 
consapevolezza in un mo¬ 
mento decisivo di ribellione 
o di accettazione del proprio 
ruolo. Questo momento, su 
cui strategicamente la Cho¬ 
pin concentra sempre la ten¬ 
sione narrativa, determinerà 
per la vita il loro destino che, 
qualunque esso sia, sarà aue- 
sta volta scelto o accettato 
per convincimento e non per 
paziente «rassegnazione alla 
trappola sociale». Cosi sarà 
per Charlie e Athénaise dei 
due racconti omonimi. E 
delle due più persuasiva, di 
sicuro, è la figura di Athé¬ 
naise che fugge dalla «casa 
di bambola» per nessun evi¬ 
dente motivo se non una ir¬ 
requietudine, sconcertante 
per gli altri, verso il matri¬ 
monio come tappa d’obbligo 
dell'itinerario senza varia¬ 
zioni di una ragazza di buona 
famiglia; ma il «ritrovarsi 
donna», sapere cioè di aspet¬ 
tare un figlio, darà senso e 
significato alle incertezze 
del passato: dopo di che po¬ 
trà anche tornare, libera¬ 
mente e con entusiasmo, dal 
marito. 

Una forma di compromes¬ 
so. è vero, che alla fine dà 
«una piega banale, d’ordina¬ 
ria amministrazione» alla 
storia di una fuga: eppure un 
compromesso cne non delu¬ 
de, cne non vanifica l’urgen¬ 
za fortissima di nuovi per¬ 
ché, di nuove evasioni. Pen¬ 
siamo, ad esempio, a pezzi 
come Al ballo acadiano e II 
temporale, dove l’adulterio, 
convenzionale più del ma¬ 
trimonio, può finalmente 
mutarsi da insignificante 
schermaglia «cortese» in un 
attimo intensissimo di affer¬ 
mazione di una volontà fem¬ 
minile attraverso una libera 
sessualità. 

Oltre questi orizzonti co¬ 
raggiosamente prefigurati, 
la Chopin non riesce a spin- 

§ ersi: a lei che, per lo scan¬ 
alo suscitato dal suo ro¬ 
manzo Il risveglio, non era 
rimasta altra possibilità se 
non smettere per sempre di 
scrivere, non era dato di di¬ 
stinguere approdi sicuri nel 
futuro delle donne. Accade 
cosi che quelle creature fem¬ 
minili a cui concede l’illusio¬ 
ne di una libertà assoluta 
(come a Louise Mallard del 
perfetto Storia di un’ora), ti - 
niscano poi per essere 
schiacciate da questo dono 
troppo precocemente posse¬ 
duto, fino a morirne. 

Luciana Pirò 
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I partecipanti al congrasso di fisica Sohrsy a Bruxelles nel 1911; Einstein è il penultimo in piedi a destra. Sotto, nett'ovale, Isaac 
Newton. 


Prima e dopo Einstein 


La relatività 
è stata 

una rivoluzione 


necessaria 



ENRICO BELLONE, «La rela¬ 
tività da Faraday a Ein¬ 
stein», Loescher, pp. 243, L. 
5.400 

Il pregio di questo nuovo libro 
di Enrico Bellone sta nella ri- 
costruzione storica, documen¬ 
tata attraverso una accurata 
scelta di testi e brani di testi 
bibliografici, delle molteplici 
discussioni che precedettero e 
seguirono il lavoro di Einstein 
sulla teoria della relatività. 

Nonostante le molte pubbli¬ 
cazioni che circolano sull’ar¬ 
gomento, di cui molte uscite in 
occasione del recente centena¬ 
rio della nascita di Einstein, 
possiamo dire che un libro co¬ 
me questo mancava. Un libro 
il quale, più che distinguersi 
per l’originalità della tesi so¬ 
stenuta, riportasse in traduzio¬ 
ne italiana gli scritti originali 
dei grandi nomi che affronta¬ 
rono la problematica che sta 
alla base della teoria della re¬ 
latività e che contribuirono, in 
modo più o meno diretto, alla 


sua nascita e al suo sviluppo. 

La scelta delle traduzioni è 
stata compiuta da Bellone in 
maniera da portare un valido 
contributo a quella corrente di 
pensiero, oggi assai condivisa, 
secondo la quale le grandi teo¬ 
rie che hanno caratterizzato la 
fisica del nostro secolo (e fra 
queste la teoria della relatività 
occupa uno dei posti più im¬ 
portanti) non si sono presenta¬ 
te sulla scena scientifica come 
risolutrici di una situazione di 
‘ «crisi» in cui si era imbattuta la 
fisica classica, ma piuttosto co¬ 
me un suo sviluppo naturale e, 
io direi, quasi obbligato. 

Da questo punto di vista, a 
mio parere, neppure di rivolu¬ 
zione si può parlare dato che 
questa parola contiene sem¬ 
pre. almeno in parte, un si¬ 
gnificato di rottura col passa¬ 
to. 

In questo libro Bellone pone 
in particolare risalto il rappor¬ 
to di collegamento che esiste 
fra la teoria della relatività e 
quella deirelettromagnetismo 


per mostrare il ruolo di prima¬ 
ria importanza che quest’ulti¬ 
mo ha avuto nell’impostazione 
problematica dalla quale è 
sorta la prima. TXitto ciò è mol¬ 
to opportuno in quanto esiste, 
specialmente fra i filosofi che 
hanno come oggetto delle loro 
riflessioni gli eventi della 
scienza c della fisica in parti¬ 
colare, l’errato concetto che la 
teoria della relatività è nata 
solo da una crisi dei fonda¬ 
ménti della meccanica newto¬ 
niana. L’aver riportato i testi 
più salienti, che mostrano tut¬ 
ta l’importanza degli studi sul¬ 
l’ottica e sull’elettromagneti¬ 
smo per la formulazione della 
relati vià. può va le-e per molti 
cultori di filosofia a precisare 
il proprio bagaglio culturale 
relativo a un periodo storico 
tanto importante per la scien¬ 
za dei nostri giorni. 

Un libro come questo che 
Bellone ci presenta sarà di 
particolare interesse anche 
per gli stessi fisici i quali, pur 


essendo ben consapevoli di 
tutti gli aspetti concettuali che 
la fisica classica ha elaborato e 
che hanno contribuito all’av¬ 
vento della relatività, sono in 
genere ignari delle minute 
questioni c dei termini specifi¬ 
ci in cui venivano presentate e 
discusse le tesi che precedette¬ 
ro e accompagnarono la relati¬ 
vità stessa, in quanto hanno a- 
vuto occasione di affrontare 
piuttosto raramente la lettura 
diretta dei testi originali. 

Vorrei sottolineare l’impor¬ 
tanza di questo libro per tutti 
quegli studiosi, insegnanti e 
studenti che gravitano intorno 
alle nostre scuole medie i qua¬ 
li possono trovare — leggendo 
brani originali di testi gene¬ 
ralmente di facile compren¬ 
sione - i motivi di chiarimen¬ 
to e di approfondimento della 
concettualità che costituisce il 
fondamentale aspetto della 
relatività tinsteiniana. 

Alberto Masani 


1921, così nasceva il PCI 
lontano dai centri operai 


Barricata a Parma nafT a go a to dal '22 contro I facciati di Balbo. 
Protagonisti dalla reattanza gii Ardrii dal popolo di Guido Pica*. 


GRAZIANO BOTTONI, «La 
nascita del PCI a Parma: 
1921-1926», Edizioni Bi¬ 
blioteca «Umberto Baie- 
strazzi», Parma, pp. 192, 
s.i.p.». «Materiali per una 
storia della Federazione 
comunista di Parma nella 
guerra di Liberazione na¬ 
zionale», a cura di Fioren¬ 
zo Sicuri, pp. 120, s.i.p. 

Si è arricchita di due nuovi ti¬ 
toli la già non esigua collezio¬ 
ne di volumi editi in due anni 
dalla biblioteca «Umberto Ba- 
lestrazzi» della Federazione 
del PCI di Parma. 1-a bibliote¬ 
ca, caso davvero unico in Ita¬ 
lia, è nata alcuni anni fa per 
iniziativa della Federazione 
comunista parmigiana e ha po¬ 
tuto contare su un vasto mate¬ 
riale documentario, arricchito 
di recente da imponenti dona¬ 
zioni: quello del fondo di An¬ 
tonio Pesentì e dell’archivio di 
Widar Cesarmi Sforza ma for¬ 
nito in gran parte da comuni¬ 
sti, militanti e organizzazione 
del movimento operaio e de¬ 
mocratico della città. Dagli 
stessi, d’altronde, che costitui¬ 
scono l’oggettto privilegiato di 
indagine e di iniziativa edito¬ 


riale della biblioteca stessa. 

I nuovi titoli pubblicati in 
questi giorni sono «La nascita 
del PCI a Parma. 1921-1926» di 
Graziano Bottoni e il secondo 
volume di «Materiali per una 
storia della Federazione co¬ 
munista di Parma nella guerra 
di Liberazione» a cura di Fio¬ 
renzo Sicuri. 

II titolo dei due nuovi libri 
rende superflua ogni spiega¬ 
zione circa il contenuto delle 
ricerche. Qualche parola in 
più è opportuna, invece, per il¬ 
lustrare i motivi dell’iniziativa 
editoriale della biblioteca co¬ 
munista di Parma. Ecco, in¬ 
tanto, l’elenco dei titoli usciti 
finora. Nella collana «Quader¬ 
ni di documentazione» sono e- 
diti «Alberto Zerbini: Cant dal 
me ideal» a cura di Marzio Dal¬ 
l’Acqua; «Gli intellettuali co¬ 
munisti di Parma e il XX con¬ 
gresso dei PCUS» a cura di En¬ 
zo Baldassi; «I-a prima confe¬ 
renza provinciale d'organizza¬ 
zione della Federazione co¬ 
munista di Parma: 2-3 novem¬ 
bre 1946» a cura di Fiorenzo 
Sicuri; «I comunisti di Parma 
nel gennaio 1945: un'esperien¬ 
za reale di lotta c di vita» a 
cura di Luigi Marchini e. infi¬ 


ne, il primo dei due volumi dei 
■Materiali» sul PCI parmense 
durante la Resistenza. 

Per la serie «Studi e ricer¬ 
che» era uscito finora «l nuovi 
Mida» di Alessandro Bosi. 

Appare forse più chiara, do¬ 
po la lettura di questi titoli, la 
domanda cui tenta di rispon¬ 
dere la biblioteca «Balestrazzi» 
con queste iniziative: « Viene ... 
naturale chiedersi — si scrive 
infatti a presentazione del vo¬ 
lume sulla nascita del PCI a 
Parma — cosa significasse 
nella prima metà degli anni 
venti, nella provincia italiana, 
lontano dai grandi centri di 
Torino, Napoli, Milano, Roma, 
dove il partito aveva i suni di¬ 
rigenti più capaci, essere co¬ 
munisti: cosa fosse il partito in 
quei primi anni, quale co¬ 
scienza ne avessero i suoi mili¬ 
tanti ». E in realtà se abbon¬ 
dante è stata in questi anni la 
messe di studi storici c ricer¬ 
che dedicate alla nascita e alla 
formazione dell’organizzazio¬ 
ne comunista nazionale (dai 
lavori Spriano, fino alla recen¬ 
tissima «Storia fotografica del 
PCI») ben più rare sono le pa¬ 
gine dedicate alla documenta¬ 


zione e alla ricerca su singole 
realtà locali del nostro partito. 
Vuoi perchè più debole la 
struttura organizzativa dogli 
anni iniziali, c quindi più di¬ 
struttive le rappresaglie e lo 
aggressioni squadristc, vuoi 
perchè anche meno puntuale 
la documentazione: fatto sta, 
comunque, che si ò persa in 
tanti casi la •voce dei comuni¬ 
sti, sia per ciò che riguarda tl 
dibattito, la comprensione, T 
applicazione delle strategie 
nazionali, sia nelle larianti 
che ogni realtà focale richiede¬ 
va ». Quella «voce» del movi¬ 
mento operaio che deve e non 
può certo essere ridotta ad al¬ 
cuni momenti più conosciuti, 
come, nel caso di Parma, agli 
Arditi del Popolo e Guido Pi- 
colli. 

E quella «voce», dunque, che 
non si perde grazie al lavoro 
del gruppo di studio della bi¬ 
blioteca (raccotto attorno all’ 
instancabile Dante Salsi). Un 
contributo importante, perchè 
la storiografia sui PCI, tanto 
più nell'anno del 60*. sia ricca 
quanto merita la sua storia. 

Diego Landi 
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narrativa 



Un senatore 

» 

piccolo piccolo 


RODOLFO DONI, «Il senatore Mazzoni», 

Rusconi, pp. 147, I* 6500. 

Capita di rado, nella nostra letteratura, che 
un romanziere si ispiri alla vita e alla carriera 
di personaggi politici, sia pure sul terreno 
dell’invenzione. AU’interno del «Palazzo» pa- 
sotiniano non sembra esserci spazio, tra agio¬ 
grafia e satira, per la libera narrativa; e nem¬ 
meno uno scrittore come Rodolfo Doni, che 
Bevilacqua indica sul retro di copertina come 
uno «fra i pochi narratori da temersi (per i 
codini) quali fustigatori di costumi di casa no¬ 
stra» riesce a sottrarsi a questa regola. 

Il suo senatore Mazzoni, protagonista dell’ 
omonimo romanzo, è un ex impiegato di ban- .• 
ca, antifascista e cattolico, che quasi per caso 
arriva ad essere eletto senatore e che sempre 
in maniera fortunosa, tra mille difficoltà, vie¬ 
ne riconfermato per quattro legislature, di¬ 
venta sottosegretario e poi scompare dalla 
scena politica, travolto da una «democrazia 
dei numeri» che secondo lui ha 1 giorni conta¬ 
ti: «Buttata giù quella, sarebbe successo un 
"vuoto di potere" dove up "furbo solo — per 
dirla con le parole di Mazzoni —- sarebbe su¬ 
bentrato al posto di una fila di bischeri’’». 

Uomo tutto d’un pezzo, assiduo frequenta¬ 
tore della tomba della madre, padre e sposo 
esemplare, amico degli umili e integro di 
fronte ai potenti, modesto ed eloquente quan¬ 


to basta («Ilo fatto poco, lo so, ma tutto quello 
che ho potuto l'ho fatto», non esita a dire in 
uno dei suoi ultimi comizi), il senatore demo¬ 
cristiano di Doni è tanto vero da sembrare 
inventato e tanto inventato da sembrare ve¬ 
ro. Se, alla fine del romanzo, l’autore lo liqui¬ 
dasse facendolo incappare (per eccesso di 
candore, per aver troppo creduto agli amici, 
ecc.) in uno scandalo di petroli o di massone¬ 
ria potrebbe forse raggiungere, come perso¬ 
naggio, una sua negativa e tragica grandezza. 
Invece è un piccolo eroe da rotocalco, un ca¬ 
valiere senza macchia e senza paura perfetta¬ 
mente corrispondente alla sua immagine 
pubblica, un uomo che'sembra approdato alla 
vita da una campagna elettorale — e non vi¬ 
ceversa. 

Ma la varietà delle cose umane e la serietà 
con cui Doni tratta il suo senatore sono tali 
che alla fine un’ombra di dubbio ragionevol¬ 
mente permane: e se davvero esistesse, da 
qualche parte nella realtà, un integerrimo se¬ 
natore Mazzoni caduto vittima della «demo¬ 
crazia dei numeri»? Se l’Italia democristiana, 
cosi indulgente verso i suoi figli piùprodighi, 
avesse davvero costretto a vita privata questo 
uccello raro, quest’araba fenice, questa mosca 
bianca? No, con buona pace di Bevilacqua, 
Doni, non è un fustigatore di costumi e nes¬ 
sun codino può lagnarsi di lui. 

Sebastiano Vassalli 


psicologia 


Per chi non sa nulla 
della psicologia 


MAURICE RKUCIILIN, «Manuale di psico¬ 
logia», Editori Riuniti, pp. 602, L. 25.000. 

Una delle maggiori difficoltà per chi vuole 
accostarsi alla psicologia, consiste spesso nel 
non sapere a quali autori rivolgersi e quali 
testi consultare. In effetti, molti «manuali» si 
rivelano non adatti a fornire al lettore quelle 
informazioni di carattere generale che gli po¬ 
trebbero poi permettere di sviluppare studi e 
ricerche più approfondite e specializzate. 

L'opera di Maurice Reuchlin (tradotta e cu¬ 
rata da Luciano Mecacci)si differenzia netta¬ 
mente da questo genere di «manuale». Innan¬ 
zitutto il libro non presuppone talcuna cono¬ 
scenza preliminare della psicologia »: si rivol¬ 
ge ad un pubblico vasto, adottando una ter¬ 
minologia espositiva più che accessibile. In 


secondo luogo, la redazione del testo ne ren¬ 
de possibile una lettura a più livelli, consen¬ 
tendo — con alcuni accorgimenti tipografici 
— approfondimenti graduali. In appendice, 
la sezione ^Documenti » si costituisce come va¬ 
lido supporto metodologico, fornendo ulte¬ 
riori, precise informazioni sugli argomenti 
trattati in ciascun capitolo. La Bibliografia, 
particolarmente curata, contribuisce a farne 
un testo di sicuro interesse. L’opera, svilup¬ 
pando tematiche classiche (Metodi e defini¬ 
zioni, Sensazione e percezione. Apprendi¬ 
mento e memoria. Linguaggio, Motivazione, 
Sonno, Attenzione, Emozione ) è senz’altro 
uno dei contributi più interessanti nel pano¬ 
rama multiforme della recente manualistica. 

Silvio Morgantl 


ica 


Adesso educhiamo 
il moderno cittadino 


I. COSSU - M. MAGGI, «(/educazione detrito- 
ropa moderna», Ixieschcr, pp. 359,1. 8.200. 

L’educazione dell’Europa moderna esamina l'in- 
trecciarsi delle diverse ipotesi e delle diverse e- 
sperienze educative in Europa nel periodo che va 
dalla rivoluzione francese alla prima metà dell’ 
Ottocento. Il libro vuole mostrare la faticosa co¬ 
struzione delle nuove forme di coscienza cultu¬ 
rale adeguate al «decollo del mondo moderno»: 
illuminismo e romanticismo, rivoluzione france¬ 
se e rivoluzione industriale. Se i processi econo¬ 
mici. sociali e politici differiscono nelle varie a- 
rce d’Europa, le idee sembrano trovare maggiori 
canali di comunicazione. Gli autori sono così ac¬ 
costati tra loro a suggerire c verificare comuni 
risonanze, simmetriche contrapposizioni, analo¬ 
ghi impigli: Franklin, Kant, Basedow, Pestaloz- 
zi, Saint-Simon. Fourier, Owen, Fichte, Novalis, 
Feuerbach, Foscolo, Cattaneo, Gioberti, ecc., te¬ 
sti noti e meno noti, alcuni tradotti per la prima 
volta in italiano (come per esempio alcune pagi¬ 
ne di Niethammer — amico e corrispondente di 
Hegel — da La lotta tra filanlropinismo e uma¬ 
nesimo e la relazione sulle Poor I.aws inglesi, del 
1834). 

Prima si esamina come il passaggio, nella con¬ 
cezione dcU'uomo, da suddito a cittadino abbia 
prodotto conseguenze anche a proposito della 


sua concezione educativa. Sulla base della nuova 
titolarità di diritti e doveri e delle nuove idee 
sulla partecipazione sociale si discute sulla ine¬ 
guaglianza di istruzione, oltre che di quella eco¬ 
nomica e sociale, cosi come del fondamento so¬ 
ciale del sistema rappresentativo, insomma se si 
debba e si possa dare istruzione, se debba essere 
pubblica o privata e delle conseguenze rispetto 
alla partecipazione democratica e rispetto agli 
equilibri sociali. 

Ecco, allora, il problema di quale tipo di for¬ 
mazione debba essere dato. Istruzione e paideia. 
E, ancora, se per questa strada si possa pervenire 
a una forma di nuova società o, soltanto, a una 
forma di pacificazione sociale, di composizione 
dei contrasti, con tutte le varianti che vanno dal- 
l’utopismo sociale all’educazione popolare, cari¬ 
tatevole o emancipatrice. Ecco, allora, che per 
l’orientamento diviene decisiva l'immagine del¬ 
l’uomo e il progetto per il suo futuro. 

L’ultimo capitolo dell’opera si rivolge all'Ita¬ 
lia e considera come i temi dell’indipendenza e 
dell’unità statale si intreccino col problema dei 
«due popoli». L’educazione nazionale diviene un 
aspetto dei progetti politici di costituire in popolo 
le plebi disperse. Ci si affaccia, con questo, al 
tema del nesso tra ideologia e politica nel risorgi- 
mentoitaliano. 

Dario Ragazzini 


toesia' 


Prigioniera 
di un interno 


PATRIZIA CAVALLI, «II cielo», Einaudi, pp. 76, 
L 4000. 

A sette anni dalia prima raccolta (Le mie poesie 
non cambieranno à mondo, Einaudi, 1974) Patri¬ 
zia Cavalli, sulla traccia confermata della sua 
freschezza espressiva, viene qui a più meditato 
affinamento del protagonismo della esistenza e 
dei suo: ambienti, interiori cd esteriori. Alter¬ 
nando a componimenti dai pochi versi, che la¬ 
sciano più nettamente trapelare la lezione di 
Penna, altri dove più disteso il verso sfiora ie 
cadenze piane del parlato. Cavalli definisce un 
mondo dì cicli e di trascorrimentL Un gattino, 
amori dolci e sfuggenti, una casa; una casa al 
centro di una natura di raggi tiepidi, temporali, 
polveri terrose, mimose, agnelli (solo piu le don¬ 


ne ormai sanno godere e tanto intensamente e- 
sprimere la natura...). Mentre la pioggia «chiude 
/ al di qua delle finestre finalmente / il tempo», 
questo scandisce la solitudine, e il disagio della 
realtà, dove talvolta vale uscire per «ricevere la 
grazia di una nuova faccia». Proprio quel fastidio 
per il mondo però porta al confino negli interni, 
rende l'intimità prigionia; le notti diventano 
lunghe e disperate, «nella febbretta cuprea dei 
risvegli / il sudore del sonno si ingiallisce / e cola 
addosso alle finestre, al cielo / anche se è azzur¬ 
ro*. Ecco che da semplice voce nuova e graziosa 
la poesia di Patrizia Cavalli viene assumendo ac¬ 
centi gnomici. trapelanti improvvisi e limpidi 
dal seno di tranquilli atti quotidiani 

Daniele A. Martino 


NOVITÀ 


RUGGERO FIERANTONI, 
-L’occhio e l’idea» — Il libro 
ripercorre le tappe più si¬ 
gnificative della ricerca sul¬ 
l’occhio dall’antichità ad og¬ 
gi; una ricerca che spazia dal 
campo della fisiologia a quel¬ 
lo dell’anatomia a quelli, i 
più vari, di storia della cultu¬ 
ra (arti, filosofia, psicologia, 
ecc.) (Boringhieri, pp. 242,1* 
16000). 

CHRISTIAN STOFFA feS, 
•La sfida industriale del ter¬ 
so moftdo- — L’analisi della 
crescita industriale di un fol¬ 
to gruppo di Paesi in via di 
sviluppo nel suo impatto con 
la struttura industriale dei 
Paesi avanzati (Etas libri, pp. 
300, L. 15.000). 

BIAGIO MARIN, -Poesie» 
— Questa antologia offre u- 


n'ampia scelta, dai suoi primi 
scritti agli inediti, delle com¬ 
posizioni poetiche di un auto¬ 
re che è stato definito il pa¬ 
triarca della poesia dialettale 
italiana moderna (Garzanti, 
pp. 414. L. 15.000). 
RAYMOND QUENEAU, 
«Segni, cifre e lettere» — 
Una raccolta di testi dell'au¬ 
tore di Zazie dans le mitro 
comprendente saggi e inter¬ 
venti che spaziano nei campi 
più disparati: dalle battaglie 
per una lingua che adotti il 
parlato popolare, agli esperi¬ 
menti di pittografia; dalle po¬ 
lemiche col surrealismo alle 
scoperte degli irregolari del¬ 
la letteratura e della scienza, 
e cosi via (Einaudi, pp. 378, L. 
15.000). 

PAUL NIZAN, -Cronaca di 


settembre» — Una cronaca 
dello storico e nefasto incon¬ 
tro a Monaco tra Hitler, Mus¬ 
solini. Chamberlain e Data- 
dier, scritta dal noto roman¬ 
ziere che ne segui la vicenda 
in oualità di giornalista ac¬ 
creditato presso la Società 
delle Nazioni (Editori Riuni¬ 
ti, pp. 232, I* 6 500). 
HANNAH ARENDT, «Il fu¬ 
turo alle spalle» — Il volume 
contiene saggi letterari re¬ 
datti durante l’esilio ameri¬ 
cano dalla scrittrice tedesca 
più nota come saggista politi¬ 
ca, ma che si è occupata in¬ 
tensamente di critica lettera¬ 
ria; i saggi esplorano le gran¬ 
di figure letterarie di lingua 
tedesca da Heine a Kafka a 
Broch a Benjamin (Il Mulino, 
pp. 294. I* 12Ì000). 

MARIO PRAZ, «La crisi del¬ 
l'eroe nel romance vittoria¬ 


no- — I profili dei grandi 
scrittori inglesi dell’Oltocen- 
to che daU'imborghosimento 
del romanticismo (Coleridge, 
Wordsworth. Walter Scott, 
Macaulay, ecc.) hanno poi 
rappresentato la crisi del 
personaggio chiave (Di¬ 
ckens, Thackeray, Trollope, 
Eliot); una minuta analisi 
della poetica dei singoli auto¬ 
ri che porta all’evidonza le 
note fondamentali dell’epo¬ 
ca vittoriana (Sansoni, pp. 
456, L. 22.000). 

BIANCA BARBERO AVAN¬ 
ZINI, «Droga, giovani e so¬ 
cietà» — L’analisi delie moti¬ 
vazioni che spingono i giova¬ 
ni verso la droga c tl tema del 
controllo sociale ripensati sui 
dati di una ricerca sulla tossi¬ 
comania e su alcune intervi¬ 
ste a giovani drogati (Il Muli¬ 
no, pp. 300, !.. 15.000) 


RIVINTE 


Su FENOMENOLOGIA K 
SOCIETÀ, n. 15, ottobre 
1981, dedicato al tema: «Ra¬ 
zionalità scientifica e proble¬ 
ma del valore», scritti di Er¬ 
nesto Mascitelli (Scienza e 
oalore). di Marco Macciò (Ca¬ 
ldeo contro Feyerabend), di 
G. Aldo Piazza (Poliedri, Ca¬ 
valli e demoni lunari), di A- 
delino Zanini (Essere voli ti¬ 
ro, sapere, soggettività e ten¬ 
denza) e di Fabio Cioffi sul 
valore della scienza nella ri¬ 
flessione dì Alfred Sohn-Rc- 
thel. 

Su CRITICA MARXISTA, 
n. 4, 1981. Francia e Italia: i 
problemi dell’aUemativa 
(tavola rotonda con Balani¬ 
ni, Chiarente, Ledda, Magri, 
Reichlin, Rodotà, Tamburra- 
no). Badaloni. Governare la 
crisi e trasformare la società-. 
Chiarente. OC e sinistra dopo 
il voto del 21 giugno; Cardia, 


Chiesa e società civile dopo il 
referendum; Heller. Paradi¬ 
gma della produzione e para¬ 
digma del lavoro; Prestipino, 
Il destino, la necessità e il ca¬ 
so Severino; Montaleone, Os¬ 
servazioni su fdosofia, scien¬ 
za e politica, un dibattito con 
Veca; Franco, USA: demo¬ 
crazia e partecipazione; Bini, 
La politica scolastica del PCI 
dal ’4S al ’47. 

Su ALFABETA, n. 29, otto¬ 
bre 1981. R. Canosa II pro¬ 
cesso speciale; A. Porta: La 
wee (racconto); A. Mangano: 
//immaginario sociale; F. 
Lconetti* Montale avvinto 
dalla chiesa «nera»; P. Volpo¬ 
ni- Piero, supplemento d in¬ 
dagini; E. Battisti: Indagine 
per Ginzburg; C. Bertelli: Un 
quadro difficile; Italiani in 
Dadà, a cura di C. Salaria; 
Bellt-Schuchardt, a cura di 


R. Bertazzoli e P. Gibellini; 
G. Dorflcs: Ossia antimoder¬ 
no; Poesie di F. Fortini e E. 
Sanguinei! e numerosi altri 
scritti. 

Su NUOVA RIVISTA IN¬ 
TERNAZIONALE n. 9. set¬ 
tembre 1981; D.Siivnik: Ten¬ 
denze e processi nel movi¬ 
mento comunista dell’Euro¬ 
pa occidentale; Mary Davis: 
Il nuovo femminismo; Hu 
Ping: fi problem a deU’intelli- 
ghenzia; D. B. Malysev. L’i¬ 
slam; S. Ivanov: Domanda 
eccedente e sviluppo dell’in¬ 
flazione; M. A. Mensikova: 
La via americana di sviluppo 
dell’agricoltura e i suoi a- 
spetti intemazionali; Mi¬ 
chael Hudson: Il monetari¬ 
smo; V. Sumlin: La RFT sul 
mercato mondiale dei capita¬ 
li, E Bregina: La strategia 
intemazionale di sviluppo 
per ali anni Ottanta; e le ru¬ 
briche «Documentazione» e 
•Attività Intemazionale del 
PCI». 


STORIA 
DELL’ARTE 
IN ITALIA 

diretta da Ferdinando Bologna 


LA SCULTURA 
DEL NOVECENTO 

di Mario De Micheli 


== Pagine IV-336 con 382 illustrazioni e 8 tavole SS 

























Nw»y*» ■yU-<.y I V-w» *■ 


-t rs K ,m • » * te 

> VuA t'i 


.*• . 7.' I ■ - •( •:’■ 
^cur.:' • •-- •■'•v-:v 


w" -r 


i'#r *» n* >4#» 

M.VU(*k .«».. 


PAG. 10 l’Unità 


SPETTACOLI 


Giovedì 15 ottobre 1981 


York c’è un cigno baby 

È Darci Kistler, quindici anni, allieva di George Ba- 
lanchine, da tutti indicata come la nuova stella inter¬ 
nazionale della danza - Ma Alwin Nikolais, il maestro 
di Carolyn Carlson, le rimprovera la sua «classicità» 



La «Paul Taylor Dance Company» ha aperto la stagione balletistica negli USA 


A New 


Nostro servizio 

NEW YORK — Tra qualche giorno a Neu> York 
si apre ufficialmente la stagione di danza. Gli 
appuntamenti sono molti e allettanti, ma da 
mesi non si fa che parlare soprattutto di tre 
sensazionali novità: uno spazio, una baby-balle¬ 
rina e una nuova moda artistica. 

«Roland Reagan ha tagliato i fondi del budget 
culturale» — spiega Alwin Nikolais — « conten¬ 
tiamoci, come al solito, dell'iniziativa privata ». 

Alto, canuto, molto gioviale questo settanten¬ 
ne maestro della nuova danza americana e di 
Carolyn Carlson (uno dei suoi parti più riusci¬ 
ti), è stato il primo a sapere che in Downtown, 
- nella zona di Chelsea. si sarebbe aperto un nuo¬ 
vo spazio privato dedicato alla danza, il •Joyce 
Theater*. Nikolais lo inaugurerà a novembre 
portandoci due dei suoi ultimi lavori, Talisman 
e Signals che. forse vedremo anche in Italia. 

Di che si tratta? «Non si lasci fuorviare dai 
titoli — risponde secco Nikolais — sono una 
pura formalità; lo stile della danza è sempre 
nikolaisiano, cioè astratto, nevrotico, anti-psico¬ 
logico. Le musiche le ho composte io, come sem¬ 
pre: scene. costumi e diapositive, idem». 

Alwin Nikolais lavora dal 1937; negli anni 
Cinquanta ha fatto la sua rivoluzione conte¬ 
stando la danza narrativa e psicologica di Mar¬ 
tha Graham perché, come racconta, dopo l'e¬ 
splosione della bomba atomica e l’affermazione 
di nuovi studi scientifici sullo spazio-tempo 
(teoria della relatività compresa) non ha più 
voluto costruire in scena né drammi, né storie, 
nè trame psicologiche. -Sono ritornato alle ori¬ 
gini, ho ricercato il corpo come macchina motri¬ 
ce». 

Da quando possiede uno studio ha allevato 
alla sua scuola dell'improvvisazione centinaia 
di danzatori; passa per uno straordinario didat¬ 
ta, ma il suo giudizio sulle nuove leve non è 
molto roseo. 

• I danzatori di oggi hanno poca personalità; 
fanno tutto: danza classica, moderna c danza 
jazz. Escono dalle scuole e non sanno nemmeno 
cosa vogliono e che tipo di danzatori sono. E 
sempre più difficile distinguere gli uni dagli al¬ 
tri, per questo si impongono soprattutto i fuori¬ 
classe». 

A parlargli di Darci Kistler, la baby-ballerina, 
Nikolais arriccia il naso. -Classica al cento per 
cento» — commenta sottovoce — «ormai è già 
atrofizzata nella disciplina più tiranna che la 
danza abbia mai conosciuto». Ala dallo sguardo 
sornione e un po’ ammirato, si capisce che la 
Darci proprio non gli dispiacerebbe nella sua 
compagnia. 

Darci Kistler è, per l'appunto, la seconda del¬ 
le novità newyorkesi. Tutti parlano di lei, ma 


nessuno può parlare a lei. George Balanchine, il 
più grande coreografo classico vivente, l’ha sco¬ 
perta e inserita nel suo New York City Ballct 
due anni fa, appena quindicenne, da allora la 
custodisce come una pietra preziosa, impeden¬ 
dole contatti esterni, educandola giorno dopo 
giorno al netto rifiuto di qualsiasi intervista e 
alla fuga istantanea di fronte agli ammiccamen¬ 
ti dei paparazzi golosi. Forse e proprio questa 
monacale esclusione a conferirle — come scrive 
Tobi Tobias sul New York Magazine « quell’e¬ 
spressione ingenua da giovane di campagna alla 
sua prima visita nella grande città». Eppure, 
bionda, ben fatta con le gambe chilometriche, la 
Kistler in scena ostenta ì autorità delle ballerine 
romantiche senza manierismi, che sarebbero 
fuori-moda. 

Per il 75esimo anniversario del New York City 
Pallet, Balanchine presenterà, da novembre a 
febbraio, al New York State Theatre, una serie 


di opere tratte dalla sua Mozartiana. La Kistler 
sarà « in vetrina » a partire dal 17 novembre, da¬ 
ta della grande festa di compleanno e d'apertu¬ 
ra della stagione alla quale sono già stati invita» 
* ti tutti Ì 2700 sostenitori della compagnia e na¬ 
turalmente tutti i danzatori veterani. Da Mer- 
riil Ashley a Suzanne Farrel, da Daniel Duell a 
Peter Alartins del quale si mormora che abbia 
puntato gli occhi proprio sulla vereconda Ki¬ 
stler. 

Intanto, mentre molti si chiedono se Darci ce 
la farà a sostenere Ì ruoli che Balanchine le ha 
affidato e se sarà, come le sue ex-preferite, fonte 
d’ispirazione per il grande maestro ultra-set¬ 
tantenne notoriamente affascinato dalla gio¬ 
ventù, è nata, in ambito diverso, una nuova stel¬ 
la. Si chiama -next wave» ed è una corrente 
artistica. 

•Next Wave»: con questo titolo che collega la 
danza alle ultime espressioni della musica ag¬ 
gressiva (beninteso: la »new wave» in omerica è 


già finita), la Brooklyn Academy of Music's Ci¬ 
pero House presenta un intenso festival di a- 
vanguardia, storica e non. L'apertura è stata 
concessa alla Paul Taylor Dance Company con 
una prima mondiale a firma Taylor per la coreo¬ 
grafia e Darius Milhaud per la musica. La Laura 
Dean Dancers and Musicians e la Lucinda 
Childs (nome già noto anche da noi) Dance 
Company, si susseguiranno nel lungo festival, 
ma la novità più attesa, sembra essere il ritorno 
di Trisha Érown con la sua compagnia in Son of 
gone fishing. 

La Brown era diventata famosa anche al 
grande pubblico per via di eclatanti *pazzie» di 
strada. Tetti e pareti di grandi e alti edifici giù 
in West Broadway erano stati letteralmente 
presi d’assalto dalia forsennata Brown. «Rifarei 

f uelle faticacce solo se mi dessero 10 miliardi» 
'risha Brown che nel frattempo si è trasformata 
in una severa, elegantissima, creatrice di esperi¬ 
menti sul movimento (casalinghi o al più teatra¬ 
li) non ha esitazioni a dichiarare conclusa quel¬ 
la fase di ricerca. 

Rispetto alle ultimissime ricerche della 
Brown, ricerche di accumulazione di movimento 
sulla base di leggi fisiche e matematiche, Son of 
gone fishing è un altro passo avanti. Prima, di 
tutto si tratta di una vera coreografia, termine 
che la sperimentatrice si era sempre, coerente¬ 
mente, rifiutata di usare; anche il titolo, questa 
volta, è importante: significa Chi non vuole esse¬ 
re disturbato. La Brown ce ne ha mostrate alcu¬ 
ne sequenze. Nel suo grande studio si muoveva 
libera; gli arti quasi impazziti, ma ad ogni gesto 
seguiva un controgesto, logico o contraddittorio. 
«Fare un’azione significa motivare la successi¬ 
va». Ancora una volta per la Brown l’idea, il 
progetto, la riflessione quasi filosofica ha il so¬ 
pravvento sulla spettacolarità gratuita, anche 
se nel suo ultimo lavoro si preannuncia qualche 
concessione al racconto danzato. 

A New York, chi più chi meno, tutti gli speri¬ 
mentatori della danza, i cosiddetti post-moder¬ 
ni, continuano nelle loro riflessioni iniziate più 
di dieci anni [a. Solo Twyla Tharp e pochi altri 
pare abbiano preferito tradire l’avanguardia. 
Dopo essere stata la coreografo prediletta diAIi- 
los Forman per il film Hair e l ultimissimo Ra¬ 
gtime, girato a Londra, la Tharp ha di recente 
aperto la sua stagione a Broadway con una pri¬ 
ma mondiale intitolata The Chaterine Wheel 
con musiche composte da David Byrne, capo¬ 
gruppo della rock band Talking Heads. Gli invi¬ 
diosi, non senza qualche ragione, sostengono che 
pur di far soldi l ex-sperimentatrice arriverebbe 
a mettere in scena il lago dei cigni (versione 
originale). 

Marinella Guatterini 


Gli attori vanno a scuola: 
mille Brando a Cinecittà? 

Da febbraio a Roma un «Actor’s Studio» diretto da Dominic De Fazio 
«Gli attori italiani? Sono bravi ma sono pieni di cliché» 

«De Niro è sempre perfetto, però è una copia, quasi mai realtà» 



Dominic De Fazio in Italia. 
Giusto, direte voi, visto che si 
tratta sì di un newyorkese, ma 
che la sua famiglia viene dal 
Bel Paese, da Napoli per la 
precisione. Ma per la visita ha 
uno scopo ben preciso: tanto 
per cominciare, Dominic De 
Fazio viene dall’Actor's Studio 
dove è stato prima Tallievo. 
poi il collega prediletto del 
vecchio drago Lee Strasberg; e 
ora. dopo una serie di seminari 
in tutta Europa, sta per fonda¬ 
re a Roma una nuova scuola 
per attori, quasi un pied-à-ler- 
re capitolino dell’Actor's Stu¬ 
dio. 

«Lavoro in Europa da circa 
due anni — dice De Fazio — 
ho fatto seminari un po’ do¬ 
vunque. A settembre ero ap¬ 
punto a Roma, alla Limonaia, 
e ho pensato che era venuto il 
momento di fermarsi da qual¬ 
che parte. Ne ho parlato con 
Nicolini. ho avuto contatti con 
Renzo Rossellini e entrambi e- 
rano entusiasti della cosa. In 
Europa non esiste una scuola 
fissa dove Tattore. anche già 
affermato, possa studiare, affi¬ 
narsi. imparare qualcosa di 
nuovo; io per crearla ho scelto 
lTtalta perché mia moglie è i- 
taliana. mio figlio parla solo i- 
taliano. io stesso mi sento mez¬ 
zo italiano anche se me la cavo 
di più con l'inglese che con il 
napoletano». 

— Quando e come partirà 
questa scuola? 

«Il 15 febbraio partiamo con 
un primo seminario di tre me¬ 
si, per trenta attori già profes¬ 
sionisti e trenta principianti. 
Da settembre dell‘82, dovreb¬ 
be diventare stabile, dando vi¬ 
ta non solo a una scuola, ma a 
una compagnia internazionale 
di attori sia cinematografici 
che teatrali. Il mio sogno è di 
arrivare a produrre uno spet¬ 
tacolo nostro, non so ancora se 



un film o un allestimento tea¬ 
trale». < 

Per capire cosa insegnerà 
De Fazio in questa scuola, tan¬ 
to vale rifarsi alla storia dell' 
Actor’s Studio, fondato nel 
1947 da Elia Kazan e contras¬ 
segnato dalla personalità di 
Lee Strasberg, anche attore ci¬ 
nematografico nel Padrino e 
in Vivere alla grande. Ripren¬ 
dendo, grosso modo, le teorie 
di Stanislavskij, Strasberg 
punta soprattutto sulFanalisi 
psicologica del personaggio, 
suirimmedesimazione perso¬ 
naggio-attore. Basti dire che 
T Actor’s Studio ha formato in¬ 
tere generazioni di attori ame¬ 
ricani. da Marion Brando a 
Montgomery Clift, da James 
Dean a Paul Newman. a Ben 
Gazzara fino al giovane Ro¬ 
bert De Niro. Ma non à stato 
sempre un santuario indiscus¬ 
so dell'educazione teatrale. 
Già da parecchio i suoi metodi 
sono stati messi sotto accusa 
anche in America. 

•Ho insegnato all'Actor’s 
Studio per sette anni, sono sta¬ 
to un portavoce, uno specchio 
di Strasberg. Era come una 
prigione. Oggi penso che lui 
sia troppo legato alla tecnica, e 
io non credo nella tecnica; cre¬ 
do che recitare sia come vive¬ 
re. e ognuno di noi può farlo, a 
condizione di scoprire le pro¬ 
prie capacità, la propria uma¬ 
nità. Invece mi accorgo che gli 
attori vengono da me come da 
un medico, o da un meccanico, 
credendo di imparare qualco¬ 
sa di concreto, di tangibile: il 
mio primo insegnamento è di 
dimenticarsi queste cose, e di 
scoprire da soli cosa possono 
fare». 

— Anche gli attori italiani 
hanno questi difetti? 

«Si. Sono pieni di cliché. 
Credono che Brecht sia una 
chiave universale, e ragionano 


troppo con la testa. Sono slega¬ 
ti dalla vita, e il mio è prima di 
tutto un metodo di vita prima 
che di recitazione». 

— In concreto, cosa gli in¬ 
segni? 

«Gli insegno a rifarsi alla vi¬ 
ta. Quando capisci di amare 
una persona, forse che urli, la 
baci, l’abbracci? No, magari 
non dici nulla, resti sorpreso, 
provi timore, paura di perder¬ 
la. L’importante nella recita¬ 
zione è mostrare cos’è un esse¬ 
re umano: non imitare la real¬ 
tà facendo un mucchio di boc¬ 
cacce, ma ricrearla, basandosi 
sulle proprie, personali espe¬ 
rienze» 

— Cosa pensi dei giovani 
attori americani usciti dall’A- 
ctor’s Studio? 

•Ti dirò: De Niro, per II cac¬ 
ciatore. è stato sei mesi in Pen¬ 
nsylvania. Per New York New 
York ha imparato a suonare il 
sassofono: ok. io lo vedo suo¬ 
nare sullo schermo, è perfetto, 
ma non ci credo. È una copia, 
non è una realtà. Marion 


Brando, in Pelle di serpente, 
doveva sempre maneggiare 
uria chitarra, ma non ha impa¬ 
rato a suonarla, ha semplice- 
mente inventato un modo par¬ 
ticolare di toccarla che ti dice¬ 
va già tutto sul suo rapporto 
con lo strumento, con la musi¬ 
ca. Ti comunicava l’essenza di 
una cosa, non la superficie. 
Nel Cacciatore, per comunica¬ 
re la solitudine. Cimino mette 
De Niro nella stanza di un mo¬ 
tel, da solo, ma non succede 
nulla: metti Marion Brando in 
una stanza di un motel, e ti 
racconterà la storia dell’uma¬ 
nità. Capita la differenza?». 

— Abbastanza. Ma c’è qual¬ 
che giovane americano che ti 
piace? 

«Meryl Streep è la migliore. 
In Kramer contro Kramer si 
mangiava Dustin Hoffaman in 
un boccone, con una recitazio¬ 
ne fatta tutta di piccole cose, di 
minuzie. E aveva un ruolo ter¬ 
ribile». 

— Qual è la cosa più diffici¬ 
le da insegnare a un attore? 


«La mancanza d’invidia. Il 
non pensare mai “quello è più 
bravo, ha più talento di me”, 
perché il talento non esiste». 

— Che differenza vedi tra 
la scena americana e quella 
europea? 

«Ho lavorato a Broadway, 
come regista, per anni. Broa¬ 
dway è un gran business, non 
ci si può più vivere. Ti rendi 
conto che il Nicholas Nickleby, 
che a Londra costava tre dol¬ 
lari, a Broadway ne costa cen¬ 
to? Questo perché il teatro non 
ha sovvenzioni e deve rientra¬ 
re economicamente solo con 
gli incassi. In Europa credo 
che sia più facile creare com¬ 
pagnie stabili, e lavorare su un 
repertorio». 

— Cosa pensi di questo le¬ 
game, sempre più stretto in 
America, tra cinema e politi¬ 
ca? Reagan presidente, Ford 
e Kissinger assunti dalla 
Fox... 

«Manco da due anni dagli 
Stati Uniti. Posso solo dirti che 
in America la politica è poco 


sentita, e che la televisione si 
sta sempre più trasformando 
in pia creatrice di valori. I 
modelli di vita americani or¬ 
mai sono imposti dalla TV, e 
ciò porta a una “spettacolariz¬ 
zazione” in tutti i campi, anche 
in quello politico*. 

— Dennis Hopper mi ha 
detto, a proposito del suo rap¬ 
porto con James Dean, che da 
lui ha imparato una cosa fon¬ 
damentale per un attore: mai 
mostrare le cose, ma farle 
semplicemente. Ti sembra 
uno slogan azzeccato per que¬ 
sta attività romana che stai 
per.iniziare? - 

•È la stessa cosa che Dennis 
ha detto una volta anche a me. 
Ed è verissima. SI, è una frase 
che può sintetizzare tutto il 
mio programma. Sarà duro ar¬ 
rivare alla fine del nostro la¬ 
voro, ma sono fiducioso. Vie¬ 
nimi a trovare a Roma; nel 
frattempo, vedrai che me la 
caverò bene anche con l’italia- 
no». 

Alberto Crespi 


«Di tasca nostra» piace alla CEE 


ROMA — L'on. Antonio Giolitti, parla¬ 
mentare europeo del PSI. commissario 
della CEE, ha invitato la RAI e la commis¬ 
sione parlamentare di vigilanza a ripristi¬ 
nare la rubrica per i consumatori «Di ta¬ 
sca nostra», giudicando la trasmissione 
«eccellente ed efficace», tale da porre fi¬ 
nalmente «la RAI a livello di anologhi ser¬ 
vizi di altri paesi della CEE». 

«Di tasca nostra», rubrica, del TG2. è 
caduta in disgrazia con il nuovo corso im¬ 
presso alla Testata dopo la spartizione di 
un anno fa; poi — coma è stato rivelato 
con la pubblicazione di un clamoroso dos¬ 
sier — è stata pesantemente attaccata 


da un nutrito «pool» di industrie che si 
son date d» fare in tutti i modi e tutti i 
mezzi per ottenerne la soppressione: sino 
a rivolgersi a esponenti politici del calibro 
di Bubbico. Martelli e Vittorino Colombo 
dai quali — a loro dira — hanno ricevuto 
esplicito sostegno. E infatti «Di tasca no¬ 
stra» doveva riprendere le trasmissioni a 
settembre; ma sino ad oggi non si sa an¬ 
cora quale sorte le è riservata. Se ne sta 
ancora discutendo in seno alla commis¬ 
sione di vigilanza. 

Ora, a tutte le altre prese di posizione a 
favore della trasmissione, si unisce la let¬ 
tera che l'on. Giolitti ha inviato a Bubbico 


e a Zavoli. Ricordata l’importanza che nel¬ 
la Comunità europea si attribuisce al di¬ 
ritto dei consumatori all'Informazione. 
Giolitti osserva che «Di tasca nostra» ha 
ricevuto l’apprezzamento sia dei curatori 
di tutti gli altri programmi per consuma¬ 
tori della CEE sia del BEUC, l'ufficio euro¬ 
peo della Unione consumatori. Di qui l'in¬ 
vito dell'on. Giolitti perché la rubrica «sia 
proseguita neH'orario di migliore ascol¬ 
to». 

Analogo pronunciamento è venuto nei 
giorni scorsi dal congresso nazionale dal¬ 
la CISL: i delegati hanno votato aH'unani- 
miti una soluzione che chiede il rapido 
ripristino dalla trasmissione. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

12.30 OSE - LA SCIENZA DELLE ACQUE - (Rep. 6* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 JACK LONDON: L'AVVENTURA DEL GRANDE NORD - (Ul¬ 
timo episodio) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

15.00 OSE - SCHEDE DI ARTE APPLICATA - 12’ puntata) 

15.30 CAPITAN FUTURO - (12* ep«so<fio) 

16.00 JOSEPHINE BEAUHARNAIS (Rep. 12’ puntata) 

16.30 CORRI E SCAPPA BUDOY - ( 1* episodi) • con Jack SbeJdon e 
Bruce Gordon 

17.00 TQ 1 - FLASH 

17.05 FURIA - «Una macchina per Joey». con Peter Graves 

17.30 BRACCIO DI FERRO - «Disegni animati* 

17.50 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «Inghilterra che bellez¬ 
za». con Brian Keith. Sebasnan Cabot. 

18.20 PRIMISSIMA - «Attualità culturali dei TG 1» 

18.50 M.A.S.H. - «D postino suona due volte* 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 SOTTO LE STELLE - «Spettacolo d'emergenza». Regia di Bon- 
compagm (1 V puntata) 

21.45 URAGANO SULLA COSTA AZZURRA - Regia di Jerry Lon¬ 
don. con Glenn Ford. Eddra Albert. Patrick McNee - (2* puntata) 
22.60 GRANDI MOSTRE - «Da Tiziano a El Greco» a Venezia 

23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV 2 


12.30 MERKNANA «UN SOLDO DUE SOLDI* 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 


13.30 OSE - 1947: LA SCELTA DEMOCRATICA ITALIANA 
14.00 IL POMERIGGIO 

14.10 LA RIVOLTA DEI DECABRISTI - (I* puntata) 

15.25 OSE - LA NATURA E I BAMBINI 

16.00 LORD TRAMP - Telefilm SIA. LA SFIDA DELLA MAGIA • Disegni 
animati 

16.55 STARSKY E HUTCH - «Botta di sfortuna*. Telefilm 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA 

18.30 ANIMALI D’EUROPA - Documentalo 

18.50 BUONASERA CON... ALDO E CARLO GKJFFRE’ - Segue il 

telefilm comico «Fianco a fianco» 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 EDO* SHOC STRINO DETECTIVE PRIVATO «La signora afla 
finestra», con Trevor Ève. Michael Medwio 

21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.40 TQ 2 - DOSSIER II documento della settimana 

22.30 MIXER SPECIALE - «I Roliing Stones. Hyde Park 2» 

23.05 TO 2 STANOTTE 

□ TV 3 


17.00 INVITO — LA FABBRICA DEI CAMPIONI 

17.30 VOCI SPAGNOLE DELLA URICA: JOSE’ CARRERAS 
18.20 LE STORIE DEL VASARI - «Il pettirosso <3 Paolo Ucce*) 
19.00 TO 3 
19 30 TU 3 WID1QNI 

2005 D.S.E. S I MBO LO, CONCETTO CULTURA - (4* pomata) 
20.40 MUSICOfiMO - «Carosello (fi cantautori nuovi e sommuovi» 

21.45 DSE - VERSO UNA NUOVA PROFESSIONALITÀ* - (3‘ pun¬ 
tata) 

22.49 TO 3 


□ RADIO 1 

GIORNALE RADIO: 6 8 10 12 13 
17 19 GR1 Flash 23. 6.03 Alma¬ 
nacco del GR1 ; 6.10-7.40-8.30 La 
combinazione musicale; 6.44 Ieri al 
Parlamento: 7.15 GR 1 lavoro: 

7.30 E (Scola del GR1; 9.02 Rado 
anghe noi; 11 GR 1 spazio aperto: 
11.10 Un gramo dopo l’altro; 

11.44 MoR Flanders; 12.03 Via A- 
siago tenda: 13.25 La degenza; 

13.35 Master; 14.28 Ci sarà una 
volta...: 15.03 Errepnjno; 16 II pa- ’ 
gmone 17.30 n teatro musicale ba¬ 
rocco; 18.35 Spazio libero: 19.30 
Una stona del jazz; 19.55 «Un nido 
sicuro» di F. Dopkcher; 20.55 GR1 
Flash; 21.30 Anteprima (fi «Pas¬ 
seggiando sopra « 30»; 22 Otoetti- 
vo Europa; 22.30 Autoradra flash; 

22.35 Au(fiobo«; 23.03 Oggi «I 
Parlamento • La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05 6.30 8.30 

9.30 11.30. 12.30 13.30, 15.30 
16.30. 18.45 19.30 22.30; 6 
6.06 6.35 7 8.05 8.55 I grami (al 


termine: sintesi dei prosammo: 9 
«I promessi sposi» (al termine: mu¬ 
sica da riascoltare); 9.32-15 Ra- 
diouno 3131; 10 Speciale GR2; 
11.32 Le mille canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 L'aria 
che tra: 13.41 Sound-track; 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Ses- 
santammuti; 17.32 Le avventure (fi 
Pinocchio: 17.58 Le ore dela musi¬ 
ca: 18.45 R giro dei sole 19.50 
Occhio al c a l en d a rio; 20.10 Mass 
music; 22-22.50 Panorama parla¬ 
mentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RAO IO: 6.45 7.25 9.45 
11.45 13.45 18.45. 20.45 23.55 
6 Quotidiana Radratre: 
7-8.30-10.45 R conceno del mat- 
tmo; 7.30 Prima pegni; 10 Noi. 
voi loro donna: 11.48 Succede in 
Italia; 12 Pomer i ggio musicale; 
15.18 GR3 cultura; 15.30 Un cer¬ 
to (fiscorso: 17 Da Bagdad a Istan¬ 
bul; 17.30 Spaziatra: 21 «I cavalla¬ 
ri di Ekebu» (fi R. Zandonai • NeCin¬ 
tervallo (21.50); rassegna daRe ri¬ 
viste; 23 II fazz: 23.40 H ra cco nt o 
(fi mezzanotte. 


CAMPAGNA 

PER LA LETTURA 1981 



In occasione della campagna per la 
stampa comunista gli Editori Riuniti. 

come ogni anno, mettono a 
disposizione dei lettori de l'Unità e di 
Rinascita undici pacchi-libro ad un 
prezzo del tutto eccezionale. 
Ciascuno di essi si articola su un 
tema di notevole rilevanza politica 
e culturale. Si tratta naturalmente 
solo di una serie di possibili 
spunti, in grado tuttavia di 
contribuire alla diffusione di un 
dibattito sempre più democratico 
e consapevole. Leggere per capire 
dunque, per informarsi, per 
scegliere meglio, ma anche 
leggere per il piacere di farlo! 


1. I SESSANTANNI DEL PCI 


Gramsci, Scritti politici (3 volumi) 7.500 

Togliatti, Il Partito comunista italiano l .000 

Amendola, Lettere a Milano 12.000 

Amendola, Il rinnovamento del Pei 2.200 

Spriano, Il compagno Ercoli 8.000 

Martinelli, Il Partito comunista d’Italia 1921 -26 6.500 
Ragionieri. Paimiro Togliatti 1.200 


38.400 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 21.000 


2, ALLE PONTI DEL MARXISMO 


Marx. Miseria della filosofia 4.000 

Nani. Per la critica dell'economia politica 5.000 

Marx-Engels, La sacra famiglia 6.500 

Engels, Dialettica della natura 5.000 

Engels. Antidùhring 4.S00 

Lenin, Materialismo ed empiriocriticismo 5.000 

Lenin. Quaderni filosofici 6.000 

Labriola, Saggi sul materialismo storico 6000 


42.000 

peri lettori de l'Unità e Rinascita 23.000 


3. IL MOVIMENTO OPERAIO ITALIANO 

Il movimento operaio italiano. Dizionario biografico 
a cura di Franco Andreucci e Tommaso Detti 
6 volumi rilegati 87.000 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 48.000 


4. ISTITUZIONI E SOCIETÀ CIVILE 


Poutautxas, Il potere nella società . 

contemporanea 5.600 

Autori vari. Stato e società in Italia 3.500 

TerradnL Come nacque la Costituzione 1.800 

Lichtner, L'Assemblea costituente 1.500 

Santartlli, Dalla monarchia alla repubblica 1.800 

Barbera, Governo locale e riforma dello Stato 2.800 
Hodka-Triva.- Dizionario delle autonomie locali 12.000 
Lama. Il potere del sindacato 2.500 

Coaflkpul. I sindacati m Radia 5.800 

lagno. Crisi e terza via 3.000 


40-300 

peri lettori de l'Unità e Rinascita 22.000 


7. LA SOCIETÀ DELLO SPETTACOLO 


Schwartzenberg, lo Stato spettacolo 6.500 

Escarpit, Teoria dell'informazione 6.80Q 

Autori vari. Comunicazioni di massa e 
democrazia 7.000 

De Mauro, Le parole e ì fatti 4.500 

Lizzani, Il cinèma italiano 1895 )979 (2 voi.) 8.500 
Gaspari, L'industria della canzone 3.500 

Ciprianì. La televisione 3.500 

40.300 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 22.000 


8. PUBBLICO E PRIVATO 


Heller, Per cambiare la vita 4.200 

Autori vari. Psicoanalisi e classi 
sociali 6.500 

De Luca. Teorie della vita quotidiana 4.200 

Neri, Le libertà dell'uomo 3.500 

Battaglia, L'allergia al lavoro 3.600 

Duvignaud-Cotbeau. La banca dei sogni 6.000 

Beriinguer, La droga fra noi 3.600 

Cutnifelli. Economia e politica dei 
sentimenti 4.500 


36.100 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 20.000 


9. SULLA EDUCAZIONE 


Graaesc. Dialettica dell'educazione 3.200 

Leontjev, Problemi dello sviluppo psichico 6.000 

Fiaget, Riuscire e capire 3.500 

Lombardo Radice, L'educazione della mente 2.000 
Walloa, Le origini del carattere nel bambino 5.000 
Autori vari. Teoria della didattica 1.800 

Roscllinf, Impariamo a parlare l .400 

De Mauro, Scuola e linguaggio 4.000 

De Mauro-Lodi. Lingua e dialetti 2.800 

Autori vari. Introduzione alla logica 3.200 

Bendazzl. Didattica delle scienze 3.400 

Santoai-Rugiu, L’educazione estetica 1.600 


37.900 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 21.000 


5. TEORIA Z STORIA DELTECONOMIA 

Hautoux, La rivoluzione industriale 12.000 

RalecU, Teoria dello sviluppo di una economia 
socialista 2.500 

VtteOo. Struttura e (finamica dell'economia 2.200 

Ncmciuov, Piano valore e prezzi 5.500 

La Grassa, Valore e formazione sociale 3.000 

RutziuskiJ, Breve storia defl'economia 4.500 

Vitello, Il pensiero economico moderno 1.200 

Comito, Multinariooafi ed esportazione di capitale 3.500 
Autori rari. Gli operai comunisti 3.500 

37.900 

pai lettori de l'Unità e Rinascita 21.000 


10. L'ARTE DEL RACCONTARE 


Pastemak. fi salvacondotto 3.200 

Pa Ria. Il giardino del riposo 5.000 

Gregoretti, Il teatrino di casa mia 8.000 

Zosccako, Le api e gli uomini 5.000 

Trifoaov. Un'altra vita 3.600 

Rossi, Una visita di primavera 3.000 

Stoue. London. L'avventura di uno scrittore 6.800 

NalIeL George Sand 9.000 


43.600 

peri lettori de l'Unità e Rinascita 24.000 


6. IMMAGINI DELLA SCIENZA 

TrebescM, Lineamenti di storia de) pensiero 


scientifico 4.500 

R ay mo nd . la storia e le scienze 4.000 

Itoti, Im ma gin i della scienza 5.000 

Rapida, La scienza come impresa mondiale 6.500 

Istituto Gramsci La scienza della vita 2.800 

Brezzi La politica defl'efcttronica 6.500 

Am eu ia ti - B otr t . Italia inquinata 2.000 

Istituto Crumiri. Sdenta e organizzazione 
dd lavoro (2 voi.) 8.000 

39-300 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 22.000 


11. LETTURE PER 1 GIOVANI 


Gartia M ar q utx . Racconto di un naufrago 3.000 

retrocedi. Un giovane (fi campagna 3.600 

BaaavkrL Martetfina 3.200 

Sfcag luu d, VKa di Marie L 3.500 

B o l driui , Il carcere minorile 4.000 

RariaaeflL La doppia età 3.200 

firn riai Nani jn. Due piu due non fa quattro 4.000 
DcBa Tane. Messaggio speciale 3300 

f ramu a a. La ragazza deile nevi 4.000 

fl ui d . Non tornare tanfi 4.600 


36.600 

peri lettori de l'Unità e Rinascita 20.000 
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ROMA — ò’u//e spalle di Am¬ 
ieto ci sono secoli di tradizioni, 
secoli di luoghi comuni, secoli, 
ancora, di «essere o non esse¬ 
re »; insomma, c'è un po' tutta 
la storia dello spettacolo, dal 
Seicento a oggi. Un caso unico, 
non c’è dubbio, che, proprio 
per questo, continua a incute¬ 
re un bel po' di timori e ap¬ 
prensioni, in chi lo recita, in 
chi lo legge e in chi lo vede vive¬ 
re sulla scena. Pure Amleto re¬ 
sta un grande, ma grande dav¬ 
vero: il più nobile principe del¬ 
la finzione e del teatro, nella 
sua concezione più profonda. 

L’altra sera Roma ha cono¬ 
sciuto un altro Amleto, quello 
che Gabriele Lavia si è costrui¬ 
to addosso, allestendo al Tea¬ 
tro Giulio Cesare uno spettaco¬ 
lo di quasi quattro ore, basato 
su una discutibile traduzione 
di Alessandro Scrpieri. Lo 
stesso lavoro, grosso modo, che 
Lavia. con altri attori, aveva 
presentato in varie città italia¬ 
ne sul finire del 1978. 

Diciamo innanzitutto che 
Amleto è un testo particolar¬ 
mente difficile. Difficile per la 
sua struttura, difficile per la 
preponderanza scenica del 
protagonista che pure necessi¬ 
ta, accanto a sè di interpreti di 
primo rilievo per la complessi¬ 
tà di tutti gli altri ruoli. E dif¬ 
ficile anche perché intorno a 
questo lavoro ruota un inter¬ 
minabile carosello di memorie, 
di impronte di mattatori, e pu¬ 
re di abitudini non sempre sa¬ 
ne, non sempre apertamente 
funzionali al testo e al perso¬ 
naggio. Ma difficile anche per¬ 
ché esistono vane edizioni del 
testo tutte ugualmente origi¬ 
nali (non c’è -una - edizione o- 
rigitiale come si ventilava pri¬ 
ma del debutto di questo spet¬ 
tacolo, riferendosi al testo a- 
dottato da Lavia) ma ognuna 
m qualche maniera ricca di 
sfumature diverse, e neanche 
troppo marginali. 

Però il vero ostacolo che si | 


SPETTACOLI 


Povero Amleto, 
è così vero 
che pare finto 
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Una scena d'insieme deir«Amleto»; in alto: l’attore regista Gabriele Lavia 


pone a chi vuol allestire Amie¬ 
to sta nella necessità di capire 
che questo dramma, nella sua 
complessità e nella sua preci¬ 
sione, va preso e messo in sce¬ 
na così com’è, senza orpelli, 
senza quelle cosiddette attua- 
lizzazioni di cui una perfetta 
macchina della finzione non 
ha proprio bisogno. L’abbon¬ 
danza di monologhi, non solo 
quelli di Amleto, ma anche 
quelli di Claudio e Ofelia, la di¬ 
ce lunga sulla specificità tea¬ 
trale di queste pagine per cui, 


infilargli dentro echi moderni, 
allusioni più 0 meno contem¬ 
poranee non ha alcun senso, se 
non quello di far inceppare il 
meccanismo. 

Invece /'Amleto di Lavia, 
con quei suoi costumi ambigui, 
con il suo bel pataccone attac¬ 
cato al collo, con quel suo cion¬ 
dolare più da ubriaco che da 
finto pazzo, fa un po’ il verso ai 
fricchettoni di oggi, privi di vo¬ 
lontà sociale da una parte, ma 
stretti nella morsa delle offese 
del potere dominante dall'al¬ 


tra. Bell’onore a questi ultimi, 
ai quali piacerebbe proprio es¬ 
sere tanti, veri, piccoli Amleto, 
ma disonore all eroe shakespe- 
riano che è qualcosa — moltis¬ 
simo — di più che un fricchet¬ 
tone. Pazienza. 

La stilizzazione di Ofelia, 
invece, va a finire tutta sul ver¬ 
sante opposto. L’interpreta¬ 
zione di Paola Rinaldi, lascia 
perplessi: in barba a tutto 
auanto ci hanno spiegato quel¬ 
li di Psichiatria Democratica 
negli ultimi tempi, la follia qui 
è vista più come una menoma¬ 
zione aa minorati mentali che 


Gabriele Lavia 
regista e 
interprete 
a Roma, dei 
capolavoro 
shakespeariano 
strapazza 
la finzione 
del dramma 
Una buona 
prova per 
Pietro Biondi 

non come la conseguenza psi¬ 
cologica di una situazione e- 
steriore, privata o sociale che 
sia. E d'altra parte Shake¬ 
speare la malattia di Ofelia, 
col suo passaggio dalle vicende 
esterne alla trasgressione in¬ 
terna, la racconta tutta, per fi¬ 
lo e per segno. 

Queste, forse, sono questioni 
un po’ sottili. Il vero guaio 
dell ’Amleto di Lavia è la noia 
che esso genera. Un caso vera¬ 
mente unico, per altro non im¬ 
putabile solo alla lunghezza di 


tate rappresentazione. Non e- 
siste impronta registica, qui; 
non esiste ritmo, non c’è una 
linea melodica che accompagni 
tutto lo spettacolo rendendogli 
organicità espressiva. Gabriele 
Lavia è un po’ troppo innamo¬ 
rato di se stesso; e cosi sulla 
scena egli prepara una battuta 
e se la guarda nascere in testa, 
poi la fa sbattere sul palato e si 
gusta il colpo con stravagante 
piacere, alla fine la butta fuori 
dalle labbra e la segue — am¬ 
mirato — volteggiare per la 
scena: tutto con i disagi e gli 
sbalzi di ritmo che possiamo 
facilmente immaginare. D'al¬ 
tra parte il complesso dello 
spettacolo sembra costruito a 
suo stretto uso e consumo, per 
esaltare le sue capacità tecni¬ 
che. E Lavia è un attore che 
può piacere e non piacere, così 
come in questo caso, la sua in¬ 
terpretazione del prence dane¬ 
se. 

Anche gli altri interpreti 
paiono seguire, con estremo ri¬ 
spetto, questa linea, non pro¬ 
prio • mattatoriale », ma sem¬ 
plicemente di ossequio al pri- 
mattore. Solo Pietro Biondi, 
nelle vesti di Claudio zio e pa¬ 
trigno di Amleto, riesce a pre¬ 
sentare, con tutta la forza ne¬ 
cessaria, un personaggio coe¬ 
rente all’ambiguità e ai turba¬ 
menti psicologici a lui destina¬ 
ti dal grande elisabettiano. Tra 
gli altri, Claudia Giannotti 
(Geltrude), Franco Alpestre, 
Gianni De Lellis, Alberto Ric¬ 
ca, Massimo Wertmuller e Sil¬ 
vio Vannucci. 

Le scene, infine, costituite 
da diversi piani inclinati che 
scandiscono alcune delle più 
importanti tensioni dramma¬ 
tiche, sono di Giovanni Agosti- 
nucci; i costumi di Andrea 
Viotti e le fugaci musiche di 
Giorgio Camini. Moltissimi 
applausi — anche troppi, o- 
biettivamente — prima, du¬ 
rante e dopo la rappresenta¬ 
zione. 

Nicola Fano 


Il grande Kurosawa trascina al successo gli Incontri di Sorrento 

Anche in Oriente ciak sulla solitudine 


Dal nostro inviato 

SORRENTO — È possibile instaurare dei con¬ 
fronti. delle analogie tra un cinema che soprav¬ 
vive (malamente) in una società post-moderna 
qual è oggi quella giapponese e un cinema come 
l'egiziano che, tra soprassalti e repentine con¬ 
versioni di rotta, si muove ancora in un ambito 
contrassegnato da vistosi aspetti di arretratezza 
civile e culturale? 

Francamente la cosa parrebbe improponibi¬ 
le. In primo luogo a causa del divario organico 
tra esperienze, situazioni, livelli di sviluppo ti¬ 
pici rispettivamente della società giapponese e 
di quella egiziana. 

Secondariamente per il fatto che, se il cinema 
giapponese attuale può vantare dietro di sé una 
stona tutta originale accentrata sui nomi ormai 
consacrati di «padri nobili» quali Mizoguchi, 
Ozu, Kurosawa (tralasciando di ricordare tanti 
altri cineasti di prestigiosa notorietà), quello e- 
giziano, al di fuori dei relativamente conosciuti 
Tewfik Salah e Chadi Abd E1 Salam, non ha 
ascendenze nè precedenti troppo significativi. 

Eppure, vedendo qui. agli Incontri di Sorren¬ 
to. i film degli uni in parallelo con i film degli 


altri qualche elemento di contatto, certi segnali 
omologhi si possono rinvenire, persino tra il 
classico Kurosawa e il «piccolo maestro» Chadi 
Abd E1 Salam. E il filo analogico si fa anche più 
consistente, ad esempio, tra cineasti di più re¬ 
cente mestiere quali il giapponese Mitsuo Yana- 
gimachi e l'egiziano Hesham Abou E1 Nasr. 

Infatti, se Kurosawa col suo lontano L’idiota 
(1951, ispirato a Dostoievski) perlustra con soli¬ 
dale passione la «tragedia di un uomo buono» 
per prospettare il catastrofico trauma del dopo¬ 
guerra nel suo paese, Chadi Abd E1 Salam ri¬ 
percorre nella sua opera più significativa. La 
mummia (1969), il conflitto rovinoso tra vec¬ 
chio e nuovo nella società egiziana e. in ispecie, 
denunciando gli squilibri irrisolvibili tra cre¬ 
denze e tradizioni arcaiche e l’illusorio progres¬ 
so di cui si è fatta in passato portatrice la bor¬ 
ghesia «compradora» cosmopolita filoccidenta- 
le. 

Come dicevamo, queste «costanti» tematiche 
sono anche più avvertibili nei film più recenti 
come il nipponico Progetti di un diciannouenne 
(1979) di Mitsuo Yanagimachi e l’egiziano Al 
Akmar (1978) di Hesham Abon El Nasr, en¬ 


trambe opere nelle quali, pur con tutte le debite 
distinzioni ambientali e stilistiche, il grumo 
drammatico è caratterizzato dalle vicende col¬ 
lettive di un'umanità allo sbando in città rese 
invivibili da una violenta, caotica trasformazio¬ 
ne. 

Sicuramente il giapponese Yanagimachi ha 
una mano più esperta, che trova soluzioni e- 
spressive più felici nel costruire attorno al re¬ 
presso diciannovenne in corsa perenne attra¬ 
verso la città per distribuire giornali e per ren¬ 
dersi conto di muoversi in una contrada «nemi¬ 
ca»/ma l’egiziano El Nasr ingaggia, per contro, 
una polemica anche più sottile, ramificata, 
chiamando in causa una piccola folla di «perso¬ 
ne drammatiche» continuamente alle prese col 
disastro quotidiano delle loro esistenze e delle 
loro superstiti idealità. 

Né Progetti di un diciannovenne, né Al A- 
kmar giungono peraltro a compiute conclusioni 
su quel che sarà «dopo» la vita dei rispettivi 
personaggi, ma nel primo film come nel secon¬ 
do è importante semmai che trapelino inequi¬ 
vocabili i sintomi di un malessere che, nel Me¬ 
dio e nell’Estremo Oriente (ma presumibilmen- 



'sefìtf isi e camopf 



SPECIALE 30 ANNI 


PRIMO INSERTO REGALO: 

30 ANNI DI MUSICA 

TUTTE LE PAROLE 
DELIE CANZONI PIÙ BELLE! 

E SU IV SORRISI E CANZONI IPROGRAMMI 
01 OLTRE 400IV e 800 MINO ! 



cinema 


sotto 





igeati 

che fan piu'dolce 
state in casa. CS„ 


I L NUOVO ministro francese delia Cultura, 
Jack Lang, è molto attivo. Recentemente, in 
visita privata ad Atene, ha avuto un incon¬ 
tro con il presidente del Partito socialista gre¬ 
co, Andrea Papandreu. I due uomini politici 
hanno toccato vari argomenti nel loro collo¬ 
quio svoltosi in un albergo della capitale, ma 
uno è apparso, almeno ai cronisti locali, fra i 
più suggestivi: l'istituzione di un grande festi¬ 
val plurìdiscìplinare, che interessi l'area geo¬ 
grafica e culturale dei paesi mediterranei e 
sancisca rapporti sempre più stretti fra la 
Francia e la Grecia. 

Provetto organizzatore di rassegne e di ma¬ 
nifestazioni teatrali. Jack Lang non nasconde 
di voler mettere a profitto la sua esperienza 
nel contesto di un disegno politico, volto a con¬ 
tenere lo strapotere economico raggiunto dai 
mass-media americani in Europa e a contrap¬ 
porgli efficaci e validi modelli che abbiano 
connotati europei. Che il dominio statuniten¬ 
se non sia frutto di una mente allucinata, lo 
dimostrano i rilievi statistici ripresi dal setti¬ 
manale -Newsweek- in uno degli ultimi nu¬ 
meri. Secondo la nota rivista, la percentuale 
dei film hollywoodiani, nel novero dei primi 
20 best-seliers ritenuti campioni d'incasso, è 
salita sensibilmente dal T9aU'80: in Inghilter¬ 
ra, nella misura di 15 pellicole su 20; in Fran¬ 
cia dal 18% al 35%; in Germania occidentale, 
nella proporzione di 5 film su 10. 

Le preoccupazioni di Lang non sono ingiu¬ 
stificate. ma la stampa italiana — tranne 
qualche caso — le ha riferite in modo inesatto. 
Agenzie di stampa e commentatori si sono get¬ 
tati a capofitto suli'episodio, vistoso e un po’ 
plateale, di cui il ministro francese è stato pro¬ 
tagonista allorché si è rifiutato di partecipare 
ai Festival di Deauville, ideato per favorire il 
lancio commerciale dei film americani in 
Francia. Quel gesto ha messo in allarme le 
compagnie distributrici di oltre Oceano, che 
da decenni si comportano alla stessa maniera, 
come del resto le autorità governative degli 
USA. 

Guai se qualcuno si lagna deU’invadenza 
americana: immediatamente io si accusa di 
essere ostile all'America, al suo popolo e alla 
sua cultura, e lo si trasforma, con magra fan¬ 
tasia, in un fautore dell’autarchia tin uni» 
stalgko, indifferentemente, o dei «telefoni 
bianchi» o del neorealismo. Intanto, gli accu¬ 
satori in casa propria, dal ’18 in poi, continua¬ 
no a introdurre con il contagocce i film euro 
pei in un mercato che, ae non è autarchico, 
poco ci manca. 


A Genazzano 


Incontri 

di jazz , 
cinema 
e teatro 



te, dovunque), palesano ormai comuni appren¬ 
sioni per l’oggi e per l'immediato futuro. 

Altra aria, altre musiche, altri splendori nel¬ 
l’epocale Rashomon (1950) del sempre incom¬ 
bente «mostro sacro* Kurosawa. Rivisto qui a 
tanti anni di distanza, questo film non ha per¬ 
duto nulla del suo enigmatico, insinuante fasci¬ 
no: tanto sul piano narrativo, tutto soffuso di 
atmosfere preziose, quanto su quello tematico, 
intrigato in un «pirandellismo» dove l’ambigui¬ 
tà tra il sembrare e l’essere diviene il codice 
stesso della travagliata condizione umana. 

Premiato nel ’5l a Venezia, Rashomon segna 
anche la «scoperta» in Occidente di Kurosawa e, 
di riflesso, del complesso universo del cinema 
giapponese. Come sembrano ormai lontani quei 
tempi: non tanto e non solo storia del cinema, 
ma quasi preistoria. Scarsamente amato in pa¬ 
tria, considerato più in Europa (Francia e Italia) 
che altrove, Kurosawa, a oltre settant’anni. ha 
ripreso il suo «viaggio nell’arte» soltanto grazie 
a potenti mecenati quali i sovietici ( Dersù. 
Uzalà) e gli americani ( Kagemusha). E per il 
progettato Re Lear chi gli darà, ora, una mano? 

Sauro Borelli 


Quel che 
disse 

veramente 
Jack Lang 


A dispetto dei resoconti giornalistici più 
tendenziosi, incompleti e manipolati. Jack 
Lang non è stato colto da alcun attacco di scio¬ 
vinismo in chiave gallica o europea. Parlando 
di pericolo di colonizzazione, anzitutto, si è ri¬ 
ferito al diluvio di telefilm americani, abbat¬ 
tutosi sui piccoli schermi. Inoltre, spostando il 
discorso sulla schiacciante concorrenza cine¬ 
matografica americana, ha sostenuto che, per 
difendersene, bisognerà pervenire a un ridi¬ 
mensionamento del monopolio esercitato dal- 1 
le più grosse imprese di noleggio. Un obiettivo, 
questo, da conseguire non mediante atti ostru¬ 
zionistici e provvedimenti restrittivi della li¬ 
bertà di commercio, bensì in virtù di una poli¬ 
tica che rafforzi le strutture e i gradi di compe¬ 
titività delle cinematografie europee. 

Lang ha più sale nella zucca di quanto ne 
abbiano i suoi critici e mostra di confidare 
nell’unica ricetta praticabile, che consiste non 
nel correre dietro ai propri rivali sul loro terre¬ 
no, ma neU’opporre ai gruppi industrali ame¬ 
ricani l’intelligenza, l’inventiva, l’estro, il ta¬ 
lento, l’originalità, i tratti specifici dei più vivi 
creatori francesi, italiani, tedeschi, inglesi e 
spagnoli. Lang sta lavorando a un «progetto 
Europa» del cinema e, piu in generale, dell’u¬ 
niverso degli audiovisivi, che per ora non ha 
contorni ben definiti. Affinché lo si percepisca 
con chiarezza, occorrerà lasciar trascorrere 
qualche tempo. 

Il governo Mitterrand ha promesso una re¬ 
golamentazione della TV e una legge per il 
cinema, che dovrebbero esser pronte entro i 
prossimi sei-sette mesi. È lecito supporre che 
nelle previste proposte parlamentari si river¬ 
bereranno implicazioni di vasta portata e vi 
saranno tracce di una scelta strateg ica, d a 
concordare con gli altri partners della CEE. 

Tuttavia, il ministro francese della Cultura 
merita di non essere travisato e che le sue 
intenzioni non siano alterate o, peggio ancora, 
falsificate. Dì gran lunga più onesto, al con¬ 
fronto, è il comportamento di Francoise Gì- 
roud, l’ex direttrice dì «L’Express», che, non 
credendo all’esito positivo delia battaglia in¬ 
gaggiata, prende le distanze da Jack Lang. Da 
che mondo è mondo, as s e ris ce l’illustre gior¬ 
nalista, il forte e il debole si fronteggiano ed è 
il primo ad avere la meglio e a subordinare e 
cotonizzare il più fragile. Una valutazione 
scettica più che realistica, la sua, ammaestra¬ 
ta da esempi amari e venata di cinismo, ma 
che nessun socialista potrà mai condividere, 
se non dandosi morte civile. 

Mino Argontferi 


Misha Mengelberg 

Nostro servizio 
GENAZZANO — Guardando 
una pianta di Genazzano, si 
nota chiaramente una specie 
di «asse», che, partendo dalle 
rovine dell’acquedotto Clau¬ 
dio, e passando per il Castel¬ 
lo Colonna, la chiesa, la piaz¬ 
za principale, arriva fino allo 
stupendo Ninfeo del Bra¬ 
mante. Immaginate che que¬ 
sto «asse» diventi un enorme 
spazio scenico, attorno al 
quale sì muovono piccoli 
centri di attività sociale e 
culturale (la banda, il comi¬ 
tato festeggiamenti, la canti¬ 
na sociale, ecc.), e che sìngole 
parti dì esso vengano strut¬ 
turate e fatte vivere da tea¬ 
tranti, architetti, musicisti, 
autori, registi provenienti da 
tutte le parti del mondo, ed 
avrete un’idea approssimati¬ 
va del progetto che Carlo 
Quartucci e Carla Tato han¬ 
no pensato per i prossimi tre 
anni dì vita di questo paese. 

L’idea è quella di far con¬ 
vergere su Genazzano il la¬ 
voro di decine di «artisti» at¬ 
tivi in diversi campi dell’e¬ 
spressione, per costruire con 
ciascuno di essi un «teatro» 
che parta dal presupposto di 
ognuno: una drammaturgia 
musicale, una drammatur¬ 
gia cinematografica, una let¬ 
teraria e cosi via. L’ambizio¬ 
ne è quella di far confluire i 
vari approcci e i diversi lavo¬ 
ri che si realizzeranno nel 
corso di questi tre anni in un 
unico progetto finale. 

Per un triennio, Genazza¬ 
no dovrebbe essere una «pic¬ 
cola Patagonia» dove avven¬ 
gono incontri fantastici, do¬ 
ve la follia di chi è invitato in 
questa gigantesca officina si 
misura con quella del paese. 
Il metodo con cui si vuole 
realizzare tutto ciò. «compli¬ 
ci» il Comune e la Provincia 
di Roma, è assolutamente i- 
nedito e affascinante: non ci 
sono tappe intermedie pre¬ 
stabilite, non c’è la necessità 
di «uscire» periodicamente 
con delle «produzioni». 

Il Castello dei Principi Co¬ 
lonna, che è un po’ il quartier 
generale della «congiura», è 
soprattutto un luogo di lavo¬ 
ro, nel quale si vuol dare ad 
una serie di personaggi la 
possibilità di collaborare fra 
loro, nella massima libertà 
da ogni condizionamento. Le 
sue sale si stanno trasfor¬ 
mando in altrettanti spazi 
scenici, allestiti secondo le 
indicazioni dei vari «artisti». 
L’interlocutore a cui ci si ri¬ 
volge è il paese nel suo insie¬ 
me, ma anche un pubblico e- 
stemo, estremamente «sele¬ 
zionato», però, disposto a ve¬ 
nire ad assistere, senza atte¬ 
se precostituite, a qualcosa 
che si sta costruendo, e di cui 
forse si possono intravedere 
a stento i contorni e gii svi¬ 
luppi possibili. - 

La partenza è una sorta di 
«tre giorni», che inizia doma¬ 
ni e vuole essere una «tappa 
privata» della storia di que¬ 
sto progetto. I protagonisti 
sono una serie di personaggi 
coi quale Quartucci, che di 
questa Teatroteca è un po’ il 
•maestro concettuale di ceri¬ 
monie», ha già consuetudine 
di lavoro comune. Ci sarà un 
«Concerto scenico» con Mi¬ 
sha Mengelberg; Han Ben- 
nink, Eugenio Colombo e 
Renato Geremia, «Il fuoco 
che genera fumo, il fumo che 
genera ballerina, la ballerina 
che' genera galli* di Jannis 
Kounellis, la visione teatrale 
del «Robinson Crusoe, Mer¬ 
cante di York», film delio 
stesso Quartucci; e soprat¬ 
tutto ci sarà, domenica, la 
prima seduta del gruppo di 
lavoro, con Germano Celant, 
Hans Hollein, Rebecca Hom, 
Kounellis, Mengelberg. An- 
dres Neumann, Max Ne- 
whouse, Giulio Paolini, Sol 
Le Witt, Quartucci e Carla 
Tatò. 

Un incontro-scontro fra 
linguaggi diversi, fra musica 
d'ambiente e improvvisazio¬ 
ne, architettura e danza, ci¬ 
nema e teatro, poesia ed arti 
visive, che ha l’unico intento 
di «garantire un clima cultu¬ 
rale di natura diversa, capa¬ 
ce di evocare le memorie del 
futuro*. 

Filippo Bianchi 
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ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI REINDIZIONE 
APPALTI CONCORSO 

L’Istituto Autonomo Case Popolari Provincia di Torino deve 
procedere alla reindizione dei sottoelencati appaiti concorso di 
cui al programma regionale ai sensi della Legge 5/8/1978 n. 
457 - Delibera del Consiglio Regionale n. 604 C.R. 3182 in 
data 16/4/1980 - Piano decennale. Il® Biennio. 

Progettazione ed esecuzione lavori di costruzione di alloggi 
unitamente alle opere di sistemazione esterna di allacciamento 
ai servizi pubblici compresi dei relativi oneri agli Enti erogatori 
nei seguenti Comuni: 

CASTELLAMONTE, CUORGNE'- 74 alloggi per 402 
vani - Importo a base d'asta L. 3.422.440.000. 

IVREA, BORGOFRANCO, MONTALDO DORA - 90 al¬ 
loggi per 491 vani - Importo a base d'asta 
L. 4.178.000.000. 

La partecipazione è apertala tutte le Imprese iscritte all’Albo 
Nazionale Costruttori o in Albo o Listino Uffiale di Stato ade¬ 
rente alla CEE per un importo non minore di quello indicato per 
ciascuna gara purché non esista causa di esclusione dalla gara 
per uno dei commi di cui all’art. 13 e siano in piossesso dei 
titoli previsti dagli Articoli 17 e 18 della citata Legge n. 584. 

Possono partecipare alla gara anche Imprese riunite che 
abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresen¬ 
tanza ad una di esse;’qualora l’offerta sia presentata da un 
Consorzio di Imprese, ciascuna di essa dovrà firmare una di¬ 
chiarazione con la quale si impegna ad assumere separatamen¬ 
te e in solido la responsabilità per la esecuzione del contratto. 

Il bando di gara, il capitolato d’oneri e i documenti comple¬ 
mentari passono essere ritirati o richiesti all'Ufficio Affari Ge¬ 
nerali a partire dal 19 ottobre 1981. 

L’aggiudicazione dei lavori sarà effettuata in base alle dispo¬ 
sizioni vigenti con la procedura di cui aH‘Articolo 24 lettera b) 
della Legge 8/8/1977 n. 584. 

Il presente bando è stato inviato in data 14 ottobre 1981 
all’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali della Comunità Europea. 


Torino, 16 ottobre 1981 


IL PRESIDENTE 
Carlo Bosco 


AZIENDA UNICA DEI SERVIZI 
MUNICIPALIZZATI DEL 
COMUNE DI CAL0LZI0C0RTE 

PROVINCIA DI BERGAMO 

GAS-AQCUA-IGIENE URBANA-FARMACIA-AFFISSIONI 
. CONCORSO AL POSTO DI DIRETTORE 


L'Azienda Municipalizzata di Calolziocorte ha bandito un pubblico concorso 
per moli ed esami (2 prove scritte e una orale) per la copertura del posto di 
Direttore deir Azienda 

I candidati dovranno avere un età non inferiore agli anni 25 e non superiore 
agli annr 35. alla data del bando di concorso. Il limite di età è elevato a 40 
anni per coloro che si trovano alle dipendenze, con mansioni direttive, di 
Aziende Municipalizzate o private congenere da almeno un qunquenmo. 
Titolo di studio richiesto: almeno il diploma di scuola media superiore del 
ramo tecnico. 

La domanda di ammissione dovrà pervenire entro le ore 12 «fi sabato 14 
Novembre 1981. 

Per ulteriori indicazioni rivolgersi alla Segreteria dell'Azienda - tei. (0341) 
642202. 

IL PRESIDENTE 
(Rag. Oscar Salaroli) 


COMUNE DI CESENATICO 

PROVINCIA DI FORLÌ' 


AVVISO DI GARA 

Il Comune di Cesenatico con sede in Cesenatico Via Moretti n. 8.5 
intende appaltare mediante licitazione privata da esperirsi con il 
sistema delle offerte segrete, ai sensi deit'art. 1 lett. a) deHa legga 
2/2/1973. n. 14; i seguenti «lavori di costruzione rete fognante 
secondaria dì P«jnente - T stralcio - X lotto» 

Importo a base d'asta L 561.000.000 

Gli interessati con domanda indirizzata a questo Ente possono 
chiedere di essere invitati alla gara entro 15 giorni dada data di 
pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiate della re¬ 
gione Emilia-Romagna. 

IL SINDACO 
(Urbini Prof. Giancarlo) 


COMUNE DI 
RUV0 DEI MONTE 

PROVINCIA DI POTENZA 

AVVISO 01 GARA 

Art. 7 Legge 2 febbraio 1973. a 14 

Questo Comune dovi iridre licitazione privata per l'appalto dei t ag u an* 
lavori: 

1) Iven di costruzione ds una variante provvisoria ala rete stradala del 
centro abitato. 

Import o a base «fasta L193.920.000 
21 tori «fi sistemazione a ripr is t i no dela strada interpoderale «Camitofe». 
Importo a basa «fasta L 114.000.000 

3) Lavori (fi ««s to rn ari one e ripri st ino strade interpoderafi «Convento S. 
Antono-Seada (fi borvfica S. Feie-Rapone». 

Importo a basa (fasta L 64.460.000 

4) tori sistemazione fondo stradùa Brandendo. 

Importo a baca d'asta L 197.158.520 

5) tori indagini gaognoabcha «M abitato a dala area por nnsocSamamf 
prod u t ti vi 

Import o a km d'asta L Y 20.416.000 


Par partecipar* ate citata gara la Imprt s a interessata dovranno fm 
pervenir e , non più tardi (fi gg 20 (Me data date pr esen te avviso, temendo 
in carta boiata con lo quei ai richiedo (fi escara invitati ite ficcatene. 

Tdl temente dovranno pi vanire esdustomente par posta a mano «6 
lettera r acco m a n d a t a a ani rapo date busta dowé escara precisato r og g i 
•0 dite ri c hie s ta induco risi pfcco. 

Par poker chiederà ra mm iioio n o ate gara (fi che trattasi r im p r oa a dovrà 
aaaara iecritta ar Afeo N azi o n ale par l'impone di cimano L 200.000.000 
a par la categoria 7. 

Por i lavori d cui al punto 5 poeoonopenecàpve lo Dine iacrittoar Afta 
Nari oncia dite Impreca par le categorie 21/C. 

Mprocedfcnento di gva sari qMfedi cui ate logge 2 febbraio 1973. n. 14 
tettare 0 dar art. 4. 

Non ag a mo prete In c ondte ra teno la «eterno pervenuto prima tela 
pubblcwiom dal pminf t wtoo né quote (ratea» dopo i mirteo « 


IL SINDACO (Antonia MnI 
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ROMA - REGIONE 


Giovedì 15 ottobre 1981 


la Sanità a Roma è vicina al black-out 


Medici di famiglia in sciopero? 
Tiro incrociato contro la riforma 

i t*i 

Convocata la commissione sanità della Regione - Il compagno Quattrucci: non servono ambigui polveroni,occorre colpire omertà 


Le USL alla Regione: 
andare avanti 
col decentramento 


L'assessore 
Prisco 
sulle scelfe 
regionali 

Sulle decisioni della giunta 
regionale l’assessore comuna¬ 
le alla Sanità, la compagna 
Franca Prisco, ha rilasciato la 
seguente dichiarazione tenu¬ 
to conto anche degli orienta¬ 
menti discussi con i colleglli 
di giunta: 

«I provvedimenti adottati 
ieri dalla Giunta Regionale 
del Lazio non possono non de¬ 
stare preoccupazioni in ordi¬ 
ne agli orientamenti che essi 
sembrano indicare in mate¬ 
ria di attuazione della Rifor¬ 
ma Sanitaria e serie perples¬ 
sità circa la loro reale effica¬ 
cia per risolvere i grati pro¬ 
blemi clic stanno vivendo i 
cittadini di Roma. Infatti i 
giudizi che la stampa attri¬ 
buisce al Presidente e al \ ice 
Presidente della Giunta Re¬ 
gionale circa eventuali spre¬ 
chi causati da una gestione 
non rigorosa della spesa da 
parte delle USL sembrerebbe¬ 
ro voler indicare nelle Unita 
Sanitarie stesse i responsabili 
della mancanza di fondi che 
hanno causato i noti ritardi 
nel pagamento delle presta¬ 
zioni farmaceutiche e specia¬ 
listiche convenzionate. 

Ferma restando la piena 
facolta della Regione di effet¬ 
tuare tutti i controlli ritenuti 
necessari non è ammissibile 
che venga omessa fa circo¬ 
stanza della mancata asse¬ 
gnazione dì circa 160 miliardi 
da parte dello Stato alla Re¬ 
gione Lazio che e la vera cau¬ 
sa dei ritardati pagamenti, né 
è ammissibile che l’impegno, 
il lavoro difficile e coscienzio¬ 
so di amministratori e opera¬ 
tori amministrativi e sanitari 
vengano indicati al sospetto 
dei cittadini. Si decide inoltre, 
con procedura d’urgenza e 
senza consultare né i Comuni 
né le USL, dì frenare il proces¬ 
so di decentramento delle 
funzioni alle USL riacccn- 
trando presso la RM/9 il pa¬ 
gamento dei farmacisti e de¬ 
gli specialisti convenzionati 
in conseguenza della agita¬ 
zione di quelle categorie sani¬ 
tarie. Qui si pongono alcuni 
interrogativi: i farmacisti e 
gli specialisti convenzionati 
non hanno ricevuto il rim¬ 
borso delle proprie prestazio¬ 
ni proprio mentre il servizio 
era accentrato nella RM/9; 
come può quindi questo prov¬ 
vedimento risohere la vcr- 
tenza dei professionisti? 1 sol¬ 
di ci sono o non ci sono? Se ci 
sono perché vengano erogati 
dalla RM/9, non ci saranno 
egualmente se la erogazione e 
decentrata a ciascuna USL? 

Sono state avanzate preoc¬ 
cupazioni circa la possibilità 
concreta delle USL di poter 
effettuare tempestivamente e 
correttamente i pagamenti. 
Allo scopo di procedere ad 
una verifica congiunta e di¬ 
retta. si e svolta proprio que¬ 
sta mattina una riunione dei 
presidenti e dei coordinatori 
amministrati* i delle 20 Unità 
Sanitarie da me convocata e 
presieduta. In tale sede e c- 
merso che tutte le USL. sia 
pure con livelli di efficienza 
diversi, sono in grado di prov¬ 
vedere autonomamente al 
pagamento delle prestazioni 
sia sul piano tecnico-funzio¬ 
nale che per quanto riguarda 
le disponibilità finanziarie re¬ 
lative al terzo trimestre 1981. 

Il decentramento di tali 
compiti alle 20 USL corri¬ 
sponde al dettato della legge 
nazionale e della legge regio¬ 
nale, consente la verifica da 
parte di ciascuna USL dell’o- 
rigine, delle motivazioni, del¬ 
la validità della spesa per la 
specialistica, consente quindi 
per questa via un intervento 
volto ad una effettiva riduzio¬ 
ne della spesa se e dove possi¬ 
bile. La RM/9 ha pagato, in¬ 
vece. sulla base di una mera 
verifica contabile. È dunque 
fondata l’ipotesi che l’agita¬ 
zione dei farmacisti e degli 
specialisti convenzionati e- 
sterni abbia un unico vero o* 
biettivo: sottrarsi al controllo 
di merito che ciascuna USL 
può effettuare sulle prescri¬ 
zioni e sulla piena utilizzazio¬ 
ne delle strutture pubbliche. 

La mia opinione e di pro¬ 
porre domani alla giunta la 
richiesta di un immediato in¬ 
contro con la Regione per un 
esame congiunto della que¬ 
stione, per confermare il ruo¬ 
lo dell’Assemblea generale e 
delle USL e per evitare che i 
tagli della spesa pubblica sia¬ 
no attuati al di fuori di una 
rigorosa e programmata poli¬ 
tica della spesa pubblica. 


La notizia è davvero allar¬ 
mante: dopo i farmacisti e gli 
specialisti, minacciano di en¬ 
trare in agitazione anche i me¬ 
dici di famiglia. E’ di ieri un 
comunicato delle tre organiz¬ 
zazioni di categoria (la federa¬ 
zione italiana medici di medi¬ 
cina generale, l’associazione < 
medici condotti e quella degli 
specialisti ambulatoriali) che 
chiedono precise garanzie per 
le loro retribuzioni Se non a- 
vranno una risposta «in tempi 
brevissimi», come hanno scrit¬ 
to in un telegramma all’asses¬ 
sore Pietrosanti. si faranno pa¬ 
gare le visite dagli assistiti e 
chiuderanno gli ambulatori. 
Se questa sciagurata ipotesi di¬ 
ventasse realtà, insomma, non 
esisterebbe più nessuna forma ’ 
di assistenza e ai malati non 
resterebbe che il ricovero in 
ospedale. Per la Sanità blak- 
out totale. 

La nuova minacciata agita¬ 
zione, di cui neanche i promo¬ 
tori si nascondono la gravità 
(^sarebbe il caos», è scritto 
sempre nel telegram- 
mal.stando alle dichiarazioni 
rilasciate alle agenzie, sembra 
assolutamente ingiustificata. I 
medici di famiglia non lamen¬ 
tano arretrati, né denunciano 
ritardi nel pagamento delle 
loro spettanze. Chiedono solo 
-garanzie» sul futuro e. per a- 
verle. sono disposti a lasciare 
milioni di utenti senza assi¬ 
stenza. 

Anche questo è un sintomo 
della gravissima situazione in 


cui versa il settore sanitario. 
La Uil ha annunciato che a 
giorni consegnerà un suo dos¬ 
sier al magistrato perché si 
faccia luce su tanti illeciti che 
avverrebbero con l’avallo del¬ 
le strutture sanitarie. In que¬ 
sto documento — cosi come 
hanno riportato alcuni giorna¬ 
li — si farebbero i casi di molti 
medici che avrebbero elenchi 
di mutuati ormai deceduti da 
tempo, ma per i quali conti¬ 
nuerebbero a intascare parcel¬ 
le e si citano casi di convenzio¬ 
ni stipulate con case di cura 
fantasma. Il dossier ha subito 
riacceso le polemiche. Il segre¬ 
tario dei medici di famiglia ha 
colto la palla al balzo, (in mo¬ 
do un po’ sfacciato) per dichia¬ 
rare che questi sono i frutti «di 
una riforma che non va e della 
disorganizzazione sanitaria». 

Anche il presidente della 
giunta regionale Santarelli è 
intervenuto a proposito del 
dossier: ha apprezzato l’inizia¬ 
tiva della Uil, ha annunciato 
la formazione idi un agile 
«gruppo di lavoro» che avrà il 
compito di «verificare» lo stato 
delle strutture sanitarie, ag¬ 
giungendo che la nuova giun¬ 
ta regionale è già intervenuta 
«con provvedimenti corretti¬ 
vi» per far fronte a alcune di¬ 
sfunzioni. Il presidente della 
giunta si riferisce al provvedi¬ 
mento adottato ieri dall’asses¬ 
sore alla Sanità, Pietrosanti. 
che sfruttando la situazione di 
profondo e reale disagio, ha 
imposto un accentramento dei 


servizi, un ritorno insomma a 
due anni fa, a prima dell’ap¬ 
plicazione della riforma nel 
L^zio. In pratica Pietrosanti 
ha introdotto controlli regio¬ 
nali sulle spese delle Usi, ha 
osto il divieto a nuove spese e 
a riaffidato alla Usi RM 9 le 
competenze di pagamento del¬ 
le spese frmaceutice e delle 
prestazioni specialistiche. Co¬ 
me se l’agitazione di questi 
due settori (i farmacisti e gli 
specialisti) fosse dovuta a ri¬ 
tardi burocratici e non al fatto 
che il governo ha tagliato dra¬ 
sticamente i fondi destinati al¬ 
la sanità. 

Se dunque nel provvedi¬ 
mento firmato da Pietrosanti 
si può leggere un attacco ai 
principi innovatori della rifor¬ 
ma. più cauto è il tono che usa 
il presidente della commissio¬ 
ne regionale sanità, il sociali¬ 
sta Landi. Nell’annunciare la 
convocazione straordinaria 
della commissione per esami¬ 
nare la situazione, Landi af¬ 
ferma. pur indicando generi¬ 
camente responsabilità che sa¬ 
rebbero da dividere tra gover¬ 
no, Regione, Comune e Usi, 
che «è da evitare un attacco in¬ 
discriminato e qualunquistico 
a una riforma di grande valore 
di cui debbono essere affron¬ 
tati. con spirito pragmatico e 
alla luce delle esperienze fin 
qui conseguite, limiti e con¬ 
traddizioni per superarli co¬ 
struttivamente». 

«Di fronte alla grave situa¬ 
zione determinata dai ritardi 


con cui il governo procede ai 
trasferimenti di fondi alle Usi 
e alla agitazione dei farmacisti 
che da ciò prende le mosse, 
non può non accrescersi la 
giusta indignazione dei citta¬ 
dini». Comincia cosi una di¬ 
chiarazione del compagno Ma¬ 
rio Quattrucci, capogruppo co¬ 
munista alla Regione. «Tanto 
più che il blocco dell’assisten¬ 
za farmaceutica si aggiunge al 
blocco dell’assistenza speciali¬ 
stica, all’aumento e all’intro¬ 
duzione dei tickets, alle mille 
disfunzioni e difficoltà cui i 
malati debbono sottostale 
quotidianamente. Quando poi 
si apprende di episodi di spre¬ 
co e di malaffare — continua 
Quattrucci — magari senza sa¬ 
pere indicare prove concrete e 
reali possibilità di colpire, l’in¬ 
dignazione può diventare col¬ 
lera aperta. Ben vengano dun¬ 
que tutte le iniziative volte a 
fare chiarezza e pulizia. Ma se 
si vuole ciò veramente, allora 
non servono ambigui e stru¬ 
mentali polveroni in cui l’at¬ 
tacco principale viene mosso 
alle Regioni, agli Enti locali e 
alle Usi e si mantengono nell’ 
ombra le responsabilità, per e- 
sempio, del governo o degli 
industriali farmaceutici. Se si 
vogliono colpire sprechi e a- 
busi bisogna conoscere e colpi¬ 
re le resistenze e gli ostacoli 
frapposti dalle omertà, dalle 
compromissioni politiche, dal¬ 
le spinte corporative. 

•E’ la strada su cui si sono 
mossi — dice ancora il capo¬ 


gruppo comunista — il movi¬ 
mento popolare e le giunte di 
sinistra: con coerenza e impe¬ 
gno, con risultati importanti, 
seppure parziali. Sarà interes¬ 
sante vedere se, a livello re¬ 
gionale, si vuole proseguire 
per questa via o — come appa¬ 
re dai primi atti — tornare in¬ 
dietro. Per questo abbiamo 
concordato col presidente la 
convocazione straordinaria 
della commissione sanità. Lì si 
potrà aprire un serio confron¬ 
ta sui provvedimenti della 
giunta, che. a quanto è dato di 
giudicare allo stato attuale, 
appaiono errati, insufficienti e 
inefficaci. Sarà anche, quella, 
una prima occasione, a cui 
presto dovrà seguire un dibat¬ 
tito consiliare per il quale il 
gruppo comunista ha presen¬ 
tato un’ampia mozione e tre 
proposte di legge, per riporta¬ 
re la discussione su un terreno 
di responsabilità politica e di 
ricerca effettiva delle soluzio¬ 
ni. 

•Sarà allora possibile chiari¬ 
re fino in fondo — conclude la 
dichiarazione — quali sono le 
forze che con coerenza hanno 
sempre combattuto per la mo¬ 
ralizzazione del settore sanita¬ 
rio e per il risanamento e la 
qualificazione della spesa e 
quali siano state e siano le for¬ 
ze che a ciò si contrappongono. 
Così come sarà possibile chia¬ 
rire dove siano e quali siano i 
veri sprechi e i veri ‘pirati del¬ 
la salute’, e per quali complici¬ 
tà è così difficile stanarli e col¬ 
pirli». 


Arrestati gli autori del feroce regolamento di conti a Villanova di Guidonia 


Un'esecuzione fredda e spietata 
per spartirsi il mercato dell'eroina 

Due trafficanti, padre e figlio, sono accusati di aver ucciso Filippo Candidi - Un testimone finito in galera 


Un regolamento di conti tra 
due boss, per spartirsi il mer¬ 
cato dell’eroina di Tivoli. Le 
indagini sull’assassinio di Fi¬ 
lippo Candidi, l’uomo ucciso a 
revolverate lunedì sera da¬ 
vanti all'ingresso della sua a- 
bitazione a Villanova di Gui- 
doma. puntano con decisione 
su questa pista. E seguendo le 
tracce del complesso giro di 


droga che da qualche tempo 
ha messo solide radici nel po¬ 
poloso quartiere alle porte 
della città, la polizia è riuscita 
a mettere le mani su due 
trafficanti, considerati dagli 
inquirenti gli autori del feroce 
delitto. Alfredo Amedei, 54 
anni, soprannominato negli 
ambienti della mala come il 
«Setaccio», finito in galera più 


volte per reati contro il patri¬ 
monio e suo figlio Agostino, 
un tossicodipendente di 30 an¬ 
ni, sono stati arrestati con l’ac¬ 
cusa di omicidio volontario. U- 
n’altra persona, il cui nome 
non è stato rivelato dagli in¬ 
quirenti, è stata arrestata per 
favoreggiamento. Ha assistito 
alla tragica sparatoria, ha visto 
in faccia i killer mentre con 
freddezza e determinazione 
facevano fuoco contro Filippo 
Candidi, ma evidentemente 
per paura, ha preferito tacere. 

È questo il clima in cui è 
maturata la terribile esecuzio¬ 
ne, un’atmosfera di terrore, di 
omertà, e di «coperture» che 
obbliga chiunque sappia o ab¬ 
bia notato qualcosa a tenere la 
bocca ben chiusa. La vittima e 
i suoi assassini, abitavano nel¬ 
lo stesso palazzo in via Federi¬ 
co Torre, una strada sterrala ai 
margini della borgata. Filippo 
Candidi, sposato con tre figli, 
un passato burrascoso, culmi¬ 
nato qualche anno fa con una 


rapina in una banca di Tivoli, 
s’era dato al commercio: ma 1’ 
aiuto offerto alla madre nel 
negozio di alimentari era sem¬ 
plicemente un alibi per ca¬ 
muffare la sua doppia vita. La 
libertà vigilata a cui era co¬ 
stretto non gli impediva di de¬ 
dicarsi ad altre attività. I gua¬ 
dagni maggiori — secondo l’o¬ 
pinione degli inquirenti — do¬ 
vevano venirgli proprio dal 
traffico dell’eroina che aveva 
preso a smerciare forse pro¬ 
prio in società con gli Amedei. 
Uno «sgarro*, una pretesa ec¬ 
cessiva del «socio», deve aver 
armato la mano dei rivali. Una 
«punizione» organizzata in 
grande stile è partita contro di 
lui, ma anche contro chi come 
Filippo Candidi, dimostrava 
di alzare la cresta, e di non sot¬ 
tomettersi alle rigide regole 
del gioco. 

Alla cattura degli Amedei, 
la polizia non è arrivata per 
caso. Poco prima dell’assassi¬ 
nio, padre e figlio avevano fat¬ 


to visita ad un altro malviven¬ 
te della zona. La discussione 
era terminata con un massa¬ 
cro: padre e figlio l’avevano 
preso a randellate fino a ridur¬ 
lo in fin di vita. Le sue condi¬ 
zioni però non gli avevano im¬ 
pedito di fare agli agenti nome 
e cognome degli autori della 
spedizione punitiva. Troppo 
tardi, però. Un'ora dopo l’ag¬ 
gressione i due si sono presen¬ 
tati in via Torre. A questo pun¬ 
to tutto diventa confuso. Forse 
c’è stata una discussione, una 
lite. Poi i colpi sparati a bru¬ 
ciapelo da una 7,65 e da un fu¬ 
cile a canne mozze. Qualcuno 
ha visto Filippo Candidi acca¬ 
sciarsi per terra in una pozza 
di sangue mentre i due assassi¬ 
ni si davano alla fuga. Una 
donna è scesa in strada, ha 
chiesto aiuto. 

L’uomo, ancora in vita è sta¬ 
to trasportato con una macchi¬ 
na di passaggio all’ospedale di 
Tivoli. E qui è morto qualche 
ora più tardi, senza neppure 
riprendere conoscenza. 


Iniziative per ricordare 
la deportazione degli ebrei 

Domani ricorre il trentottesimo anniversario della deportazio¬ 
ne degli ebrei romani da parte dei nazifascisti. Il tragico mattino 
del 1U ottobre 1943 ci fu la spietata retata contro gli ebrei, che 
portò molti di loro ad essere trucidati. «Ricordare quella giornata 
— si legge in un comunicato del PCI — è per la città di Roma una 
occasione solenne per stringersi solidale attorno alla comunità 
israelitica romana Perciò una delegazione dei comunisti di Rego¬ 
la e Campitelli e di tutto il centro storico si recherà domani a 
deporre una corona di fiori alla lapide che ricorda la ferocia 
nazista. Un corteo muoverà alle ore 18 da via dei Giubbonari. 


Anziani oggi in piazza contro i decreti del governo 

«Dopo 40 anni di contributi 
adesso non vogliamo 
pagare anche i ticket» 

Oggi manifestazione nazionale dei sindaca- I ne della riforma sanitaria e per sollecitare la 
ti pensionati CGIL CISL UIL contro la tassa ripresa del dibattito parlamentare sulla rifar* 
sulla salute e i tagli del governo alla finanza ma della previdenza. L'appuntamento è alle 
locale, per la definitiva e integrale applicazio- 9,30 al Colosseo. 


/eri pomeriggio al centro 
anziani di via Capraia al Tu- 
fello c'era aria di mobilitazio¬ 
ne. La sede del centro, un ma¬ 
gazzino ex Eco occupato tre 
anni fa dagli anziani del quar¬ 
tiere e da loro stessi trasfor¬ 
mato da deposito in accoglien¬ 
te e funzionale luogo di incon¬ 
tro. è pieno di gente. Tendine 
alle finestre, tanti tatvhni. in 
fondo un piccolo bar e la cuci¬ 
na. sulla destra il laboratorio 
di falegnameria, maglia e cu¬ 
cilo. il pianoforte, quindi la 
stanza per le riunioni del co¬ 
mitato di gestione e una solet¬ 
ta per i corsi di ginnastica. 

Compare sulla porta Elvira. 
una compagna del comitato di 
gestione , ex tessile, iscritta al 
sindacato e militante del PCI 
da più di trent'annt. sventola 
il documento che è stato pre¬ 
parato dall'assemblea e un te¬ 
legramma di proteste da in¬ 
viare a Spadolini Contro i de¬ 


creti. 

•Noi ci rifiutiamo di accet¬ 
tare questi decreti del governo 
che sono solo una lassa sulla 
salute per t più poveri. Perché 
dovremmo pagare due l’effe. 
visto che già sulle nostre pen¬ 
sioni ci sono le trattenute per 
l’assistenza medica?*. •£’ tut¬ 
ta la vita che paghiamo il ti¬ 
cket*.: Romolo lascia a metà la 
partita di carte per dire chiaro 
quello che pensa: settantanni. 
appoggiato a un bastone, par¬ 
la animatamente e diventa 
rosso in viso, gli amici lo fanno 
sedere. *Ho pagalo i contributi 
in quarant’anni di lavoro per 
assicurarmi l’assistenza nella 
vecchiaia e ora devo continua¬ 
re a pagare le medicine al 40 
per cento. E per di più ci han¬ 
no tolto le visite specialistiche 
e le cure termali. Not dovrem¬ 
mo accettare tutto questo V 

«Perchè non mettono le tas¬ 
se sulle pellicce, sui brillanti. 


sull'oro, su tutte le cose inutili 
di cui noi abbiamo sempre fat¬ 
to a meno* ribatte Rosa. 67 an¬ 
ni (vive con uno pensione so¬ 
ciale di 143.000 lire al mese). 
*Sono malata di cuore, ora ho 
bisogno di analisi e radiogra¬ 
fie che mi costeranno più di 
60.000 lire e m più spendo ogni 
mese 40.000 lire di medicinali, 
quasi di più che per mangia¬ 
re*. 

In pochi minuti ri gruppo si 
infittisce, ognuno vuole rac¬ 
contare la sua stona, chi si 
raccomanda, chi inveisce, chi 
richiama alla calma. Ogni po¬ 
meriggio almeno un centinaio 
dei circa quattrocento iscritti 
al centro trascorre alcune ore 
nei locali di via Capraia si può 
giocare a carte, discutere, la¬ 
vorare nel laboratorio, si orga¬ 
nizzano gite, mostre, gare di 
ballo: un cartello all'ingresso 
ammonisce *È vietato giocare 
a carte durante le ore di riu¬ 


nione*. Qui l'immagine dell' 
anziano mesto e solo, rasse¬ 
gnalo all'emarginazione, ap¬ 
pare retorica. Loro hanno tro¬ 
valo una via per venirne fuori. 
L'impegno, la voglia ancora di 
combattere. *Soi vogliamo es¬ 
sere in primo piano, siamo più 
di 14 milioni, una forzo impo¬ 
nente e vogliamo partecipare e 
dire la nostra. Abbiamo lottalo 
per tutta la vita e continuiamo 
a farlo: così abbiamo ottenuto 
dal Comune di Roma 22 centri 
polivalenti dire all’assistenza 
domiciliare per cdoro che non 
sono autosufficienii. Ma que¬ 
sto non ci basta, vogliamo 
coinvolgere il governo, Spado¬ 
lini deve scendere in piazza 
con noi che non ci rassegnia¬ 
mo a finire i nostri giorni in 
ospedale sdo perché non ab¬ 
biamo dove andare, e come 
comprare le medicine* Sieda 
parla in maniera pacata ma 
decisa. Gli fa eco. infuocato. 
Enrico: •Vogliamo almeno le 
medicine gratis in tulle le far¬ 
macie. senza dover fare chilo¬ 
metri e lunghissime file per 
raggiungere le poche farmacie 
comunali*. 

A Largo Ricci . ai Fori Impe¬ 
riali. in pieno centro, gli anzia¬ 
ni della prima Circoscrizione 
non sembrano meno combatti¬ 
vi *Domam saremo lutti in 
piazza con i sindacati, non è 
vero che con il ticket si sono 
consumate meno medicine e si 
sono nsdti « problemi sanita¬ 
ri. E diremo pure che voglia¬ 
mo le case, che non vogliamo 
essere sfrattati e mandati in 
periferia dopo sessantanni 
che viviamo in questo quartie¬ 


re*. 

In un palazzetto medioevale 
di due piani con un cortiletto 
sul davanti, il centro anziani 
Celio-Monti ha fissato la sua 
sede. Oltre 400 gli iscritti, di 
cui almeno 300 frequentatori 
assidui del centro. Per mdti di 
loro la casa è *il problema*. 
• Vivo con mia nipote di sette 
anni in una pensione e pa- 
go350.000 lire al mese per una 
camera. Per poterle pagare 
faccio le pulizie, stiro e lavo la 
biancheria e quando non ci so¬ 
no i proprietari della pensione 
resto all'accettazione. Sdo per 
poco potrò continuare a lavo¬ 
rare a tempo pieno, poi dove 
andrò ad abitare?». 

Nel centro storico gli appar¬ 
tamenti sfitti non mancano, 
ma il problema dell'edilizia a- 
burniva è spesso lascialo alla 
speculazione dell'iniziativa 
privata, che costringe all'epo¬ 
do le classi popdari. *Noi fare¬ 
mo dei picchettaggi per impe¬ 
dire che ci mandino via, anzi 
vogliamo che la Prefettura, la 
Regione e il Comune istitui¬ 
scano una commissione-casa 
cui fare riferimento*. 

La vdontà di essere prota¬ 
gonisti non manca, accanto al¬ 
le richieste accorate e al biso¬ 
gno di raccontare fa propria 
stona. Una distinta signora si 
avvicina e sussurra■ «Mio ma¬ 
nto ha 84 anni ed i Cavaliere 
di Vittorio Veneto. Eravamo 
artigiani Ora fra ticket per i 
medicinali e affitto consumia¬ 
mo tutta la pensione. Mi rac¬ 
comando, che almeno il gover¬ 
no sì ricordi dei suoi Cavalie¬ 
ri » 

Daniels Schie zzano 



Indagini sull’uccisione del dirigente OLP 


Una valigetta 
di Abu Sharar: 
forse una traccia 

Recuperati due passaporti di Abu Sharar, il leader dell’OLP 
ucciso in una stanza dell’hotel Flora in via Veneto da un ordigno 
esplosivo. Gli investigatori della Digos. che hanno fatto un altro 
sopralluogo nella camera dell’albergo, hanno anche trovato altri 
documenti e carte appartenenti al ministro dell’informazione 
dell’Organizzazione di liberazione della Palestina. È rimasta in¬ 
fatti intatta la valigetta personale di Abu Sharar, che era costrui¬ 
ta con sansonite, un materiale resistente al fuoco. 

I documenti trovati sotto uno strato di pelle sono intestati uno 
a Sharar. l’altro ad Abbas Zituni. Quest’ultimo era stato rilascia¬ 
to a Beirut. Nella «ventiquattrore» sono stati trovati anche fram¬ 
menti bruciacchiati di un biglietto deU’Alitalia, di alcune banco¬ 
note libanesi e di altre carte stampate in lingua araba. Gli inqui¬ 
renti sperano di ricavare dall’analisi di questi resti qualche ele¬ 
mento che serva a fare luce sul misterioso attentato che, secondo 
l’OLP. sarebbe stato sicuramente opera dei servizi segreti israe¬ 
liani. I tecnici della polizia scientifica dovranno ora ricostruire i 
vari frammenti e con procedimenti chimici rendere leggibili le 
pagine del passaporto dove vengono annotati i visti. 

E stato confermato inoltre che le biglie che gli investigatori 
hanno trovato conficcate nel muro sono simili a quelle — circa 
una cinquantina — che i periti hanno estratto dal cadavere di 
Sharar. Le biglie, secondo gli esperti, facevano parte del terribi¬ 
le ordigno esplosivo che gli attentatori avevano sistemato sotto il 
letto del leader palestinese. Le biglie di acciaio, che l’esplosione 
ha violentemente scagliato in tutta la stanza dell’albergo di via 
Veneto, sono servite ad assicurare gli attentatori che Sharar 
sarebbe comunque stato colpito e ucciso. 


Già ieri molti presidenti di 
Unità sanitarie romane aveva¬ 
no reagito con durezza alle de¬ 
cisioni della giunta regionale. 
Oggi riportiamo il comunicato 
ufficiale stilato dopo rincon¬ 
tro di tutti i responsabili delle 
20 USL con l’assessore Franca 
Prisco. 

«I presidenti delle USL e ì 
coordinatori amministrativi, 
presenti alla riunione presso 
l’Vili ripartizione convocata 
dall’assessore alla Sanità del 
Comune di Roma con all’o d g. 
i problemi relativi al decen¬ 
tramento alle USL della ge¬ 
stione della spesa farmaceuti¬ 
ca e specialistica esterna con¬ 
venzionata, nonché ai ben noti 
problemi di ordine finanziario 
che ad oggi hanno impedito il 
rimborso delle prestazioni re¬ 
se dai farmacisti e dagli spe¬ 
cialisti esterni convenzionati, 
chiedono con urgenza un in¬ 
contro con la giunta regionale 
del Lazio per addivenire ai se¬ 
guenti chiarimenti: 

1) se si intende da parte 
della Regione Lazio mantene¬ 
re o no, il decentramento alle 
USL delle gestioni relative al¬ 
la farmaceutica e alla speciali¬ 
stica esterna convenzionata. 
Su questo punto, nel corso del¬ 
la riunione, si è riaffermato al¬ 
l’unanimità che dette gestioni 
debbono essere decentrate al¬ 
le Unità sanitarie, come condi¬ 
zione indispensabile affinché 
queste possano concretamente 
effettuare i controlli oltre che 
contabili anche nel merito. E 
possano venire eliminate le 
spese inutili attraverso un pro¬ 
cesso di qualificazione delle 
prestazioni sanitarie per una 
economia qualitativa della 
spesa stessa; 

2) una verifica sulle dispo¬ 
nibilità finanziarie delle sin¬ 
gole USL onde provvedere a 
un ripiano finanziario attra¬ 
verso iniziative e proposte da 
rivolgere con urgenza agli or¬ 
gani centrali dello Stato: 

3) un confronto di merito 
su presunte responsabilità da 
parte delle Unità sanitarie in 
relazione allo stato di disavan¬ 
zo finanziario». 

NELLA FOTO: una corsia so¬ 
vraffollata di un ospedale ro¬ 
mano 

• DURA presa di posizione 
del PdUP contro ì provvedi¬ 
menti decisi dalla giunta re¬ 
gionale. «In sintonia con le 
scelte del governo — è scritto 
in un comunicato — l’assesso¬ 
re Pietrosanti ha diramato 
provvedimenti che. usando 
strumentalmente la necessità 
della riduzione della spesa, as¬ 
sesta un colpo durissimo alla 
concezione delle autonomie e 
del decentramento, allo spiri¬ 
to e alla lettera della riforma 
sanitaria e della legge di at¬ 
tuazione». 



Contro le misure del governo 


Decine di delegazioni delle fabbriche roma¬ 
ne hanno manifestato ieri pomeriggio sotto 
Montecitorio. I lavoratori hanno protestato 
cosi contro i tagli della spesa pubblica operati 
dal governo Spadolini. E Spadolini, passando 
tra di loro per entrare, è stato fischiato a lun¬ 
go, come anche l'onorevole Piccoli. 

Una delegazione si e poi incontrata con 
gruppi parlamentari (tranne quello socialde¬ 
mocratico, che ha rifiutato di riceverla) per 
discutere con loro le possibili iniziative contro 
i decreti economici. 

La delegazione si i anche assunta l'impegno 
di convocare un'assemblea dei consigli di fab¬ 
brica presenti per coordinare la lotta dei lavo¬ 


ratori. Ita i lavoratori c'erano i compagni 
Marchi e Mezzelani della segreteria della Ca¬ 
mera del lavoro, e tra gli altri (l’dtnco è trop¬ 
po lungo per poterlo dare completo) c’erano 
delegazioni deil’Atac, della Fatme, Romaniz¬ 
zi, Voxson, Autovox, Seleni», Contraves, Domi- 
zia, Alitalia, Lega dei Bancari CGIL zona cen¬ 
tro, Panettieri, Sientes, Italstat, Nova, Fonta¬ 
na, PulìUer, Tocco Magico, ospedalieri del S. 
Camillo, Forlanini e Spallanzani. 

Una presenza significativa quella degli o- 
spedalieri. E7 estremamente grave il disagio 
creato dai tagli sulla spesa sanitaria. Tagli che 
costituiscono di per sé un attacco alla stessa 
riforma sanitaria. 

NELLA FOTO: la protesta sotto Montecitorio 
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Tutti insieme 
i giovani 
oggi in piazza 
per la pace 


•Non affidiamo il nostro futuro a chi prepara la guerra». Gli 
studenti romani oggi tornano in piazza. Escono dalle scuole, 
scioperano per un’intera giornata contrp le armi, per la pace. t 
L’appuntamento è alle 9.30 in piazza dell’Esedra, vi hanno 
aderito, anzi ne sono stati i promotori: Fgci, Pdup, Mfd, Arci, 
Dp, Pr del Lazio, Com Nuovi tempi, la Federazione giovanile 
ebraica, la Federazione giovanile evangelica. Il corteo attra* 
verserà le strade di Roma fino a piazza Navona, la «piazza della 
pace» scelta per il meeting che durerà per l’intera giornata. 

Stamattina, dopo il corteo, verranno lette le mozioni appro¬ 
vate dalle assemblee che in molti licei si sono tenute in questi 
giorni. Proprio da un liceo infatti, l'AugUsto, è nata la mozione 
che è bandiera e manifesto dell’iniziativa. 

•Siamo contro il riarmo nucleare, per il superamento dei 
blocchi, contro la bomba N, per la sospensione dell'installazio- 
ne dei missili a Comiso, per lo smantellamento dei missili • 
sovietici e di tutte le basi miséilistirhe europee. Dobbiamo 
rompere il divario e lo squilibrio esistente tra Nord e Sud del 
mondo, lottare per estirpare la piaga della fame e del sottosvi¬ 
luppo». 


Una grande battaglia, una grande possibilità per il movi¬ 
mento degli studenti di ritrovarsi, superando crisi e sbanda¬ 
menti, intorno ad un tema veramente di tutti. 

Nel pomeriggio alle 17.30, prenderanno la parola alcuni 
rappresentanti delle forze politiche che hanno aderito alla 
manifestazione. Parleranno il compagno Gian Carlo Pajetta a 
nome del PCI, Famiano Crucianelli per il PdUP, Adelaide 
Aglietta per il PR, Mario Capanna per DP, il sen. Luigi Ander¬ 
lini e il sen. Raniero La Valle. Ma e lungo l’elenco di adesioni 
e consensi all’iniziativa, un pastore olandese parlerà a nome 
del comitato per il disarmo nato nel suo Paese. E la giornata di 
pace degli studenti romani continuerà ancora. Dopo gli inter¬ 
venti dei politici comincerà lo spettacolo: Adriana Martino e 
Marisa Fabbri, Teresa Gatta e il chitarrista Nino De Rose, 
Paolo e Lucia Poli. Suonerà il gruppo della Scuola di musica 
popolare di Testaccio, quello della Old Time Jazz Band, il 
gruppo della Stanza della Musica di Stefano Pailadini. Tutti 
insieme, fino a notte, contro i signori della guerra a riempire 
una piazza della voglia di pace òhe tra i giovani può diventare 
una grande stagione di lotta, «alla faccia» di chi li vuole stan¬ 
chi, delusi, rassegnati nelle scuole e fuori dalle scuole. 


Antonello Falomi entrerà nella giunta comunale 

Si vota in Campidoglio 
per eleggere sindaco il 
compagno Ugo Vetere 



Alcuni operai stavano issando un grande manifesto su un edificio 

Crolla un pannello di legno 
e travolge un bimbo: grave 

Il piccolo, Claudio Mattone è stato subito soccorso e accompagnato al San Camillo 


Stasera si riunisce il consiglio comunale, per 
eleggere il successore del compagno Luigi Pe- 
troselli nella carica di primo cittadino della ca¬ 
pitale. Il nuovo sindaco sarà il comunista Ugo 
Vetere, dal ’76 assessore al Bilancio della giunta 
di sinistra, per molti anni consigliere e capo¬ 
gruppo del PCI nell’aula Giulio Cesare. 

Sul nome di Ugo Vetere c’è il pieno accordo 
tra i partiti che sostengono la nuova ammini¬ 
strazione «a due» di PCI e PSI. Nell’incontro 
dell’altro ieri, gli altri tre partiti della maggio¬ 
ranza (socialisti, repubblicani e rappresentanti 
del PdUP) hanno espresso il loro consenso alla 
candidatura uscita, nei giorni scorsi, dalla riu¬ 
nione degli organismi dirigenti del partito co¬ 
munista romano. 

Lo stesso accordo tra PCI, PSI, PRI e PdUP 
c’è stato sulla proposta di fare entrare nella 
giunta capitolina il compagno Antonello Falo¬ 
mi, dal ’76 fino ad oggi capogruppo nell’assem¬ 
blea. A lui verrà affidato l’incarico lasciato da 
Vetere. quello delle Finanze del Comune. 

Nella giornata, quindi, la città avrà il suo 
nuovo sindaco. Ma prima di passare a questo 
punto dell'ordine dei lavori, il consiglio dovrà 
espletare alcune «formalità». 

Si traila intanto di sostituire il consigliere 
repubblicano Visentini, che ha presentato le di¬ 
missioni; al suo posto subentrerà la dottoressa 
Maria Antonaroli Liistro, una veterana dell’au¬ 
la E poi dovrà essere reintegrato, dopo questi 
tristissimi giorni segnati dall’impressione e dal 
dolore per la prematura scomparsa del compa¬ 
gno Luigi Petroselli, lo stesso gruppo comuni¬ 


sta. A fare parte del consiglio comunale verrà 
chiamato il compagno Carlo Leoni, segretario 
della Federazione giovanile comunista romana, 
risultato primo dei non eletti nella lista del PCI 
alla competizione del 21 e 22 giugno scorso. 

Fatto questo, l’assemblea capitolina passerà 
all’elezione del sindaco. La seduta, presieduta 
dal vicesindaco Severi, proseguirà con un inter¬ 
vento del gruppo comunista che presenterà uf¬ 
ficialmente la candidatura di Ugo Vetere. 
Quindi, ci saranno le dichiarazioni di voto dei 
diversi partiti, e poi si andrà all’ufna. Ottenuta 
la maggioranza nel consiglio, il compagno Ve¬ 
tere diventerà il nuovo sindaco dei romani. 

Ma resterà ancora per un poco seduto al suo 
posto di assessore, sui banchi della giunta. Da lì 
infatti pronuncerà un discorso all’assemblea. 
Al termine, il presidente della seduta, il sociali¬ 
sta Pierluigi Severi, chiederà che venga data 
«immediata esecutività» alla delibera dell’ele¬ 
zione. Approvata questa richiesta, infine. Ugo 
Vetere andrà a sedersi sullo scranno del sinda¬ 
co e sarà anche formalmente insediato. 

Assunta la presidenza del consiglio comuna¬ 
le, Vetere metterà in discussione il «reintegro» 
della giunta, l’ingresso cioè del compagno Falo¬ 
mi nel governo del Campidoglio. Anche su que¬ 
sto punto si voterà, sarà in seguito il sindaco 
stesso a delegare Falomi per l’assessorato al Bi¬ 
lancio. 

C’è ancora da dire che l’assemblea capitolina, 
in caso non si arrivasse stasera all’elezione del 
nuovo sindaco, è convocata con lo stesso tema 
nel pomeriggio di domani. 



Stavano issando uno di quei 
cartelloni giganteschi, sul mu¬ 
ro di un edificio dietro piazza 
della Radio. Un pezzo del car¬ 
tello in legno e compensato è 
volato giù, da molti metri d’al¬ 
tezza, travolgendo un bambi¬ 
no di 11 anni. Claudio Mattone 
adesso lotta tra la vita e la 
morte nel reparto rianimazio¬ 
ne del S. Camillo.«Frattura 
della zona temporo-parietale 
destra», dice il referto dei" me¬ 
dici. 

La storia dì questo tragico 
incidente è ancora confusa, e 
ci sono diverse versioni. Un te¬ 
stimone sostiene di aver visto 
il cartello cadere dsll'altezza 
dell’ottavo piano, dove in quel 
momento gli operai della ditta 
«Publies» stavano tirando su il 
manifesto con un argano. I di¬ 
pendenti assicurano che il pez¬ 
zo si è staccato al secondo pia¬ 
no, quando ancora non erano 
riusciti a disincastrarlo dai tu¬ 
bi Innocenti. 

L’intelaiatura d’acciaio ser¬ 
viva proprio per impedire in¬ 
cidenti durante le manovre 
degli operai. E tutto era anda¬ 
to bene fino ad un certo punto. 
Sul cartellone c’era disegnata 
la pubblicità di una casa auto¬ 
mobilistica, e mancava sola¬ 


mente l’ultimo tassello, della 
grandezza di un metro per un 
metro circa. 

«Quei tubi Innocenti stava¬ 
no 11 da almeno un paio di 
giorni — dice Simone, un ami¬ 
chetto di Claudio —. Proprio 
l’altra sera avevamo deciso di 
utilizzarli per i nostri giochi. 
Sai, qui sono pochi i posti per 
muoversi, tra il traffico e il ce¬ 
mento. E così siamo saliti fino 
al sesto piano, tubo dopo tubo». 

«Anche stavolta eravamo 
andati lì sotto a giocare — con¬ 
tinua'Simone — ma non stava¬ 
mo salendo. Ci siamo fermati 
lì, sul marciapiede, dove ades¬ 
so c’è quel pezzo di giornale. Io 
ero girato, quando ho sentito 
un rumore. Mi sono voltato, ed 
ho visto Claudio *a terra, 
schiacciato. Ho cominciato a 
gridare, e son scesi giù gli ope¬ 
rai. Poi l’hanno portato via, in 
ospedale». 

I dipendenti della «Publies» 
lavoravano in quattro. Sembra 
che due fossero sotto, mentre 
gli altri tiravano la corda con 
Targano. Resta il mistero dell’ 
improvviso distacco del pesan¬ 
te cartello. Da dove è caduto, 
come ha fatto a volare fuori 
dai tubi Innocenti? 

Anche qui le versioni sono 
diverse. Il tassello in legno e 


compensato era appoggiato al 
muro, dentro l’intelaiatura dei 
tubi. Ma evidentemente era 
stato spostato, perché il bam¬ 
bino — secondo i primi rilievi 

— si trovava sul marciapiede. 

I genitori, dopo aver rag¬ 
giunto di corsa il San Camillo, 
sono ritornati a casa, perchè in 
sala rianimazione i sanitari 
non lasciano entrare nessuno. 
Anche loro si sfogano, doman¬ 
dandosi come mai quel cartel¬ 
lo possa essere volato in stra¬ 
da. «Non c’erano le misure di 
sicurezza — sostiene uno degli 
amici della famiglia Mattone 

— altrimenti non si spiega». Il 
fratello del bambino ferito, 
Mario, di 15 anni arriva di cor¬ 
sa a casa. Lo hanno chiamato 
gli amici nel negozio di autori¬ 
cambi dove lavora, a Trasteve¬ 
re. È lui che accompagna i cro¬ 
nisti in casa. Non capisce nem¬ 
meno lui come possa essere 
successo. Nell’appartamento 
della famiglia Mattone, al 
quarto piano, c’è moltissima 
gente. È prpprio lì, a due passi 
dal luogo dell’incidente. Vici¬ 
ni di casa, amici dei figli, ten¬ 
tano di tranquillizzare i geni¬ 
tori. Il padre, Pietro, e la ma¬ 
dre, Anna Maria, non sanno 
darsi pace. Vogliono notizie 


del figlio. C’è anche il maggio¬ 
re dei tre fratelli in casa, Ste¬ 
fano, di 18 anni. 

Il padre va in camera, a 
prendere una foto del figlio. 
C’è un album intero di imma¬ 
gini scattate a giugno per la 
prima comunione di Claudio. I 
fotografi ne riproducono mol¬ 
te. Biondo, magro ed alto. 
«Non posso pensarci che ades¬ 
so è là, rischiando di morire», 
si sfoga uno dei vicini. «Il 
dramma — prosegue — è che i 
nostri figli qui rischiano ogni 
giorno, per un motivo o per T 
altro. Dove possono andare a 
giocare? Nemmeno sui mar¬ 
ciapiedi, adesso, possono stare 
più tranquilli». Sul posto, im¬ 
mediatamente, è giunta anche 
la polizia, ma nessuno sembra 
abbia svolto ancora i rilievi. 
Non è improbabile l’apertura 
di un'inchiesta sulle cause del¬ 
l’incidente, soprattutto per 
stabilire se il bambino si tro¬ 
vava sotto l’intelaiatura dei 
tubi Innocenti oppure all’e- 
sterno. Ma le tracce di sangue 
parlano chiaro. Claudio stava 
proprio sul marciapiede. 

Nelle foto: l’insegna caduta e, 
in alto, il piccolo Claudio Mat¬ 
tone 


Depositati i motivi della sentenza di assoluzione ' 


Il rogo di Ab Giamo 
il somalo taso vivo: 
suicidio, dicono i giudici 


Fumata 
nera 
alla I 
circoscri¬ 
zione 

In tutte e venti le circoscri¬ 
zioni, a quattro mesi dal 21 
giugno, siamo ancora al palo. 
In nepuna è stato ancora elet¬ 
to il presidente. Ieri, con que¬ 
sto punto aH'ordine del gior¬ 
no. si è riunito il consiglio del¬ 
la I. quella del centro storico. 
E finalmente, almeno lì. si è 
votato La situazione, però, 
non si è sbloccata. Vediamo 
perché, facendo un passo in¬ 
dietro 

Nella seduta precedente per 
sbloccare la lunga fase di stal¬ 
lo. il PCI fece una proposta a- 
gli altri partiti. In sostanza, i 
comunisti della I circoscrizio- 
ne^ proposero di eleggere un 
presidente assembleare, un 
presidente cioè che garantisse 
— non essendo espressione di 
un vero e proprio schieramen¬ 
to politico — il corretto, ordi¬ 
nato funzionamento dei lavori 
del consiglio, fermi da tempo. 
Perciò, il PCI propose che il 
presidente non appartenesse 
né a partiti che compongono la 
giunta capitolina né al mag¬ 
gior gruppo dell'opposizione, 
ovvero alla DC. Un'ipotesi 
molto semplice, chiara, unita¬ 
ria. Ma i de dissero no Io stesso, 
e il dibattito si chiuse. 

Ieri sera si è votato. Al terzo 
scrutinio l’esponente del PRI 
ha raccolto il sì di comunisu e 
socialisti (11 voti), per il DC 
Spinelli hanno votato lo Scudo 
crociato e il liberale. (10 voti) 
il consigliere del PSDI si è a- 
stenuto. ed i missini’hanno de¬ 
posto scheda bianca (nei pre¬ 
cedenti scrutini il liberale si 
era astenuto, e i missini aveva¬ 
no votato uno di loro). 

La I circoscrizione, dunque, 
resta ancora senza presidente. 
Se ne riparlerà martedì 20. Ma 
intanto, grazie alla proposta u- 
nitaria espressa da PCI, PSI e 
PRI, ci si è mossi concreta¬ 
mente per risolvere l’impasse. 


Non ci sono elementi suffi¬ 
cienti per provare che qual¬ 
cuno, la notte del 22 maggio 
del *79, dette volontariamen¬ 
te fuoco a Ahmed Alì Giama, 
il somalo trovato morto car¬ 
bonizzato sotto i portici di 
piazza Navona. Tutto lascia 
credere, anzi, che si trattò di 
un suicidio. Lo sventurato 
Ali Giama, che dormiva abi¬ 
tualmente sotto i portici di 
via della Pace, si sarebbe da¬ 
to fuoco da solo, forse la¬ 
sciando acceso un mozzicone 
di sigaretta sui cartoni che 
gli servivano da letto. Sono 
queste le tesi sostenute dai 
giudici della seconda corte di 
Assise di appello di Roma, 
che a giugno scorso hanno 
assolto dall’accusa di omici¬ 
dio preterintenzionale, per 
non aver commesso il fatto, i 
quattro giovani romani ac¬ 
cusati dell’orrendo delitto. 
Le motivazioni della senten- 


ROMA 

i 

Oggi «He 9.30 precise, presso la 
drenone. attivo delle federarlo« del 
Centro Itaha sul tema della casa. Par¬ 
tecipa tl compagno Gerardo Chiaro- 
monte de*a segreteria razionate del 
Partito. Debbono partecipare, un 
compagno per ogni se^etena t* zo¬ 
na. de*a cm4 e de*a provincia, i capi- 
gruppo circoscrizionali • dei comuni 
delia provincia 


za sono state depositate Ieri. 

In 140 cartelle dattiloscrit¬ 
te 1 giudici spiegano che non 
c’erano indizi e prove tali da 
fare ritenere colpevoli i quat¬ 
tro imputati. Roberto Golia, 
Marco Zuccheri e Fabiana 
Campos in primo grado era¬ 
no stati condannati a 15 anni 
di carcere, e Marco Rosei, P 
altro imputato, a 16. La sen¬ 
tenza dei giudici di appello di 
giugno scorso, invece, rove¬ 
sciò completamente queste 
condanne. I giudici — spie¬ 
gano nella motivazione della 
sentenza — hanno ritenuto 
assai vaghe le testimonianze 
dei quattro arbitri di calcio. 
Gli arbitri videro alcune per¬ 
sone che si allontanavano 
dai portici di via della Pace, e 
le loro descrizioni sembraro¬ 
no corrispondere a quelle dei 
quattro giovani arrestati, 
appena un’ora dopo il tragi¬ 
co rogo, nei pressi del Colos¬ 
seo. 


ASSEMBLEE: OSTIENSE a*le 17 30 
assemblea con il compagno Angelo 
0*iva dei CC. BALDUINA arte 20 as¬ 
semblea con la compagna Nadia Spa¬ 
no POMEZlA alle 17 30 assemblea 
con il compagno Aldo Piccarreta PIE¬ 
TRALATA alle 17.30 assemblea con 
la compagna Mafia Coscia. 
COMITATI DI ZONA: TIBERINA alle 
18 30 a M or lupo riunione gruppo 
USL RM 23 <De Julirs-Abbamon#i) 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
CELLULA NUOVA LATINA alle 14 30 


congresso m sede (Eiia-S*ena). 


I temi dei giovani 
con Achille Occhetto 

Il 13 dicembre è una scadenza importante: in tutte le scuole si 
voterà infatti per il rinnovo dei consigli di circolo, di istituto e di 
distretto. Sui temi della democrazia e dell’efficienza, dell’educa¬ 
zione e della cultura, del lavoro e della professionalità, ma anche 
della droga e della pace, dopodomani nel teatro della federazio¬ 
ne, alle ore 17, ci sarà un incontro con il compagno Achille 
Occhetto. Il dibattito sarà introdotto dalla compagna Marisa Ro¬ 
dano. 


il partito 


\ 

Il convegno della CGIL sui giovani ed emarginazione all'università 


Autocrìtiche e idee: dopo 
la 285, a che punto siamo? 


Non credevano proprio di 
trovarsi di fronte una simile 
folla. Gli organizzatori del 
convegno della CGIL sul tema 
« Sindacato . giovani e nuovi 
soggetti sociali ». lo confessa¬ 
no: pensavano ad un’attenta e 
silenziosa platea di persone. 
un seminario insomma. Ed in¬ 
vece ieri mattina nell’aula ter¬ 
za della facoltà di giurispru¬ 
denza, membri di organizza- , 
zìoni giovanili, comitati, asso- 
ciazio ni culturali, si sono pre¬ 
sentati in più di mille. Il con¬ 
vegno ha quindi assunto ben 
presto il carattere d'una as¬ 
semblea piuttosto confusa, ma 
ha certamente guadagnato in 
vivacità. L'iniziativa è ambi¬ 
ziosa. specie nel titolo, ma a 
questo punto è anche Indi¬ 
spensabile. e forse ci si è giunti 
in ritardo. La scommessa è di 
riuscire a costruire un rappor¬ 
to con quella parte della socie¬ 
tà emarginala dai processi 
produttivi, i disoccupati, i pre¬ 
cari. le donne, e specialmene i 


giovani. Dall’impostazione 
sorge subito un problema, co¬ 
me ha fatto rilevare Giuseppe 
De Santis nella sua relazione 
introduttiva (che è stato co¬ 
stretto a «mangiarsi » per me¬ 
tà, data l’urgenza di dare la 
parola alla gran quantità di 
persone presenti): quello dell ’ 
aggancio tra queste realtà, e 
quella del lavoro, inteso come 
la voro «stabile », come rumano» 
degli occupati. •Non si può più 
parlare — ha detto De Santis 
— di un settore dell'occupazio¬ 
ne, separato da quello eviden¬ 
te. Sono due facce delta stessa 
medaglia, sempre più intrec¬ 
ciate e cóllegate. Il filo condut¬ 
tore tra queste realtà, bisogna 
finalmente capirlo, è un dise¬ 
gno strategico che decentra la 
produzione, frammenta ' il 
mondo del lavoro in piccole u- 
nità che sfuggono all’organiz¬ 
zazione sindacale classica. È e* 
conomia ’parallela’, non ‘som¬ 
mersa’». 

Oltre il 25% della forza-la- 
voro occupata, 5 milioni di 


persone, sono inserite dentro 
le fila dell’economia •paralle¬ 
la ». Certo non è questo l’unico 
aspetto dell’universo dell’e¬ 
marginazione, ma è un buon 
punto di riflessione circa il 
ruolo e l’impegno che il sinda¬ 
cato deve avere nel territorio. 
Solo attraverso le strutture di 
zona ed il comprensorio posso¬ 
no passare le iniziative per 
combattere quel disegno. E sa¬ 
ranno queste strutture quindi 
ad elaborare quelle che dalla 
relazione sono uscite come in¬ 
dicazioni: il tesseramento dei 
disoccupati in primo luogo 
(questo è già in atto), e la co¬ 
stituzione di comitati che li 
raccolgano; e poi l’impegno sul 
rispetto delle 40 ore settima¬ 
nali (niente straordinari) e 
per l'applicazione del part-ti¬ 
me sia in relazione al bisogno 
di tempo libero dei lavoratori 
sia per creare occupazione per 
i giovani. *11 sindacato insom¬ 
ma — ha detto De Santis — 
deve diventare capace di rac¬ 
cogliere ed indirizzare il gran¬ 


de disagio avvertito da tante 
categorie, verso un progetto di 
trasformazione del mondo del 
lavoro e della società». È una 
grande scommessa. 

Sulle esperienze del passato 
in questo convegno di ieri ci 
sono state diverse autocriti¬ 
che, specialmente per quanto 
riguarda il rapporto con i gio¬ 
vani impiegati con la legge 
285.16000 ragazzi che la «285» 
ha collocato presso pubblici 
uffici, amministrazioni ed en¬ 
ti locali, rappresentavano un 
grande potenziale di cambia¬ 
mento dell’organizzazione del 
lavoro in quegli stessi posti di 
lavoro; ma non lo si è né indi¬ 
rizzato, né aiutato. 

Parla una ragazza, impie¬ 
gata alla Regione, e dice che — 
dopo due anni di vagabondag¬ 
gio inutile nei boschi (lavora¬ 
va nel dipartimento forestale) 
— si è resa conto di non servi¬ 
re a niente, di essere un’assi- 
stita. «iVel lavoro amministra¬ 
tivo poi — racconta — spesso 
mi sono trovata sola, ad inte- 


Nella giornata hanno discusso 
moltissimi gruppi, associazio¬ 
ni culturali e cooperative - Le 
conclusioni di Donatella Tur- 
tura, della segreteria nazionale 


stordirmi per rendere raziona¬ 
le il lavoro, evitare gli sprechi; 
ma è come battere contro un 
muro, perché naturalmente il 
disservizio favorisce le cliente¬ 
le e quindi fa comodo a molti. 
Guai se glielo tocchi». 

Per le cooperative erano 
presenti numerosi rappresen¬ 
tanti, che hanno portato la lo¬ 
ro esperienza, spesso positiva, 
ma ricca di incognite e di pro¬ 
blemi. I più presenti forse, per 
gli interventi e anche per il ca¬ 
rico polemico, sono stati gli o- 
peratori sanitari «precari*. 
Uno di loro ha criticato l’impo¬ 
stazione «sociologica » che si 
sente anche nel termine di 
«soggetti sociali emergenti» 
(per la verità un termine che, 
a quanto è sembrato, in sala 
non convince nessuno) ed ha 
affermato che la questione de¬ 
ve assumere un carattere più 
politico. 

Il dibattito è a moltissime 
voci: hanno parlato i rappre¬ 
sentanti dell’Associazione re¬ 


gionale medici democratici, 
consiglieri circoscrizionali, 
giovani impiegati al Comune, 
membri dei comitati dei quar¬ 
tieri, studenti, moltissimi altri 
lavoratori precari. Il clima a 
volte sembrava disgregarsi 
sotto il peso di tante testimo¬ 
nianze, nel complesso un po’ 
frammentarie, ma U convegno 
è andato avanti fino a sera. 
Per le conclusioni, la parola è 
stata data a Donatella Turtura 
della segreteria nazionale, che 
ha sottolineato la grande im¬ 
portanza di questo convegno 
precongressuale. «£ un primo 
passo che il sindacato compie 
verso i giovani e gli emargina¬ 
ti — ha detto — e dobbiamo 
cogliere gli elementi di nomtà 
che comporta. Si tratta di un 
impegno a contrattare l’occu¬ 
pazione progetto per progetto 
nelle singole realtà di lavoro, 
una breccia nel disegno padro¬ 
nale di ristrutturazione, e del 
tentativo del potere pubblico 
di utilizzare il nuovo di questa 
situazione, per la conservazio¬ 
ne deU’esistente». 



A Cassino si cerca di lasciare a casa i 2,450 operai in cassa integrazione 


La Fiat ora vuole «autolicenziare» i sospesi 

Il direttore dello stabilimento in un incontro coi sindaci parla di prospettive incerte • Nessuna garanzia per i livelli occupazionali e 
nessuna data per il rientro in fabbrica - Le dimissioni significano disoccupazione sicura anche se incoraggiate con premi 


Quando, un anno fa. un dif¬ 
ficile accordo chiuse la ver¬ 
tenza Fiat una cosa sembrava 
chiara: la lotta aveva strappato 
l’impegno dell’azienda perché 
negli stabilimenti meridionali 
la cassa integrazione non si 
trasformasse in licenziamenti, 
che tutti insomma potessero 
tornare in fabbrica. Non solo. 
Al Sud la sospensione doveva 
durare di meno e i rientri in 
azienda cominciare prima 
Oggi — a dodici mesi di di¬ 
stanza — la situazione dello 
stabilimento di Cassino è an¬ 
cora nera. In cassa integrazio¬ 
ne sono ancora quasi duemila- 
cinquecento operai, di tempi 


per il riassorbimento non si 
parla più e in più è in corso 
una dura campagna della di¬ 
rezione del «fabbricone» per 
favorire (se così si può dire) gli 
autohcenziamenti. — 

Questa linea è stata ripetuta, 
per l’ennesima volta, anche T 
altro giorno nel corso di un in¬ 
contro tra la direzione azien¬ 
dale e i sindaci del Cassinate. 
L'incontro era stato «progetta¬ 
to» per presentare alle ammi¬ 
nistrazioni locali il nuovo di¬ 
rettore, Vignale. Dopo la visita 
di nto nei vari reparti c’è stato 
uno scambio di vedute. Le do¬ 
mande dei sindaci sono so¬ 
stanzialmente due: la Fiat è in¬ 


tenzionata a mantenere gli at- I 
tuali livelli occupazionali? 
Quando torneranno in fabbri- j 
ca i sospesi? 

Due risposte tutte e due 1 
preoccupanti. Sulle prospetti- i 
ve future Vignale ha dichiara- i 
to che i livelli occupazionali T j 
azienda spera (letterale) di po¬ 
terli mantenere ma molto di- x 
penderà dalla situazione di 
mercato, dalle vendite, dalle 
mosse delle case automobili¬ 
stiche concorrenti. Come spie¬ 
gazione è perlomeno vaga vi¬ 
sto che la Fiat si era impegnala 
a mettere in piedi un piano di 
impresa. Che fine ha fatto? 
Possibile che scelte e strategie 


siano determinate tutte da fat¬ 
tori esterni, incontrollabili? 

Sul secondo punto la rispo¬ 
sta è ancora più allarmante. 
Vignale ha parlato di necessità 
di verificare i tempi e la situa¬ 
zione, non ha indicato nessuna 
data e soprattutto ha dichiara¬ 
to che la soluzione migliore sa¬ 
rebbe se tutti i 2.450 sospesi 
decidessero di autolicenziarsi 
e di cercare un lavoro altrove. 
Di piu. Vignale ha sottolineato 
che per chi abbandona sponta¬ 
neamente l’azienda ci sono dei 
premi ed ha invitato i sindaci a 
fare opera di persuasione ver¬ 
so gli operai. 

Questa pratica deU’autoli- 


cenziamento — che significa 
in sostanza per una tona come 
quella del Cassinate una con¬ 
danna alla disoccupazione o, 
al meglio, il ritorno alle attivi¬ 
tà agricole stentate e inconsi¬ 
stenti di una volta — si coniu¬ 
ga al «fabbricone» con una po¬ 
litica fatta di sottili e scoperte 
minacce, di pressioni, e di inti¬ 
midazioni rivolte verso chi è 
più impegnato politicamente. 
In questi ultimi mesi ci sono 
stati licenziamenti assurdi e 
immotivati, gente (sindacali¬ 
sti, comunisti, operai attivi) 
cacciata via con le scuse più 
incredibili. . s 

La Fiat insomma punta ad 


uscire dal lungo periodo di 
cassa integrazione con un nu¬ 
mero di dipendenti più basso e 
dopo aver dato un colpo serio 
al sindacata Per la provincia 
di Frosinone e per il Cassinate 
questo significherebbe veder 
moltiplicare i problemi, ridur¬ 
re nettamente le fonti di red¬ 
dito. Una prospettiva contro 
cui lottano gli operai della 
Fiat E in questa battaglia è 
necessario ora che siano coin¬ 
volti gli Enti locali, le forse 
politiche i comuni della zona. 
Perché questa vertenza va ol¬ 
tre gli alti muraglioni che cir¬ 
condano il «fabbricone». 


I ! 
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Anagni: buttati 1.300 milioni per costruire in una zona che frana 

La scuola sulla collina? 

I geologo dice no, ma». 

La giunta di centrosinistra si ostina da anni in un progetto irresponsabile - L’edi¬ 
ficio sorgerebbe su uri terreno che è anche sismico - Esposto PCI alla Procura 
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XVIII Festival di Nuova Consonanza 

Festeggiato ritorno 
di Daniele Paris 
al Foro Italico 




Ad accogliere Daniele Paris, l'uomo della 
Nuova Musica, guadagnato anche a Nuova 
Consonanza dopo troppo lungo silenzio, 1‘ 
Auditorio del Foro Italico era l'altra sera af¬ 
follato. Non era solo affetto o nostalgia per la 
memoria di anni davvero eroici, ma anche, e 
forse soprattutto, interesse, da parte dei nu¬ 
merosissimi giovani per una presenza di alta 
qualità, oltre che di paterna autorevolezza, 
che si sapeva avrebbe nobilitato, con gesto 
misurato, ma ricco di suggerimenti, il pro¬ 
cesso di restituzione delle grafie ai suoni. 

E così è stato. Il Gruppo strumentale «Mu¬ 
sica d'Oggl». disponibile nella qualificata ef¬ 
ficienza, ha visto allargare il respiro delle 
proprie esecuzioni, con risultati di bella e in¬ 
telligente strumentalità: il nome di Luciano 
Giuliani, solista di corno, è da ricordare, uno 
per tutti, per l'attenta adesione alla lettura di 
pagine sempre problematiche, sempre aperte 
a sfuggenti margini di estemporanea ma ve¬ 
ra creatività. 

La fortuna di aprirsi sul leggìo di Paris è 
toccata alla Musica x dodici, in cui Enrico 1 
Renna sfrutta a fondo una calibrata tecnica 
del «diminuendo» verso aree di silenzio sem¬ 
pre più ridotte e frequenti. Sono seguite le 
Apparizioni fuggitive di Paolo Ugoletti, il più 
giovane della serata, che, nei termini di un 
linguaggio prezioso, ottiene atmosfere di se¬ 


reno impressionismo: un concertino campe¬ 
stre, di sospetta gradevolezza, in cui una ino¬ 
pinata «cadenza» della celesta matura la con¬ 
clusiva consonanza (piuttosto vecchia), salu¬ 
tata — il fatto è ormai veramente insolito — 
da qualche dissenso. 

Antonello Neri, nuovo solo per l’assenza 
della barba, ha presentato Sdients, pagina 
ricchissima e pensosa, alla quale recupera 
brandelli e cascami di ortografia tradiziona¬ 
le, per subito contraddirli pungentemente, fi¬ 
no all'intervento di una banda magnetica, 
cui si sovrappone, amplificato, il suono del 
pianoforte (alla tastiera era lo stesso autore) 
in un episodio che adduce alia conclusione, 
cristallina, dall’andamento seriale. 

Joan Logue, abile nei mille prodigi della 
propria vocalità, ha dato un senso magico a 
Quando, di Rosario Mirigliano: una pagina 
aerea negli accenni sonori, affidati a isolate 
emissioni strumentali, ma vibrante di atmo¬ 
sfera e molto applaudita, nonché a Contro- 
ciudad di Daniele Zanettovic, su un profetico 
testo di Pablo Neruda. 

Paris ha chiuso il programma con Pierrot 
Suite, leggera collana dì aforismi, nel cui tes¬ 
suto strumentale Adriano Guarnieri insinua 
una singolare partecipazione espressiva del 
flauto. 

Umberto Padroni 


Successi del «Mattia Battistini» 

Con Franca Valeri 
la lirica riprende 
fiato e coraggio 



Così come Filippo il Bello non ebbe alcun timore a schiaf- j 
feggiare un papa, allo stesso modo loro non temono di offen- ; 
dere un’intera città. E se Anagni allora fu spettatrice di una 
offesa, ora si trova a subire sulla propria pelle gli oltraggi che 
giunte di centrosinistra da vent’anni continuano a portargli 
senza alcun ritegno. L'ultimo, poi, più che uno «schiaffo» è un 
vero e proprio pugno proibito. Il sindaco de, già assessore ai 
lavori pubblici, con l’aiuto di PSI, PSDI e PRI ha preso di 
mira la collina di San Giorgetto e con un tremendo «upper¬ 
cut» l’ha messa al tappeto. 

Ma facciamo un passo indietro. Nel novembre del ’79 il 
consiglio comunale decide all'unanimità di costruire una 
scuola elementare e media in località San Giorgetto. La zona 
si trova alla periferia e il punto prescelto è già di per sé 
scomodo per i 1200 ragazzi che in futuro dovranno frequen¬ 
tarla. Inoltre l’edificio, per preservare gli interessi degli «ami¬ 
ci», non sarà costruito a monte bensì a mezza costa. 

Partono le prime proteste degli abitanti e gli stessi consi¬ 
glieri comunisti decidono di esaminare meglio tutta la que¬ 
stione. Vengono fatti dei sopralluoghi, chiesto il parere dei 
tecnici, alla fine il responso: «L’intera zona è franosa». 

Nélla seduta del consiglio comunale del 15 aprile % dell’80 i . 
consiglieri comunisti informano l’assemblea dei gravi perico¬ 
li che presenta la costruzione della scuola a San Giorgetto e 
chiedono le creazione di una commissione consiliare. «Non 
hanno voluto sentire ragioni — dice Giovanni Stella, capo¬ 
gruppo del PCI — e hanno dato il via ai lavori di sbancamen¬ 
to. Hanno cominciato a «mangiare» il fianco della collina. ' 
Sono partiti con l'intenzione di scavare 2000 metri cubi ed 
Invece sono arrivati a settemila, poi a luglio una grossa frana 
ha fatto bloccare i lavori. Abbiamo pensato, ora si renderan¬ 
no conto che quello che dicevamo era vero. Ora forse, come 
avevamo fatto noi, si cureranno di sentire il papere di un 
geologo, invece niente, sono fermamente decisi a portare a 



termine la loro criminale impresa. E pensa — contìnua Stella 
— che solo quando hanno saputo del nostro esposto al procu¬ 
ratore della Repubblica di Frosinone, hanno avuto il pudore 
di ritirare la proposta di variante per un’ulteriore finanzia¬ 
mento di 600 miliardi. Già, perché del miliardo e trecento 
milioni stanziati per realizzare l’opera, ben 400 se ne sono già 
andati per lo sbancamento che poi ha provocato la frana. 
Quello delle frane, dovuto al tipo di terreno in cui a banchi di 
arenaria si alternano strati limosi-argillosi, non è il solo peri¬ 
colo. Tra poco Anagni sarà inserita nella mappa sismica co¬ 
me zona di seconda categoria e nella stessa carta geologica 
c'è, indicata chiaramente, una faglia attiva che passa vicinis¬ 
sima al cantiere della scuola. Ora aspettiamo l'intervento 
della Procura, ma intanto non ci danno tregua. 

Questa volta si tratta del verde. C’è da costruire la nuova 
caserrpa dei carabinieri e il posto scelto sai qual è? Il parco 
del convitto Regina Margherita, l’unico «polmone» della città, 
sul quale, da tempo per nostra iniziativa, c’è un accordo per 
attrezzarlo a verde pubblico. Faremo di tutto per impedire 
questo nuovo delitto. Anagni era una città di antiche tradi¬ 
zioni agricole ma dopo gli insediamenti industriali selvaggi, 
. ora siamo agli orticelji coltivati negli spazi lasciati liberi dai 
turni in fabbrica e intanto là crisi della chimica sta mettendo 
la «speranza industriale» che aveva anche fatto rientrare mol¬ 
ti emigrati anagnini. Il turismo poteva essere un’altra carta 
da giocare, ma il centro storico è abbandonato a sé stesso, sul 
resti delle mura serviane, gli Arcazzi, ci hanno fatto un palaz¬ 
zo, le mure Ciclopiche rischiano di cedere da un momento 
all’altro. Una vergogna che hanno pensato bene di occultare, 
tanto che se ùno viene ad Anagni con l’idea di trovarsi di 
fronte un borgo medioevale arroccato sul 'tufo, si trova da¬ 
vanti uno squallido schermo di palazzoni a sei piani. 

NELLA FOTO: lo sbancamento a San Giorgetto. 


Hanno inventato 
il flipper alla 
corte del Re Sole 


Flipper, videogiochi, juke- 
box, calcio-balilla, ping-pong, 
giostrine automatiche da oggi 
in mostra al Palazzo dei Con¬ 
gressi dell'EUR. Questa matti¬ 
na alle 11 si inaugura la IO 4 
edizione dell’Enada. l'esposi¬ 
zione nazionale del diverti¬ 
mento automatico, organizza¬ 
ta dalla Sapar-Agis. l'associa¬ 
zione dei fabbricanti dei ge¬ 
stori e dei commercianti di 
questi tipi di giochi. Sul mer¬ 
cato internazionale i flipper e i 
giochi elettronici fabbricati in 
Italia sono particolarmente 
graditi: l'industria del settore 
ha esportato nel 1980 per oltre 
50 miliardi di lire. In Italia, 
dopo il cinema, il ballo, lo 
sport e il teatro, questi svaghi, 
dal flipper ai più sofisticati 


giochini elettronici a base di 
invasioni spaziali e guerre 
stellari, figurano al 5* posto 
nei divertimenti scelti dagli i- 
taliani. 

Quest'anno a Palazzo dei 
Congressi saranno presentati 
oltre 300 apparecchi, da parte 
di 60 espositori. Ci sarà anche 
uno stand speciale riservato ad 
alcuni pezzi d'antiquariato, i 
primi flipper della storia. Un 
antenato del flipper era pre¬ 
sente alla corte del Re Sole, 
dove si giocava a «Bagattelle», 
una tavola con chiodi di ottone 
messi in modo da trattenere in 
buca le palline. 

Nella foto si vede appunto la 
riproduzione di un gioco della 
«Bagattelle» come quebo in 
uso. secoli fa. in Francis. 



All’Officina filmclub 

«Der Verlorene», 
una stona vera 
della Germania nazista 


Domani all’Officina inizia 
la tregiomi di proiezione dedi¬ 
cata a Der Verlorene, unico e. 
bellissimo film che l’attore te¬ 
desco Peter Lorre ha girato 
come regista. Si tratta del clas¬ 
sico film maledetto: infatti fu 
presentato a Venezia nel 1952, 
ed entusiasticamente recensi¬ 
to dai critici di allora, ma poi 
scomparve * immediatamente 
della circolazione. La pellico¬ 
la, scritta, diretta e interpreta-. 
ta da Lorre. è ambientata nel¬ 
la Germania nazista (Lorre, 
come Fritz Lang, regista col 
quale diede vita fra l'altro al 
grande Af, fu imo degli artisti 
espatriati in epoca hitleriana). 

•È una storia vera, l’ho ap¬ 
presa da un giornalista ameri¬ 
cano al suo ritorno da un viag¬ 
gio in Germania — dichiarò 
Lorre nel corso di un'intervi¬ 
sta concessa nel *52 al giornali¬ 
sta Tom Granich e riportata 
oggi sul programma del cine¬ 
club —. Mi interessava troppo 
perché non facessi di tutto per 
Arovare i mezzi necessari . 
Pensi: avevo a disposizione 
qualcosa che mi permetteva di 
dare uno sguardo critico alla 
Germania nazista senza dover 
ricorrere a sfilate, a passi d’o¬ 
ca, a bandiere e adunate. C’è 
soltanto un medico, che divie¬ 
ne nevrastenico e assassino 
perché il disordine morale di 
un'epoca disgraziata gli ha di¬ 
strutto l'equilibrio interiore». 
Somiglianze con M? «Certo, 
non sono casuali, e lo dica pure 
a gran voce. La Germania del 
1930 e quella di Hitler e della 
seconda guerra mondiale sono • 
le stesse». Per girare lDer Ver¬ 
lorene Lorre tornò in Germa¬ 
nia. abbandonando gli stùdios 
di Hollywood: «Ma dichiaro 
che in America non ho trovato 
opposizione alcuna alla mia at¬ 
tività». aggiunse nel corso del¬ 
la stessa intervista lasciando 
dietro di sé un Tom Grenich 
piuttosto perplesso. 

NELLE FOTO: in alto, Peter 
Lorre, regista di Der Verlore- 
ne-, m baso, una scena de «La 
vedova allegra» un altro dei 
film in programma all'Offici¬ 
na. dal 30 ottobre. 



C’è una nuova fioritura nel 
paesaggio delle nuove iniziati¬ 
ve musicali: quella dell’Asso¬ 
ciazione . «Mattia Battistini», 
con il suo concorso di canto e i 
suoi spettacoli realizzati d’in¬ 
tesa con la città di Sanremo. 
Quest'anno le attività dell’As¬ 
sociazione si sono aperte a 
ventaglio con spettacoli a San¬ 
remo. Viterbo, Sulmona, Man¬ 
tova, Como. Novara e Rieti, 
dove abbiamo apprezzato una 
splendida esecuzione della 
Battaglia di Legnano, di Ver¬ 
di. 

Il concorso è riservato a 
cantanti italiani (non per cam¬ 
panilismo, ma per dare una 
mano al nostro patrimonio 
musicale), che vengono poi 
destinati a interpretare opere 
non soltanto di repertorio. 
Quest’anno erano II barbiere 
di Siviglia, Madama Butterfly 
e la citata Battaglia. . 

I vincitori del concorso sono 
sottoposti a una preparazione 
di grande impegno. Il tutto na¬ 
sce dalla passione per l’opera 
lirica, che accede il tempera¬ 
mento teatrale di Franca Va¬ 
leri: assume la regia degli spet¬ 
tacoli ed elargisce ai giovani i 
doni della sua esperienza, del¬ 
la sua fantasia, della sua vis 
scenica. 

■- L’aspetto musicale delle ca¬ 
se viene - fronteggiato dalla 
passione non meno incande¬ 
scente, che continua ad accen¬ 
dere l’impeto direttoriale di 
Maurizio Rinaldi. 

Ercole, nella culla, strozza¬ 
va serpenti; Maurizio Rinaldi 
dirigeva già dalla culla.le bal¬ 
danzose, «scombinate» opere 
del primo Verdi. 

. La musica del Verdi delle 
cosiddette «opere brutte» di¬ 
venta nella interpretazione di 
Maurizio Rinaldi straordinaria 
e bellissima. L’anno scorso.in 
edizione concertistica, Rinaldi 
presentò a Roma II Corsaro, 
quest’anno si è tuffato nella 
Battaglia di Legnano (1849), 
l’opera che chiude in bellezza 
il ciclo giovanile di Verdi. 

E’ un’opera ferrigna, e il Ri¬ 
naldi ha centrato la realizza¬ 
zione della partitura sul tim¬ 
bro acre degli strumenti a fia¬ 
to, levigando al massimo le so¬ 
norità e portando l’esecuzione 
su toni anche epici; senza però 
concedere nulla alla ridon¬ 
danza. Nel finale, le campane 
a festa, che si inseriscono tra 
coro e orchestra, hanno stu¬ 
pendamente anticipato quello 
scampanio di vittoria, che 
Ciaikovski fa risuonare 
nell’Ourerture 1812 e Proko- 
fiev nel trionfo di Alexander 


Newski. I cantanti hanno fun¬ 
zionato a meraviglia, i debut¬ 
tanti e i più anziani. In un Pae¬ 
se — che non è ancora il nostro 
— attento a ciò che succede «in 
provincia», questi cantanti do¬ 
vrebbero essere addirittura 
«rapiti» dai teatri lirici. Dicia¬ 
mo di Francesca Arnone e 
Francesca Garbi, soprani, en¬ 
trambe eccellenti nel ruolo 
protagonistico della Battaglia 
di Legnano; diciamo di Marina 
Bolgan, Susanna Rigacci e A- 
lessandra Rossi, straordinarie 
nel ruolo di Rosina nel Barbie¬ 
re di Siviglia cui. a turno, han¬ 
no dato smalto timbrico Bruno 
De Sìmone, Renzo Magnani, 
Giancarlo Pera e Gianluigi 
Senici (Figaro), Francesco D’ 
Artegna (Basilio e anche Bar¬ 
barossa nell’opera verdiana), 
Enrico Facini (Almaviva). 

■ Altre voci venute dal «Batti¬ 
stini 1981» sono quelle di A- 
gnese Sgrò (Berta nel 
Barbiere), Vitalba Mosca (Su¬ 
zuki in Butterfly) e Marcello 
-Giordano (Rolando nella Bat¬ 
taglia). 

Con il Rinaldi si sono avvi¬ 
cendati sul podio (e si avvicen¬ 
dano tuttora nella tournée che 
in questi giorni tocca Manto¬ 
va) Ottavio Ziino e Bruno Ri¬ 
gacci: «bacchette* autorevoli 
ed esperte. - * 

In un intervallo della Bat¬ 
taglia di Legnano, a Rieti 
(Teatro Vespasiano), acciuffia¬ 
mo Franca Valeri. Il concorso, 
la preparazione dei cantanti, 
la tournée hanno, semmai, 
centuplicato le sue risorse. 

E allora, i cantanti?... Tutti 
bravi — risponde — e manda 
un bacio alia Garbi e al Facini: 
un bel tenore questi, una rive¬ 
lazione l’altra. 

Ma quanti erano?... 

Cinquantaquattro in par¬ 
tenza. Ne sono arrivati quat¬ 
tordici. 

E'la regìa?... 

Ho preso per me quella del¬ 
la Butterfly: vorrei accentuare 
il senso del dramma e, soprat¬ 
tutto, il rapporto di solitudine 
che lega Butterfly e Suzuki. 

E la prosa?... 

Fino a metà novembre sare¬ 
mo in giro con queste tre ope¬ 
re, poi ho in mente, per me, — 
sarà per l’anno prossimo — 
una commedia francese: Il ri¬ 
torno della granduchessa, di 
Bernard Da Costa. Devo anco¬ 
ra farne la traduzione. Da Co¬ 
sta è uno scrittore attuale, e ha 
un linguaggio simile al mio. 
Affronta temi drammatici, ma 
è divertente, ironico, pieno di 
fantasia. 


lettere al cronista 


Un appello 
drammatico 
per una famiglia , 
senza casa 

Cara Unità 

scrivo per segnalare at¬ 
traverso il giornale un triste 
caso umano di cui sono a co¬ 
noscenza. Ecco di che cosa si 
tratta. Da due settimane un 
alloggio di via Federico 
Borromeo, li Lotto, a Pri- 
mavalle è stato occupato da 
una giovane donna dì 22 an¬ 
ni, con un bambino di quat¬ 
tro anni. L’alloggio è stato 
da tempo giudicato inabita¬ 
bile. Ci stava un anziano 
che vive ora in un albergo, a 
spese del Comune, in attesa 
che la sua abitazione sia ri¬ 
pulita e rimessa nuovo. La 
signora che ha occupato 1’ 
alloggio — si chiama Patri¬ 
zia Marti, ed è anche incinta 


— si rende conto che quella 
non è casa sua. Ma chiede 
disperatamente aiuto a 
qualcuno perché possa tro¬ 
vare una diversa sistema¬ 
zione. Suo marito è costretto 
a dormire nel cantiere dove 
lavora. Questa mia lettera è 
quindi un appello dramma¬ 
tico. 

Anna Salvati 


Precisazione 
dell’Istituto 
Banco 
di Roma 

Caro Dirotterà, 1 
co nsape v ole del ruoto del 
sindacato o delle funzione 
degli organi di stampe, M 
Banco di Roma he sempre •- 
vitato di scendere in «tarili 


polemiche. Le notìzia appar¬ 
se su «l'Unità» del 13 corren¬ 
te. a pagina 11. ci induce tut¬ 
tavia ed una precisazione che 
riteniamo doverose soprat¬ 
tutto per testimoniare il no¬ 
stro rispetto nei confronti 
del compianto sindaco Petro- 
seHi. 

- I rapporti tra H Banco di 
Roma a l'amministrazione 
comunale, rappresentata dal 
sindaco, sono sempro stati 
improntati ad una fattiva col¬ 
laborazione. non solo par la 
posiziona defTistituto nella 
città a la necessità quindi di 
affiancare l'opera deN ammi- 
nfs trazione capitolina, ma 
soprattutto par la figura def- 
l uomo Petrose»»», dal quale 
abbiamo sempre apprezzato 
nnt eW ip ent e operosità a r 
ap p a s sionata efficienza. Non 
possiamo dimenticare di a- 
varia avuto al nostro fianco 
In più circostanza. Slamo 
quindi rammaricati che sul 
suo gior n ale sia apparsa una 
notizia che matta in luca di¬ 


versa questi rapporti. 

In realtà l'amministrazione 
del Banco non solo ha parte¬ 
cipate alla onoranza funebri, 
ma aveva anche recapita te 
istanze sindacali per la costi¬ 
tuzione di un’ampia delega¬ 
zione. formata da si n da calist i 
a dacoHaboratori, in rappre¬ 
sentanza di tutto il personale 
dal Banco. Non vogliamo en¬ 
trar# nel marito dada moti¬ 
vazioni che possono aver in¬ 
dotto alcuna rappresentanza 
sindacali aziendali a procla¬ 
mare. nella circostanze, la 
stato di agitazione. CIÒ che ci 
sta varame nt e a cuora è rh 
stebdfre la verità dai fatti, a 
tutele deb’i m m a gi na dall’isti¬ 
tuto a par il rispetto che sen¬ 
tiamo nello memoria dell'illu¬ 
stre scomparso. F sc ciama 
appetto «Ha sua sensibilità a 


na di questa nostra dover 


Direzione Centrale 
BANCO DI ROMA 


Tre fìlmin omaggio a Bob Marley 


Da giovedì 15 a venerdì 23 ottobre il com¬ 
pianto Bob Marley. re del reggae. rivivrà sugli 
schermi del Trianon. Per questo vero e proprio 
omaggio al grande musicista scomparso sono in 
cartellone tre film assai interessanti, non tutti 
impostati sulla vita ed i concerti di Marley, ma 
indistintamente legati al suo mondo, quello 
della Giamatca post anni ’60. 

La proiezione avverrà nel cinema di via Mu¬ 
zio Scevola 101. e si tratta — anche per i non 


amanti del reggae — di un appuntamento da 
non perdere. I film sono «Roots rock reggae», di 
Jeremy Marre, «Bobby Marley live», di Keith 
Macmillan (come dice il tìtolo interamente gi¬ 
rato «dal vivo» ad un concerto) e «The harde 
they come». Quest'ultima è forse la pellicola più 
conosciuta. La traduzione approssimativa «Piu 
duro è. più forte cade», rende appieno il senso 
dell’opera di Perry Manzell, impostato secondo 
gli schemi della cultura e della religione «rasta» 
in Giamaica. 
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LE LIBERTÀ 
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s nascas dsgN Steli 
feriste attesti. 


Via Raselhi 34-35 

• H 'giorn o 19 novembre 
1981 vendite pegni scaduti 
preziosi e non preziosi del nu¬ 
mero 24895 al numero 
25584. 


36 RATE senza anticipo e senza cambiali 
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Giovedì 15 ottobre 1981 


ROMA - SPETTACOLI 


l’Unità PAG. 15 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA - «MUSICA IN AUTUNNO» 
Alla 21. Concarto sinfonico. Direttore d'orchestra 
Antal Dorati. Solista al pianoforte: lise von Alpenheim. 
Orchestra del Teatro. Programma: Beethoven: Egmont- 
Ouverture. Mozart: Concerto K271: Respighi: Le 
fontana di Roma; Strawinsky: L'uccello di fuoco - 
Suite. Il concerto verrà replicato domani alle 17 e saba- 
to alle 21. 

ACCADEMIA FILARMONICA 

(Via Flaminia, 118- Tel. 360.17.52) 

Alle 21 al Teatro Olimpico. (Unica replica) stagione 
1981-1982 con il «Balletto dell'Opera di Stoccarda». In 
programma Bronillards di Debussy; Saltarello e Noz¬ 
ze di Strawinsky. Biglietti in vendita alla Filarmonica. 
Dalle ore 16 la vendita prosegue al botteghino del teatro 
- Piazza Gentile da Fabriano • Tel. 393304. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G. da Fabriano • Tel. 393304) 

Vedi Accademia Filarmonica 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babuccio 37 - Tel. 6788121 - 6781963) 
Sono aperte le iscnzioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cerroni. che avranno inizio il 5 ottobre 
per I anno 1981-82. Le lezioni avanzate tenute dalla 
stessa Cerroni e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompagnate dal percussionista Nicola Rallone 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6548454. Via S. Nicola De Cesarmi - Centro Studi V. 
Lombardi dove si tengono i corsi. 


Concerti 


ACCADEMIA SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981-82. Gli uffici in Via della Conciliazione n. 4 sono 
aperti dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pomengg'o e la domenica, tei. 6541044. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Rui 2 - Tel. 572166 - ore 9-13) 

Alle 2 1. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piazza Navona): 
Giuliana Albisetti (arpa) interpreta Musiche di Hinde- 
mith, Giuronna, Kreneck, Rotondi, Moderna, Gia- 
cometti e Donatoni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassmi 46 - Tel. 361005) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione concertistica 
1981-1982 che avra inizio sabato 17 presso l'Auditorio 
San Leone Magno (Via Bolzano 38. tei. 853216) con 
l Estro Armonico di A. Vivaldi nell'esecuzione de «1 
Solisti Italiani». Ore 17 Prima parte: domenica alle 17.30 
Seconda parte. 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 

(Arco degli Acetan n. 40 - Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e (estivi dalle 17 alle 20. 

CORO POLIFONICO ROMANO 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - 
Riposo 

XVIII FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA 

(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) 

Sabato alle 2 1.30. Presso l'Auditorium della RAI al Foro 
Italico (Piazza Lauro De Bosis). «Ensemble de L’ttinerai- 
re di Parigi». Direttore: Yves Prin; musiche di autori 
francesi contemporanei. 

NUOVA CONSONANZA - 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel 3595596 
Alle 18. Presso il Palazzo delle Esposizioni (Via Naziona¬ 
le) Damele Lombardi m Suono e immagini nella musi¬ 
ca; processi analogici. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel 6543303) 

Prosegue la campagna abbonamenti per la stagione con¬ 
certistica 1981-82 che avrà inizio il 22 ottobre. Per 
informazioni dalle 16 alle 20 presso le sede Via Arenula 
16. 


Prosa e Rivista 


BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 2 1.15. La Compagnia Teatro Belli presenta- Orche¬ 
stra di Dame di Jean Anouilh. Regia di Antonia Salinas. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Oggi e domenica alle 17.30. La Compagnia D'Oigtia- 
Palmi presenta: La vita che ti diedi di Luigi Pirandello. 
Regia di Annamaria Palmi. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17.30. La Compagnia dei Teatro Centrale presenta: 
Tre civette sul comò di Romeo Oe Baggis. con Paola 
Borboni. Diana Dei. Rita Livesi. Regia di Fabio Battistim. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 17.30. Flaiano a Rotti* da scruti di Fiatano. Regia 
di Marco Gagliardo, con Carlo Alighiero. Fernando Caiati. 
Alberto Rossatti. Maria Grazia Bon. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 

Alle 17. La Compagnia Stabile presenta Aroldo Tieri. 
Giuliana Lojodice. Antonio Fattorini in; Il giuoco deA» 
parti di L. Pirandello. Regia di Giancarlo Sbragia. Conti¬ 
nua la campagna abbonamenti. 

ETI-QUIRINO 

(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) Alle 17. Il Gruppo 
Teatro Libero RV presenta. Le locandiere di Carlo Gol- 
doni nella messa in scena ideata nel 1952 da Luchino 
Visconti, riproposta da Giorgio De Lullo. Piero Rosi. Um¬ 
berto Tirelli. Maurizio Monteverde: con R. Alpi. M. Dua- 
ne. S Fornara. G. Giacchetti. I. Guidoni. E. Marano. C. 
Syios. Labim. G. Tozzi. 

ETI-VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel 6543794) 

Alle 17 (ultimi 4 giorni). Raffaele Scarano e Pietro Mezza- 
soma presentano Paola Quattrini in- Le cameriera bril¬ 
lante di Carlo Goldoni con Carlo Bagno. Virgilio Zernitz, 
Alvise Battam, Antonio Buonomo. Regia di Edmo Feno- 
glio 

GIULIO CESARE 

(Vi ia!e Giulio Cesare - Tel 353360) 

Alle 17. Amleto di William Shakespeare. Regia di Ga¬ 
briele Lavia. con Gabriele Lavia. Claudia Giannotti. Pietro 
Biondi. Franco Alpestre. Alle 2 1 «Prima» II Vangelo 
di Marco, letto da Franco Giacobini. 


Cinema e teatri 


LA CHANSON • 

(Largo Brancaccio 82/A • Tel. 737277) 

Alle 21.30. La Cooperativa «Le Arti» presenta Peppe 
Lanzetta m lo e Gheddafi - Miteno Scali in Che strane 
somiglianza e Policromia, con Pietro De Silva. Patrizia 
Loreti e Gino Nardella. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 • Tel. 67.94.753) 

Alle 21. Beckett e il suo re di Jean Anouilh. Con: 
Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti e Tina Lattanzi. Regia 
di Aldo Trionfo. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 47 56.841) 

Alle 21. Massimo Landi presenta la Compagnia Piccole 
Donne in: Il fantasma dell'Opera di Tonino Pulci. Paola 
Pascolmi e Stefano Marcucci 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel 65.44.601-2-3) 

E in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
1981-82. In programma 8 spettacoli, particolari prezzi a 
lavoratori e giovani. 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Gettoni n. 7 • Tel. 58.10 342) 

Alle 18 e 2 1. «Seminario studio teatrale» con esercita¬ 
zioni di palcoscenico. 

PARIOLI 

(Via Giosuè Borsr. 20 - Tel. 803523) 

È in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro 
tutti i giorni dalle 10 alle 19. 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini - Tel 393969) 

Alle 2 1 . Forza venite gente - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mano Castellacci. Biagioli Palumbo; 
con Silvio Spaccesi Regia di Mano Castellacci. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33 - Tel. 5895540) 

Alle 21.15. Incubo da Guy De Maupassant. Regìa di 
Roberto Marafante. 

TEATRO INSTABILE 

(Via del Caravaggio n 97 - Tel 5134523) 

Alle 21. Il Gruppo Teatro Instabile presenta - Tre scim¬ 
mie nel bicchiere di Mano Moretti, con J. Baiocchi. G. 
Valenti. M. Parboni Regia di Gianni Leonetti. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop Teatro de Poche presenta: Romy 
e Giuly, parodia di Pietro Zardini. da Shakespeare; con 
M. Surace. P. Zardtni. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicapoati. L. 1.000 Der studenti. 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Morom, 3 - Tel. 5895782 - Ingresso; L. 5.000 - 
Rid. L. 4.000) 

(Sala A); ALLe 21.30 il Teatro Mengliano presenta: Leo 
# De Bererdinis re incarna; Majakowskj, Marinetti, 
Carré, Petroiini, Viviani, B. Keaton, Totò 

(Sala Bl: alle 21.15. La San Carlo di Roma presenta: 
Mariana Pineda di Riccardo Reim. con Nicola O'Eramo. 
Elide Melli, Tiziana Ricci, ed altri. Regia di R. Reim. 

(Sala C): alle 2 1. t5 La compagnia il Carro in- Le cinque 
rose di Jennifer. Regia di Michele Di Nocera. con 
Annibale Ruccello e Francesco Silvestri. (Intero L. 4.500. 
Rid L. 3.000). 

LA COMUNITÀ 

(Via Giggi Zanazzo 1 - Tel. 5817413) 

Alle 21.30. Atto senza parole di Samuel Beckett. 
Regia di Giancarlo Sepe. con Franco Cortese. Anna Me- 

nichetti. Roberto Rem, Vittorio Stagni, Pino TufiHaro 

MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi 15, ang. Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Alle 21. La compagnia «Teatro d'Arte di Roma» presen¬ 
ta: Recital per Garcia Lorca a New York e lamento 
per Ignacio. 

SPAZIO ZERO TEATRO CIRCO 

(Via Galvani - Testacelo - Tel. 573089-6542141) 

Alle 2 1.30. Spazio Zero presenta: Albert di Lisi Natoli, 
con Daniela Boensch. Ivan Fodaro. Francesco Muntesi. 
Pino Pugliese. Roberto Altamura (batteria). Roberto Otti- 
ni (sax baritono). Aurelio Tonimi (tromba), musiche degli 
esecutori. 

TEATRO LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18 - Tel. 6569424) 

Riposo. 

DELLE MUSE 

(Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 

Dal 16 al 18 ottobre olle 21.30. Rassegna Muse vent" 
anni con Carlo Dapporto. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Mercoledì 28, alle 20.45. Inaugurazione della stagione 
teatrale 1981-82. Anita Ourante. Leila Oucci. Enzo Li¬ 
berti. presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Ro¬ 
ma «Checco Durante» in La Famije de Tapparti e i 
ruoli organici. (Novità assoluta). 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Dal 21 ottobre alle 21.15. La Cooperativa «La Plautina» 
presenta in anteprima Medico per forza di Molière, con 
Sergio Ammirata. Patrizia Paris. Enzo Spitalen. Ileana 
Bonn. Mano Di Franco. Regia di Sergio Ammrata. 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - P.le Ponte Mihno - Tel. 
393269) 

Atte21.15. Festa per il compleanno del caro amico 
Harold. Regia di Sofia Scandurra. con Gastone Pesate¬ 
ci. Pino Careno. Giuliano Manetti. Damele Gnggio (novità 
assoluta per l'Italia). Solo dieci repliche. 

TORDINONA 

(Via degli Acquasparta. 15 - Tel. 6545890 - Ingresso L. 
6.000 - Rid L. 3.500) 

Alle 21.15. MiUeuno presenta Don Giovanni di M a h è 
re. Regia di Riccardo Vannuccmi. 

TEATRO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114). 

Dal 20 ottobre alle 20.45 «Prima». La compagnia di 
prosa del Teatro Eliseo presenta. Carla Gravina. Gian 
Maria Volontà in Girotondo di Arthur Schmtzfer; con 
Stefano Abbati. Ines Byass. Silvia Del Guercio. Regia di 
Gian Maria Volonté. 


CAPODANNO IN 

Siberia 


PARTENZA 
26 dicembre 1981 

DURATA 

IO giorni 

ITINERARIO 

MiUno-Mosca-Bratsk-Irkutsk 

Leningrado-Mosca-Milano 

TRASPORTO 

voli di lìnea 



Questa smisurata regione che ormai costituisce par¬ 
te integrante e vitale del paese sovietico, si distingue 
in due grandi parti: Siberia occidentale e orientale. 
Il nostro viaggio toccherà la Siberia orientale e le 
più importanti città della regione: Bratsk e Irkutsk. 

Il programma prevede la visita alla possente centra* 
le idroelettrica sul fiume Angara a Bratsk. Visita 
delle città di Irkutsk, Mosca e Leningrado. Escur¬ 
sione al lago Baikal (il più profondo del mondo). 
Cenone e veglione di fine anno. Sistemazione in 
alberghi di categoria semilusso, camere doppie con 
servizi. Trattamento di pensione completa. 


Unità vacarne 

MILANO - Viale F. Testi 75 * Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49.5C.14I 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 



JUGOSLAVIA 


soggiorni al maro 

MOTA VACANZE MILANO . Vis o F.Uio Tomi. 7 S . Tridui* (SI» W3 SS S7 


Vis doi Tsorioi, 1» 


T.'rim* (M) «TM141 

1 ■ ii — 


misi m 

«filili 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Bronx 41* distretto di polizia» (Adriano, 
New York, Universa!) 

«Atmosfera Zero» (America, Capitol. 
Rita, Royal) 

«Nick’s film» (Archimede) 

«Storie di ordinaria follia» (Barberini, Si¬ 
sto, Holiday) 


«This is Elvis» (Capranicà) 

«Tragedia di un uomo ridicolo» (Etoile) •' 
«L'assoluzione» (Quirinale, Rouge et Noir) 
«Le occasioni di Rosa» (Quirinetta) 

«Oltre il giardino» (Augustus, Nuovo) 
«Personale di Brusati» (Fiimstudio) 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocctamelone, 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre 
tena è aperta il lunedi e il venerdì dalle 17 alle 20. 

CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
LAVORO 

(Via del Colosseo, 61 - Tel. 6795858) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun 
tura, incisione, falegnameria, training autogeno, cerami¬ 
ca. danza, fotografia, liuteria. 


Jazz e folk 


MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 • P.za Risorgimento) 

Alle 16: sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30: «Concerto con la Old Time 
Jazz Band».Ingresso omaggio alle donne. 

CENTRO CULTURA POPOLARE «TUFELLO» 

(Via Capraia. 81) 

Alle 20 30. José Carbajal «Il Sabalero». Canzoni di 
lotta e di folklore (audiovisivo). Ingresso L. 1.500. 

EL TRAUCOI (Via Fonte dell'Olio. 5-7) 

Chiuso per restauro. 

SELARUM 

(Via dei Fienaroti. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latino-americana con gk 
Urubù. Apertura locale ore 18. 

FOLKSTUOIO 

(Via G. Ssechi. 3 - Tei. 5892374) 

Alle 21.30. La chitarra country e blues di Francis Kuipes. 
The superguitar in Knipes medicine show. 
MOTONAVE TIBER UNO 
Tutte le sere alle 20.30. Roma di notte musica e ro¬ 
màntica crociera sul Tevere. Canta Lydia Raimondi. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM¬ 
PIA» 

(Via Donna Olimpia. 30 - Tel. 5285040. 5378268) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Armonica; Banjo; 
Basso elettrico: Batteria; Chitarra classica; blues folk e 
jazz e elettronica; Clarinetto: Contrabasso: Fagotto: Fi¬ 
sarmonica: Flauto dolce e traverso: Oboe: Percussioni; 
Pianoforte classico e iazz: Sassofoni, Violino: Violoncel¬ 
lo: Voce ed ai laboratori di animazione per bambini; A 
scolto guidato: Blues: Composizione; Coro; Improvvisa 
zione: Introduzione alla musica, musica antica, musica 
insieme: Stona della musica: Stona del jazz: Teoria. Le 
iscrizioni si raccolgono nei locali della scuola dal lunecfi al 
venerdì dalle 16 aHe 20. Sono previste attività ir» comune 
con la Scuoia Popolare dì Musica Lab. Il e Testaccio. 


Cabaret 


PARADISE 

(Via Mano de’ Fiori, 12 - Tel. 581.04.62) 

Tutte le sere alle 22.30 e 0.30 «Sex sicnbo! baiteli» nella 
nvistapangina: Fe m m i n e folli. Nuove attrazioni interna¬ 
zionali. Prenotazioni tei. 865.398 e 854.459. 
EXECUTIVE CLUB 
(Via S. Saba 11/A - Tel. 5742022) 

Tutti i martedì alle 23. Il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo 
lo spettacolo: musica di Claudio Casaline AHe 22.30. 
Tutti i mercoledì e venerdì i Frutta Candita in Baffi e 
Cottami. Regia di Vito Donatone. 


Attività per ragazzi 


CRISOGONO 

(Via S. Gallicano. 8 - Tel. 63.71.097-58.91.877 - Piaz¬ 
za Sonmnol 

Alle 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fratelli Pa¬ 
squalino presenta: Don Chisciotte. Regia di Barbara 
Olson 

GRAUCO TEATRO 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Sabato e domenica alle 16.30. Gli artigiani del gioco 
presentano; Alte ricerco del sorriso perduto gioco 
teatrale per ragazzi e genitori, di Roberto Galve. Adulti L 
2 500 - Bambini L. 2.000. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 

Alle 16 30. Il Teatro del le Marion ette degli Accettala 
presenta: P i no cch io in Pi n oc ch io da Collodi, con le 
sorprese del burattino Gustavo. 

BERNINI 

(Piazza G L. Bernini. 22 - Tel. 6788218) 

Alle 15.30. La Compagnia del Teatro per Ragazzi presen¬ 
ta: Arrivano gli UFO di Franco Fiore con Augusto Bo- 
scarcfcn. Daniela Chiadante. Rinaldo Clementi. Maurizio 
Faraoni Regia di Anckema Ferrari. 

GRUPPO DEL SOLE 
Cooperativa di servizi culturali 

(Viale della Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314035) 
Sono aperte le iscrizioni gratuite al laboratorio di tecnica 
teatrale per l'allestimento delta nuova opera di teatro per 
ragazzi. 


LUNEUR (Luna Park permanente • Via delle Tre Fontane • 
EUR - Tel. 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cineclub 


ESQIMUWO 

(Via Paolma. 31) 

Domarvi presso l'Aula Magna dea Università m anteprima 
nazionale O pera i ‘80 (troupe di W»da). Versione dop¬ 
piata m itakano. 

FttJWSTUOfO 

(Via Orti d'Albert. i/c - Trastevere - Tel. 657378) 
(Suxfto Ih a»e 18.30-20.30-22.30 ItMhpemi di Haar¬ 
lem di F. Brasati, con C- Ancké - Drammatico. 

(Studio 2) afle 18 30-20 30-22.30 Edipo « di P.P. 
Pascimi - Drammatico - IVM 18) 

C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

AHe 16 30-20 30 L'imrasiona dei m o a s r ì v e r di ovve¬ 
ro R giorno dei Trifidi di S. Sekefy. con J Scott: aBe 
18 30-22.30 Nof 2000nonsorg*isole diM. Ander¬ 
son. con E O Boen. 

GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Cineclub Bambmi: alle 18 30 La re gine dodo novi e La 
partita di calcio naf magazzino dai giocanoS • Dise¬ 
gni animati. 

Cineclub Adulti - z«e 20 30 Chi to Fha fati* faro di P. 
Yates. con B. Strettami. 

LOfFlCMA 

(Via Benaco. 3 - Tel 862530) 

Festa aorwersario arie 18 30 Sonia Nonio: *«e 20 30 
Festa ad MoBywood due ore di cartoons e divi. 

SADOUL 

(Via Ganbak*. 2-A - Tel 5816379) 

Alte 17-19-21 Una loaiono d'amore di I. Bergman - 
Satmco 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ 

Domar» anteprima nazionale O per a i ’80 (Troupe di Wa«- 
da). Versone doppiata m italiano 


Cinema d 9 essai 


AFRICA (Via Calta e Sciama. 18 • Tel. 83807181 
Niagera con M. Monroe • Sentimentale 

ARCHIMEDE D’ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875567) L. 2.000 
(17-22.301 

Nteh’s Rhn (lampi sur acqua). V.O. con so», italiano, 
con N. Ray • Drammatico 


ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256» L. 1500 
Visite a domicilio con W. Matthau - Satirico 
AUSONIA (Via Padova, 92 - Tel. 426160) L. 2000 
Non pervenuto 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780145) 
(16-22.30) 

Totò cerca casa - Comico * 

FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Tutto quello che avreste voluto sapere sul ses¬ 
so... con W. Alien - Comico - VM 18 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Ladro lui ladra lei con S. Koscina • Comico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Quando te moglie ò in vacanza con M. Monroe • 
Satirico 

RUBINO (Via S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

Mash con D. Sutherland - Satirico 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40) 

Cristo si è fermato a Eboli con G.M. Volonté - Dram¬ 
matico 

TEATRO OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 3962635) 

Domani alle 19 «Filmopera*: Tristano e Isotta. Musica 
di R. Wagner; direttore d'orchestra: Karl Bohm. 


Prime visioni 


Tel. 5816168) L. 3000 
Connery - Avventuroso 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 • T. 352153) L. 4000 
Bronx 41* distretto polizia con P. Newman • Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia.-44 - Tel. 7827192) L. 1500 

Hair di M. Forman - Musicale 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 2500 
Mieta di donna con Goldsmitb - Sentimentale (VM 14) 
(16.30-22.30) 

ALFIERI 

(Via Repetti. 1 - Tel. 295803) L. 1500 

L'affittacamerecon G. Guida - Sentimentale (VM 18) 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 481570) L. 3000 
Super orgasmo 
(10 22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - (Ardestino) - 
Tel. 5408901) L. 3500 

La corsa più pazza d'America con B. Reynolds - 

Satirico 

(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - 
Atmosfera zero con S. 

(16-22.30) 

AMENE (P.za Sempione. 18 - T. 890817) l. 2000 

b*cjn*tB 

ÀNtÀRÉs'tViate Adriatico 21 - Tel. 8909471 

L. 2000 . - - t.. 

AMgator con R. Forster - Fantascientifico 
116-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L 1200 
dito petalo del sesso 
ARISTON 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) 

Il turno con V. Gassman - Satrico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) 

La corsa più pazza d'America con B 
Satv»co 
(16-22.30) 

ASTORIA 

(Via O. da Pordenone - Garbateli - 
Tel. 5115105) 

Chiuso 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610536) L. 2000 
Scontro di titani con B. Merednh - Musicale 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) L. 2500 

Pomo incontri • 

BALDUINA (P.zza Balduina. 1 - Tel. 847592) 

L. 2500 

La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

BÀRBERiNI 

(Piazza Barbenru. 25 - Tel. 4751707) L. 4000 
Storie di ordineria fotte con O. Muti - Drammatico 
(16.30-22.30) * > 

BEisrro 

(Via Mmghett! 4 - Tel. 6790015) L. 2500 

Tutta da scoprire con N. Cassali • Comico 
116-22.30) 


L. 4000 


L. 4000 
Reynolds - 


BLUE MOON 

(Via da 4 Cantoni 53 - Tel. 481330) L. 4000 
Sexy erotik libido 
- (16-22 30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) L 3500 
La cruna dett'ago con D. Sutherland - G*atto 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merutana. 244 Tel. 735255) 

L. 4000 

Riso pi setto con L Porro • Sentimentale 
(16.30-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L 3500 
Sogni «Toro con N. Moretti • Satnco 
(16-22.30) 

CAFRAN1CHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

La patte con M. Masircxartm - Drammatico (VM 14) 
115.15-22.30) 

CASSIO (via Cassa. 694) 

Occhio atta pa n na con B. Spencer - Comico 
COLA DI RENZO 

(P za Cola d Rienzo. 90 • Tel. 350584) L 4000 
I predatori dett*erce perdete con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

DEL VASCELLO 

(P za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Fort Bronx con J. Brobn - Giano 
06-22 30) 

DIAMANTE (Via Prenestna. 230 - Tel. 29S606) 

tt fantasma del pal c os c enico con P. WAams - Seri¬ 
co (VM 14) 

DUE ALLORI (Via Casihna. 505 - Tel. 2732071 
Chiuso 

EDEN 

(P za Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) L. 3500 

La gatte da patere (Prona) 

(16-22 30) 

EMBASSY 

(Via Stoppar», 7 - Tel 870245) L. 4000 

De un paese te n ta no C ioè a nni Paole tt (Prona) 

115 30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R Margherita. 29) - Tel. 857719) 

Eacettttur con N. Terry • Storco-Mitotogco 
(16 30 22 30) 

ETOILE (P. m Luana 41 - Tel. 6797556) 

La tra ged ia di un uomo ri d icela con U. 

Drammatico 
(16 22 30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) 

La confidenze di Sandra 
IUPCINE 

(Via Listi. 32 . Tel. 5910986) 

l pr »* t » ri dora n e p erdete con H. Ford 

so 

(16-22 30) ! 

EUROPA (C. liste. 107 • Tal. 86£736) *-- 4000 

(Prima) (16.15-22.30) 


L. 4000 

L. 4000 
Tognazzt • 

L. 1800 


L- 4000 
> Awennro- 


L. 2000 


L. 3000 


L. 3000 
Reynolds * 


L. 3500 


4000 

14» 


FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100)1. 4000 
La pelle con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
<15.15-22.30> 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 . T. 4750464) 

L. 4000 

Ricomincio da tre con M. Trotsi - Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 Tel. 582848) 

Miele di donna con Goldsmith • Sentimentale (VM 14) 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

(P.za Vulture • Tel. 894946) 

Fort Bronx con J. Brokn • GiaHo 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 • T. 864196) 

Ricomincio da tre con M. Trotsi • Comico 
(16-22.30) 

GOLOEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) 

La corsa più pazza d’America fcon B. 

Satirico 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

Fiso pisello con L. Porro - Sentimentale 
(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello • Tel. 858326) 

L. 4000 

Storie di ordinarie foltte con O. Muti - Drammatico 
(16.30-22.30) 

INDUNO 

(Via G. Induno - Tel. 582495) l. 2500 

Scontro di titani con B. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 

KING 

(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L. 

La pelle con M. Mastroianni • Drammatico (VM 
(16.40-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 

L. 2500 * 

Chissà perchè capitano tutte a me con B. Spencer - 
rnmir.o - (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

La getta da pelare (Prima) 

(16.30-22.30) 

MAJEST1C 

L. 3.500 

- Excelibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(16-22.30) 

MERCURY 
Mogli morbose 
(16-22.30) 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. 21) L. 2000 
Profondo rosso con D. Hemmings • Giallo (VM 14) 
(19.45-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Tarzan l’uomo scimmia con R. Harris, Bo Derek • 
Avventuroso 
(16-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Sesso infuocato 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica) 

Lingua calda 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) L. 3500 
Bronx 41* distratto potiate con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via V. Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 

Piso pisello con L. Porro - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

OLÌMPICO " ' 

(P.zza Gentile da Fabriano - Tel. 3962635) 

Domani alle 19: Tristano a Isotta. Musica di R. Wa¬ 
gner. direttore d’orchestra: Kart Bohm (vedi rubrica: O- 
nema d'essai) 

PARIS (Via Magna Grecia T12 - T. 754368) L. 3500 
Exoattbur con N. Terry - Storico-Mitologico - - - - 

- (16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Compa tH tew fin originale) R. Dreyfuss - Sentimentale 
(16-22.40) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 
Scontro «tt titani con B. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 

CIURMALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
L'assoluzione . , 

(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tel. 6790012) 

L 3500 

Le occasioni «tt Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 2500 
Bastano tre par fare una co ppie con G. Hawn • 
Comico . ( 

(16-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L. 
Cernetti atte crema con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 • Tel. 864165) L. 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(15.40-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) L. 4000 

B ole ro (Prima) 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOH1 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4000 

L* ass etartene con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 


3500 


3500 


3000 


1 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 * Tel. 8650231 L. 2500 

Le pelle con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(16.40 22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - tei. 485498) 

L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro- 

06-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis * Galleria * Tel. 462390) 

L. 3500 
Solo per adulti 
(16-22.30) 

TRIOMPHE (Piazza Anmbaliano, B - Trieste) 

Tel. 8380003 
Chiuso 

ULISSE (Via Tiburtma. 254 Tel. .433744) 

Masoch di F. Taviam • Drammatico (VM 18) 
UNIVERSAL (Via Bari. 18 • Tel. 856030) L. 3500 
Bronx 41* distretto polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3.000 

Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 

MA.97 701 / 


Seconde visioni 


- Tel. 3595657) 
McQueen - Drammatico 


Satirico 


L. 1500 


L. 2000 


2000 


L. 1500 


L. 1200 


L. 2000 


L. 1000 


ACIDA (Borgata Àcilia - Tel. 6050049) 

C’eravamo tanto amati con N. Manfredi 
ADAM 

(via Casilina. 1816 - Tel. 61618081 
Non pervenuto 

APOLLO 

(via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

Pomo amante notturno 
ARIEL 

(via di Monteverde, 48 - Tel. 530521) 

Alligator con R. Forster - Fantascienza 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 

Oltre il giardino con P. Sellers - Drammatico 

BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) 

Avventure erotiche 
BROADWAY . 

(Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Follie sessuali 
CLODIO 
(via Riboty. 24 
Papillon con S. 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) 

Riposo 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 

Una ritoglie due amici quattro amanti con Olga Kar- 
latos - Comico (VM 14) 

ESPERIA (P. Sonnmo. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Passione d’amore di E. Scola • Drammatico (VM 14) 
ESPERO 
Chiuso 

HARLEM 

(Via del Làbaro. 64 - Tel. 6910844) 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto, 108 - 
TeL 290851) 

Chiuso 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 

L. 1500 

Un americano a Roma con A. Sordi - Comico 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 
Ragazze insaziabili 

MOUUN ROUGE (Via O.M. Corbino. 23 - 
TeL 5562350) L. 

Dolce gote 

NUOVO Via Asciangbi. 10 - Tel. 588116 
Oltre il giardino con P. Sellers - Drammatico 
ODEON P.zza della Repubbha. • Tel. 464760 
L. 1500 

Sexy simphony con Sammy Sanders - Sexy (VM 18) 
PALLADIUM P.zza B. Romano. 11 - Tel. 5110203 
A qualcuno piace caldo con M. Monroe - Comico 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6910136 L. 1500 

Mìdnigt bluet 
RIALTO. 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763» L- 1500 
Papillon con S. Me Queen - Drammatico 
SPLENDID Via Pier dette Vigne. 4 - Tef.620205 - 
Amenti miei ~ * 

TRtANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302 
Boote rock reggee e Bob Mariey ttve - Musicale 


L. 1500 


L. 1.500 
5126926) 


1500 


1500 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe • Tel.7313306) 
L- 1700 

Squadra svpersaxy e Rivista di spoghareHo 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 1300 

Pomo Market e Rivista di spoghareHo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Panatimi - Tel. 6603186) 

L. 3000 

Condorman con M. Crawlord - Avventuroso 
SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3000 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Meraia. 44 - Tel. 5696280) 

L. 3000 

Cornetti ette crema con E. Fenech - Comico 
(16-22.30) 


Sale parrocchiali 


DELLE PROVINOE 

Sindrome cinese con J. Lemmon - Drammatico 

KURSAAL 

Delle 9 atte 5 orario continuate con JL Fonda - Comi¬ 
co 

MONTE ZEBIO 
Pote Posrtion - Avventuroso 
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informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA* VACANZE 

ROMA 

Vi* do Twr». 19 
Tel. 492390-4950141 

MR.ANO 

Viole Fièno Testi. 75 
Tei. 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 


» GRUPPO 


tt GRUPPO 


HI GRUPPO 


PCRIOOO 


7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 

SKI PASS : 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


Gal 10 al 17 
dai 17 al 24 
dal 10 ai 24 


giomaiiaro L. 7.500 (anche le domeniche) 

7 giorni (compresa le domenica) L. 39.000 


NOLEGGI E 

SCUOIA SO : e condizioni estremamente agevolate in occasione dette Festa 


PRENOTAZIONI ANCHE PRESSO TUTTE LE FEDERAZIONI PO 
E PRESSO ASSOCIA Z IONE ANNO UNITA’ - DIREZIONE PCI - ROMA 
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Giovedì 15 ottobre 1981 


Tutto «ok» nel ritiro della Nazionale dopo il successo dei danesi sulla Grecia 

, / t ’ ' * . 

Azzurri euforici a Belgrado 

• « y . <*» « 

La partitella con una «giovanile» del Milan terminata 5-1 in un’atmosfera di generale divertimento - Le cinque reti segnate da 
Antognoni, Bettega, Conti e Altobelli (2) - Nel pomeriggio la partenza - Bearzot sceglierà sul posto tra Altobelli e Selvaggi 


L’«Under 21» è da ieri a Belgrado 

Monelli e Benedetti 
gli ultimi dubbi: 
Vicini decide oggi 
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Dal nostro inviato 

CARNAGO — Con gli azzur¬ 
ri acquartierati nel Centro 
sportivo di Milanello anche 
quest’oasi tra le colline del 
Varesotto ha perso la sua 
tranquillità. Per seguire la 
partitella di allenamento 
della Nazionale sono arrivati 
fin qui in più di duemila: 
hanno sciamato per i prati 
del Centro sportivo, con i ra¬ 
gazzini a nugoli armati di 
penna e carta, lanciati a cac¬ 
cia di autografi inseguendo 1 
«nostri divi» fin sotto le doc¬ 
ce. 

Alle 15.30 sono iniziate le 
«ostilità» tra quella che sarà 
la squadra destinata a scen¬ 
dere in campo a Belgrado e 
una formazione di giovani 
prelevata tra gli allievi della 
Primavera del Milan. 

Prima che iniziasse l’alle¬ 
namento Bearzot aveva an¬ 
che detto che la partita con 
la Jugoslavia potrebbe di¬ 
ventare un test per la Spa¬ 
gna, una utile occasione per 
impostare la nostra Naziona¬ 
le del «Mondiale». Ora si sa 
che quella di sabato sarà so¬ 
prattutto una gara per fare 
dell’esperienza. 

La vittoria della Danimar¬ 
ca sulla Grecia ha pratica- 
mente risolto il problema 
della qualificazione, non solo 
per l’Italia ma anche per la 
Jugoslavia. Lo staff azzurro 




era in collegamento con il 
campo di Salonicco e Van¬ 
taggiato, il pubitc relation 
man della comitiva azzurra, 
faceva la spola tra il telefono 
e il campetto dove gli azzurri 
si allenavano. Quando Bear¬ 
zot ha avuto la notizia del 3-2 
.finale ha allargato le braccia 
e ha sorriso felice. «A questo 
punto la partita di sabato as¬ 
sume tutto un altro valore. Il 
confronto sarà meno affanno¬ 
so, meno cattivo. Ci sarà sem¬ 
pre battaglia e per battaglia 
intendo una partita tirata, un 
confronto aperto. Insamma 
diventerà più importante il 
buon gioco. Così almeno spero 
la pensino anche gli jugosla¬ 
vi ». «A noi — continuava 
Bearzot — a questo punto ba¬ 
stano addirittura solo due 
punti e abbiamo ben tre parti¬ 
te davanti ». Si guarda intor¬ 
no, circondato da giornalisti 
e pubblico, spara un sorriso 
da mille denti sempre strin¬ 
gendo la pipa. L’allenamen¬ 
to, intanto, filava in tutta 
scioltezza sul piccolo cam¬ 
petto tra i pini dietro lo spo¬ 
gliatoio rossonero. Il primo 
tempo (quaranta minuti in 
tutto) è stato giocato con un 
minimo di impegno e in que¬ 
sto lasso di tempo si sono vi¬ 
sti gli undici candidati a 
scendere in campo a Belgra¬ 
do: Zoff, Gentile, Cabrini, 
Dossena, Collovati, Scirea, 


Conti, Tardelli, Altobelli, 
Antognoni, Bettega. 

Gli azzurri parevano una 
scolaresca in vacanza; ci son 
voluti un gol dei giovani alle¬ 
natori e molte grida di Bear¬ 
zot per smuovere i nostri 
santoni. Cosi si è visto qual¬ 
che scambio decente, un mi¬ 
nimo di ritmo, qualche pal¬ 
leggio d’accademia, con Dos¬ 
sena, Gentile e Bettega parti¬ 
colarmente disposti a far ve¬ 
dere quello che sanno fare. 
Poi hanno segnato anche gli 
azzurri, tre gol, con Anto¬ 
gnoni, Bettega e Conti; infi¬ 
ne Cappello, che fungeva da 
arbitro, ha fischiato per la 
pausa. 

Diversa la squadra del se¬ 
condo tempo con Viercho- 
wod al posto di Collovati, 
Marangon a sostituire Ca¬ 
brini, Oriali per Tardelli, Ba¬ 
gni per Conti e Selvaggi al 
posto di Bettega. In una de¬ 
cina di minuti si sono visti 
due gol (segnati da Altobelli) 
poi tutto si è spento ed è sta¬ 
ta scampagnata vera. I ra¬ 
gazzoni del Milan si sono 
stancati e non erano certo i 
nostri er.oi in vena di grandi 
sgobbate. Oppure tutto di¬ 
pende da quel 3-2 di Salonic¬ 
co. Insomma questo potreb¬ 
be anche essere un anticipo 
del clima di Belgrado. Di si¬ 
curo la posta in palio è ridot¬ 
ta proprio al minimo; Bear¬ 


zot cerca di tener su l’am¬ 
biente parlando di gara che 
può valere il primo posto nel 
nostro torneo. Vedremo. La 
comitiva azzurra, tutta in 
piena salute a parte un pic¬ 
colo dolore per Bordon ad 
una mano, partirà dunque 
ques-o pomeriggio da Lina¬ 
te. Tra i 22 della comitiva i 
più euforici sono senz’altro 
Marangon e Bagni. Per loro 
la convocazione è veramente 
un bel regalo. Il romanista 
ne parla in termini euforici: 

• Un premio guadagnato sul 
campo dopo queste gare nella 
Roma giocate veramente mol¬ 
lo bene. Per me l'obiettivo è 
conquistarmi un posto tra i 22. 
Poi l'importante è essere pron¬ 
ti quando ve ne sarà bisogno. 
La Nazionale, infatti, non è 
composta solo da 11 persone ». 
Gli fa subito eco Bagni: •Es¬ 
sere chiamalo per una gara di 
questo livello è il segnale di un 
giudizio sul mio ruolo molto 
imporrante. Per rimanere nel 
giro sarà necessario giocare 
un campionato ad alto livello, 
sempre ». Se lo augura di tut¬ 
to cuore anche Bersellini. 

Gianni Piva 

• NELLA FOTO: un momento 
dell'allenamento atletico degli 
azzurri a Milanelto; da sinistra 
in primo piano ALTOBELLI. 
BAGNI, BEARZOT e BETTEGA 


Si delineano le classifiche dei gironi di qualificazione ai mondiali 

La Danimarca «fa fuori» la Grecia 
L'Olanda ora torna a sperare 

I «tulipani» hanno sconfitto il Belgio (3-0) - Gli ellenici battuti inaspettatamente dai 
danesi (3-2) - L’Ungheria che ha sconfitto la Svizzera (3-0) fa tremare l’Inghilterra 


Per la classica tappa francese 

A giudizio di Moser 
il Tour ’82 è duro 


Lunedì a Parigi è stato reso noto il Tour 1982. Moser — 
conosciuto il percorso — ha detto: «Mi sembra molto duro. 
Tuttavia potrei esserci anch’io*. Sembra certo che ci andran¬ 
no anche Saronni e Battaglm. 

La celebre corsa a tappe francese si svolgerà in 22 tappe dal 
3 al 25 luglio (prologo il 2 a Basilea in Svizzera) per complessi¬ 
vi 3.600 chilometri. 

Queste le tappe: 2) Basilea prologo di km. 7,200 (cronometro 
individuale); 3) Schupfart-Moelhin, km. 208; 4) Basilea-Nan- 
cy, km. 235; 5) Nancy-Longwy, km. 135; 6) Beauraing-Mou- 
scron, km. 201; 7) Orchies-Fontaine au Piré, km. 73 (cronome¬ 
tro a squadre); 8) Lilla-Lilla, km. 210; 9) riposo a Lilla; 10) 
Cancale-Concarneau, km. 230; 11) Concarneau-Chateaulin, 
km. 192; 12) Lorient-Nantes, km. 172; 13) Saintes-Bordeaux, 
km. 142; 14) Valence d’Agnes km. 53 (cronometro individua¬ 
le); lò) Fleurance-Pau, km. 242; 16) Pau-Saint Lary (Le Por- 
tet), km. 127; 17) riposo a Saint Lary; 18) Martigues, km. 33 
(cronometro individuale e Martigued-Aix en Provence, km. 
83; 19) Aix en Provence-Orcieres Merlette, km. 259; 20) Orcie- 
res Merlette-L’Alpe d’Huez, km. 128; 21) L’Alpe d’Huez-Mor- 
zine, km. 242; 22) Morzine-Saint Priest, km. 215; 23) Saint 
Prìeste, km. 46 (cronometro individuale); 24) Sens-Aulnay 
sous Bois, km. 136; 25) Aulnay sous Bois-Parigi (Campi Elisi), 
km. 204. 



Oggi 




Teatro Nuovo 
Dalle 10 alle 12 e dalle 
14 alle 16 proiezioni per 
gii studenti. 

Dalle 17 alle 24 
proiezioni non stop. 


Sala Valentino: 
documentari in 
concorso. 

Sala Grande: film 
”Fangio” 
di H. Hudson. 


Film: "Pole position” 
di O. Orefici. 


Giornata ’ campale per le 
qualificazioni ai campionati¬ 
mondiali di calcio di Spagna. 
Ieri si sono giocate nove parti¬ 
te, alcune di importanza quasi 
decisiva. Ma vediamo girone 
per girone come sono andate 
le cose e quale è Fattuale situa¬ 
zione. -- - ' - 

GRUPPO 1: hanno compiu¬ 
to un passo avanti la RFT e la 
Bulgaria rispettivamente vin¬ 
citrici degli incontri con l'Au¬ 
stria a Vienna per 3-1 e l’Alba¬ 
nia a Tirana per 2-0. Con il 
successo di ieri la RFT guida la 
classifica con 12 punti su i sei 
incontri disputati, seguita dal¬ 
l'Austria con 10 punti (7 parti¬ 
te) e.dalla Bulgaria con 8 punti 
(6 partite). 

GRUPPO 2: è il girone più 
ingarbugliato dei sette. Prati¬ 
camente sono quattro squadre 
su cinque che sognano un po¬ 
sto per la Spagna. L'Olanda 
dopo aver battuto il Belgio 3-0 
è tornata a sperare, anche se 
l'Eirea Dublino ha sconfitto la 
Francia per 3-2. In testa alla 
classifica c'è il Belgio con li 
punti seguito dall'Eire con 10 e 
dall'Olanda con 9 (le prime 
due hanno disputato tutti gli 
incontri). ' ^ — 

- Comunque Francia e Olan¬ 
da potrebbero ancora rientra¬ 
re nel giro. L'Olanda vincendo 
il confronto con la Francia e la 
Francia che ha 6 punti se do¬ 
vesse vincere i due incontri ri¬ 
manenti (Olanda e Cipro) con 
larghi punteggi. 

GRUPPO 3: è finito in pari¬ 
tà 2-2 l'incontro Galles-Islan- 
da. Per ì britannici un punto 
perso, che riduce le loro spe¬ 
ranze di qualificazione. Ora ha 
10 punti e una partita da di¬ 
sputare. ma Urss e Cecoslovac¬ 
chia hanno 9 punti e tre e due 
partite da disputare. 

GRUPPO ì: per l’Ungheria 
ora la Spagna è più vicina. Ieri 
ha battuto la Svizzera 3-0 ed è 
passata in testa alla classifica 
con 8 punti e due partite da 
giocare, seguita da Inghilterra 
e Romania con 7 punti e una 
partita da giocare. 

GRUPPO 5: sconfitta a Sa¬ 
lonicco dalla Danimarca per 
3-2. la Grecia è virtualmente 
fuori gioco ' per la qualifi¬ 
cazione anche se deve giocare 
ancora con l'Italia. Fuorigioco 


anche la Danimarca che in 
classifica ha raggiunto Italia e 
Jugoslavia, ma ha giocato tut¬ 
te le partite. 

GRUPPO 6: la Scozia si può 
considerare qualificata, il Por¬ 
togallo quasi, almeno che i lu¬ 
sitani non perdano le rima¬ 
nenti due partite ancora da 
giocare. 


Fiorentino- 
Ascoli si 
recupera il 
28 ottobre 


MILANO — La Lega naziona¬ 
le ha disposto che la partita 
Fiorentina-Ascoli del 22 set¬ 
tembre. sospesa al settimo mi¬ 
nuto del primo tempo per im¬ 
praticabilità di campo, venga 
recuperata mercoledì 28 otto¬ 
bre. con inizio alle ore 14.30. 


Serie Bs 
squalificati 
Sella, Vagheggi 
e Pidoue 


MILANO — Il giudice sporti¬ 
vo della Lega calcio professio¬ 
nisti. in relazione alle partite 
di domenica scorsa del cam¬ 
pionato di serie B. ha squalifi¬ 
cato per due giornate Pidone 
(Cavese). Sella (Sampdona) e 
Vagheggi (Lazio). Essendo il 
campionato di serie A sospeso, 
le decisioni sulle partite saran¬ 
no esaminàte mercoledì pros¬ 
simo. 


Gli arbitri 


Bari-PiiTOiese- Facctun 
Laz>o-Lccce Gasami 
mo Cavcse Magni 
Pescara-Cataoia Faine* 

Pisa Foggia lem 
Regg»ana-8rescia BanciarcV 
Fimin*.Cremonese Esposito 
Sampdona-Varese Menicucci 
Spal Perugta lombardo 
Verona-Sambe ne de trese Tarn 


Campionato mondiale calcio giovanile 

Il Qatar batte anche 
l'Inghilterra (2-1) 

Tifosi inglesi provocano incidenti a fine gara 

SIDNEY — Continua la splendida avventura degli juniores del 
Qatar. Ieri nella partita con l'Inghilterra valevole per le semifi¬ 
nali, la nazionale delFemirato arabo si è clamorosamente impo¬ 
sta per due a uno. guadagnando così il passaporto per la finalissi¬ 
ma che la vedrà impegnata domenica con la Germania Ovest. 

Quello dei giovani arabi è stato un successo meritatissimo che 
però ha avuto il potere di scatenare alla fine le ire ingiustificate 
dei soliti tifosi teppisti inglesi che si sono lasciati andare a reazio¬ 
ni che non hanno nulla a che vedere con lo sport. Hanno invaso 
il campo, cercando di aggredire i vincitori, ma il pronto inter¬ 
vento della polizia è riuscito ad evitare guai più grossi. Soltanto 
il centravanti del Qatar Bader Beleal preso a calci e pugni, è 
stato portato di peso fuori dal campo, ma curato sul posto, si è 
prontamente ripreso. Le reti del Qatar sono state realizzate da 
Beleal di testa al 12’ del I tempo, da Alsada al 17’ della ripresa. 
Per gli inglesi ha accorciato le distanze Small al 26’. 


Dal nostro inviato 

BELGRADO — Cinque ore di 
volo non sono poche ma nono¬ 
stante ciò gli azzurri della 
«Under 21», che domani, qui a 
Belgrado, incontreranno gli 
jugoslavi per la qualificazione 
ai «quarti» del campionato d’ 
Europa, sono apparsi su di mo-f' 
rale. 

Nella mattinata, agli ordini* 
del CT Vicini, gli azzurrini a- 
vevano disputato p Busto Arsi- 
zio una partitella a ranghi ri¬ 
dotti: hanno segnato un gol a 
testa Nela, Monelli, Mapro e 
Sciosa. 

L'allenamento non ha sciol¬ 
to i dubbi sulle condizioni fisi¬ 
che di Benedetti del Napoli e 
di Monelli della Fiorentina. 

Per questo Vicini si è limita¬ 
to a dare i nomi di nove degli 
undici giocatori che scende¬ 
ranno in campo domani. 

Per quanto riguarda gli altri 
due deciderà questa mattina 
dopo l’ultimo galoppo. I nomi 
fatti sono quelli di Zinetti, 
Contratto, Tassotti, Albiero, 
Pin, Nela, Mauro, Bonini e 


Virdis. E gli altri due chi sa¬ 
ranno, gli chiediamo? 

«Io sarei propenso a far gio¬ 
care Benedetti e Monelli, ma il 
napoletano accusa un dolore a 
una gamba e il viola è ancora 
un po' lento: dopo l'infortunio 
che lo ha tenuto lontano dal 
campo per più di un mese ha 
fatto solo delle apparizioni in 
prima squadra. Se invece i due 
non mi convinceranno opterò 
per Sciosa e Massaro». 

Perché punti su Monelli che 
non è ancora al massimo della 
forma e lasci in panchina Mas¬ 
saro che nella Fiorentina è il 
giocatore che ha reso più di 
tutti. 

«Questo è vero ma per gli 
schemi che ho in mente prefe¬ 
risco Monelli». 

Ritieni che la compagine az¬ 
zurra possa superare questo 
incontro imbattuta? 

«Conosco molti dei giocatori 
di Ivan Toplak. La maggioran¬ 
za di loro gioca nelle più forti 
squadre del campionato jugo¬ 
slavo. Sono tutti degli ottimi 


elementi. Però, nonostante la 
loro migliore condizione atle¬ 
tica avendo iniziato la prepa¬ 
razione con molto anticipo ri¬ 
spetto a noi, la mia squadra 
può benissimo lasciare Belgra¬ 
do con un punto in saccoccia». 

Loris Ciullini 


Pasquali 
s'è dimesso 
dalla Roma 


ROMA — L’ingegner Aldo 
Pasquali, vice presidente della 
Roma e accompagnatore della 
squadra ha rassegnato le di¬ 
missioni dalla società giallo¬ 
rossa per insanabili fratture 
con il presidente Dino Viola. 
Nei giorni scorsi si è cercato di 
comporre il «caso». Ma nono¬ 
stante un incontro con il presi¬ 
dente Viola, le divergenze so¬ 
no rimaste e così Pasquali ha 
deciso ieri di confermare le 
sue dimissioni. 
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SPORT 


Oggi le qualificazioni per il G.P. del Nevada , : 
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Il polemico mondiale 
di formula 1 termina 
col gioco d'azzardo 

» 

Tre piloti si contendono l’iride nel parcheggio di un hotel di 
lusso di Las Vegas - Tutto obbedisce alla logica del profitto 
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«Las Vegas non è un gran 
premio, è uno scherzo» — dice 
Jacques Laffite, pilota della 
Ligier, terzo nella graduatoria 
mondiale della formula ugo. 
Pesante il giudizio di Alan Jo¬ 
nes. alfiere della Williams, 
campione del mondo in carica 
alla sua ultima corsa (stando 
almeno alle dichiarazioni uffi¬ 
ciali dell’australiano) nell’O¬ 
limpo dei drivers: «Chiuderò 
la carriera nel parcheggio di 
un hotel. Che delusione!». 
Sferzante anche Elio De An- 
gelis corteggiato da moni 
team,fra i quali l’Alfa Romeo: 
«Ora, insieme a Long Beach e 
a Montecarlo, bruceret anche 
la pista di Las Vegas. I circuiti 
cittadini fanno schifo ». Opi¬ 
nioni che riflettono la preoc¬ 
cupazione generale sulle scel¬ 
te dei responsabili della massi¬ 
ma formula automobilistica. 

; Scelte che sottintendono so¬ 
lo la filosofia del profitto, che 
ubbidiscono alla logica del 
•busines-show*. Non hanno 
più niente da spartire con lo 
sport. E il pareheggio-circuito 
del Cesar’s Palace. un budello 
di cemento lungo 3600 metri, 
circondato da barriere di ce¬ 
mento e composto da 14 curve, 
rispetta i canoni classici del 
messaggio pubblicitario ame¬ 
ricano: tUna promessa, una 
grande promessa è l'anima di 
un annuncio • è solito ripetere 
Stanley Resor della J. Walter 
Thompson Co. di Madison A- 
venue a New York. 

Cosa promette il gran pre¬ 


mio del Nevada che si correrà 
sabato prossimo? Ai telespet¬ 
tatori di 40 reti televisive ri¬ 
serva un finale mondiale 
thrilling. Tre piloti combatto¬ 
no per il titolo iridato; Carlos 
Reutemann, argentino, 39 an¬ 
ni. a punti 49; Nelson Piquet, 
brasiliano. 29 anni, à quota 48; 
e infine Jacques Laffite, fran¬ 
cese. 39 anni, a livello 43. Titti 
e tre possono vincere il mon¬ 
diale. Giocheranno le loro 
chances su una pista che pos¬ 
siede i giusti ingredienti del 
gioco d’azzardo. Ogni cosa è in 
perfetta sintonia con la capita¬ 
le del divertimento, la Disney- 
land dei ricchi di tutto il mon¬ 
do. 

Protagonisti del giallo tele¬ 
visivo sono ovviamente i piloti 
costretti, per due ore, a girare 
come trottole senza un vero 
rettilineo che conceda qualche 
attimo di relax. Un fatto è cer¬ 
to: sarà una corsa massacrante 
dove è facile perdere la con¬ 
centrazione. una gara ricca di 
colpi di scena dove gli inci¬ 
denti fanno parte della sce¬ 
neggiatura. 

Chi vincerà? Piquet ha tutto 
per andare in testa e vincere il 
titolo. Ha una macchina ma¬ 
neggevole e che. nelle prove 
private di Croix-en-Ternoix e 
sulla pista di Montreal, è risul¬ 
tata più efficiente della Wil¬ 
liams. Le curve lente, nume¬ 
rose e il tracciato tortuoso la 
pongono un gradino sopra gli 
altri bolidi. Laffite, l’outsider, 
sembra tagliato fuori dal man- 
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diale. Vincerebbe solo se Nel¬ 
son e Carlos non riuscissero a 
finire in zona punti. L'ipotesi, 
su un circuito vero.è assurda, 
ma a Las Vegas tutto è possibi¬ 
le. Anche i turbo dovrebbero 
essere fuori gioco, ma quando 
l’artefice è il gioco d’azzardo, 
dobbiamo aspettarci qualsiasi 
risultato. ...... 

Per Gilles Villeneuve. il pi¬ 
lota della Ferrari, è rimasto 
entusiasta di Las Vegas: •Una 
pista divertente e soddisfacen¬ 
te ». Come nel gran premio del 
Canada avrà la possibilità, 
perché nessuno ha il coraggio 
di fermarlo, di esibirsi nei suoi ' 
show. A Montreal, è bene ri¬ 
cordarlo, ha corso su una pista 
scivolosa con il «baffo» alzato 
sugli occhi. Non si è minima¬ 
mente preoccupato che l’ap¬ 
pendice anteriore staccandosi 
(come è avvenuto), potesse 


mettere a repentaglio la vita 
di altri piloti (nessuno, per for¬ 
tuna, si trovava nel suo raggio 
d’azione) e quella degli spetta¬ 
tori durante i suoi numerosi 
passaggi davanti ai box. Una 
volta sul podio il ferrarista ha 
dichiarato: «Se mi fossi ferma¬ 
to a cambiare il baffo, non sa¬ 
rei arrivato terzo. Un piazza¬ 
mento che rende felici i miei 
tifosi ». 

-• Non c’è dubbio che il rischio 
sia una componente delle cor¬ 
se automobilistiche. 1 piloti, 
quelli seri, lo sanno e hanno 
lottato per avere macchine e 
circuiti sempre più sicuri. Il 
vero pericolo dei gran premi 
sta nell’accettare che degéne- - 
rino a mero spettacolo, che i 
piloti acconsentano di essere i 
nuovi gladiatori del moderno 
Circo Massimo. Abbiamo assi¬ 
stito, quest’anno, a due fatti 
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emblematici. Quello di Eccle- 
stone, il «padrino» degli assem¬ 
blatori inglesi, che obbliga lo 
starter di Zolder a dare il «via» 
con un meccanico in pista: Da- 
ve Lukett viene cosi schiaccia¬ 
to tra due vetture. 11 secondo 
riguarda Villeneuve che a 
Montreal antepone un buon 
piazzamento alla vita umana. 
Fatti che danno ragione a chi 
considera le corse automobili¬ 
stiche una competizione disu¬ 
mana. 

Un problema che non tocca 
gli organizzatori del gran pre¬ 
mio di Las Vegas, una città co¬ 
struita nel deserto del Nevada 
da «Cosa nostra». Dice, con 
drammatica sincerità. Bob 
Malloran, il boss della sezione 
sportiva del Cesar’s Palace: 
*Ci serviamo dello sport, qua¬ 
lunque sia, per attirare nuovi 
clienti. Speriamo solo che le 45 
mila sedie della tribuna siano 
occupate da un sedere che pa¬ 
ghi. I mass-media di tutto il 
mondo ci daranno una mano. 
Paura di qualche incidente? 
No, anche le emozioni si paga- 


Sergio Cuti 
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NELLA FOTO: Carlos Reute¬ 
mann e Nelson Piquet 


Prove libere: 
è Jones il 
più veloce 


LAS VEGAS — Anche se si 
trattava, di 1 prove 'libere, e 
quindi di un test non molto at¬ 
tendibile. una forte delusione 
è arrivata ancora una volta 
dalla Ferrari: Pironi è soltanto 
dodicesimo, mentre Villeneu¬ 
ve è 15*. In compenso si sono 
ben comportati Bruno Giaco¬ 
melli, sulla Alfa Romeo, otte¬ 
nendo il quarto tempo con 
. 1*24”73, e De Angelis. con la 
Lotus, il quinto, in 1’24'’93. 
Insoddisfatto dell’esito di que¬ 
sta prima sessione è invece il 
brasiliano Nelson Piquet, un 
altro degli aspiranti al titolo 
mondiale, che con la sua Bra¬ 
bham ha girato nel nono tem¬ 
po, di 1”25'*65. Ecco la gra¬ 
duatoria: 1) Alan Jones (Wil¬ 
liams) 1*22'10; 2) John Wa¬ 
tson (MP 4) 1'23"37; 3) Reu- 
teman, (Williams) 1'24”37; 4) 
Bruno Giacomelli (Alfa Ro¬ 
meo) 1'24"73; 5) Elio De An¬ 
gelis (Lotus) 1*24'93; 6) Jac¬ 
ques Laffite (Talbot-Ligier) 
1*25**09; 7) Alain Prost (Re¬ 
nault) I’25”16: 8) Nigel Man- 
sell (Lotus) 1’25"23; 9) Nel¬ 
son Piquet (Brabham) 

1'25’’65; 10) Jean-Pierre Ja- 
rier (Osella) V26 ”12; 11) Pa¬ 
trick Tambay. (Talbot Ligier) 
V26”13; 12) Didier Pironi. 
(Ferrari) V26'”35; 13) Albore- 
to, (Tyrrell) 1”26'44; 14) Ed- 
die Cheever. (Tyrrell) 

1”26"91; 15) Gilles Villeneu¬ 
ve. (Ferrari) I’26”91. 

Nella foto in alto: Jones 
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Oggi il Giro di Romagna, sabato il «Lombardia» 

Sananti e Moser a Lugo 
seaza troppa convinzione 

La corsa valida per il campionato italiano a squadre interessa 
molto alla Bianchi che insegue la Famcucine e a Baronchelli 


Nostro servizio 
LUGO — Oggi il Giro di Ro¬ 
magna, fra tre giorni il Giro 
di Lombardia: come a dire 
che la chiusura della stagio¬ 
ne ciclistica è imminente. 
Una stagione in cui molti 
corridori hanno preso il tre¬ 
no delle vacanze con largqt 
anticipo: dopoil Campionato 
del mondo (era il 30 agosto) ' 
l’Iridato Maertens non s’è 
più visto e il signor Hinault 
altrettanto, fatta eccezione 
per il Gran Premio delle Na¬ 
zioni in cui è clamorosamen¬ 
te precipitato. È in pantòfole . 
anche il giovane De Wolf, 
vincitore del «Lombardia» 
1980 e delPultima Milano- 
Sanremo, due settimane fa a 
Ravenna è giunta la biciclet¬ 
ta di De Vlaemlnck ed è ri¬ 
masto a casa il ciclista, e tan¬ 
ti sono I casi di completo di¬ 
sarmo, di uomini che già nel 
mese di luglio avevano le 
gambe di gelatina. Da noi c’è 
un Battaglili bruciato dal 
fuoco del Vuelta spagnola e 
del Giro d’Italia: due trionfi, 
ma anche timore che il vi- 
cèntlno non riesca più a ri¬ 
sollevarsi, c’è un Saronni 
con un bilancio deludente, 
c’è un Baronchelli al di sotto 
del rendimento fornito lo 
scorso anno, c’è un Moser lo¬ 
gorato da mille battaglie. 
Presto tireremo le somme 
del 1981, ma sappiamo fin d’ 
ora che nel nostro rendicon¬ 
to avremo un cielo senza 
stelle. 

È una situazine allarman¬ 
te, è un ciclismo che tradisce 
le aspettative. Gente ai bordi 


della strada ce n’è ancora, 
nel recente Giro dell’Emilia 
abbiamo notato migliaia e 
migliaia di tifosi, però è vivo 
il pericolo del distacco, è pre¬ 
sente il richiaiho di un pro¬ 
fondo cambiamento. I faci¬ 
loni si limitano a criticare i 
corridori e basta. Certo, an¬ 
che l corridori devono avver¬ 
tire con coscienza la delica¬ 
tezza del momento sino a di¬ 
ventare parte dirigente per 
.salvaguardare la loro profes¬ 
sione, devono correggere al¬ 
cune deviazioni per non pas¬ 
sare dalla ragione al torto: 
per esempio non è ritirando¬ 
si in massa che si difende il 
mestiere, anzi questo calen¬ 
dario folle, queste pazzie de¬ 
gli organizzatori sì combat¬ 
tono con scelte opportune, 
con l’obiettivo di mantenere 
la forma, con tempi di lavorp 
umanamente accettabili per 
onorare sempre la bandiera. 

Siamo stanchi dei discorsi 
a binario unico e delle predi¬ 
che dei moralisti da quattro 
soldi. Per salvarsi e per cre¬ 
scere Io sport della bicicletta 
deve mutare rotta. C’è 4 un di¬ 
lettantismo ipocrìto e*c’è un 
brutto professionismo anche 
perché mancano gli educato¬ 
ri, perché molti di coloro che 
guidano i corridori non sono 
all’altezza del compito loro 
affidato. E chi sta ancora più 
in alto continua a sbagliare. 
È un miscuglio di tipi che ba¬ 
dano esclusivamente al pro¬ 
prio orticello e sempre a pro¬ 
posito del calendario si cerca 
di buttare polvere negli occhi 


promettendo un ridimensio¬ 
namento nel 1983: intanto 
per l’82 sarà la solita canzo¬ 
ne, il solito malvezzo, vedere 
per credere il Giro che rima¬ 
ne appiccicato al Tour e vice¬ 
versa. 

Il 4 novembre Agostino O- 
mini incontrerà Torrlani e 
Levltan a Roma, ma temia¬ 
mo che questa riunione dia 
scarsi risultati, temiamo u- 
n’estate senza forestieri al 
Giro e senza italiani in terra 
di Francia. Per portare ordi¬ 
ne nel disordine, come ha 
promesso in un’intervista al¬ 
l’Unità, il presidente della 
Federciclo dovrà quanto pri¬ 
ma passare dalle parole ai 
fatti, dovrà creare un fronte 
di uomini decisi a lottare con 
serietà e • competenza. Le 
mezze misure creano il pru¬ 
rito, ma non guariscono 1 
mali. 

Il Giro di Romagna, dice¬ 
vamo, una corsa di 202 chilo¬ 
metri con le salite del Treb¬ 
bio, del Meneghina e del 
Monticino è un traguardo 
che assegnerà anche lo scu¬ 
detto tricolore. Candidata al 
titolo la Famcucine di Moser 
(59 punti) seguita dalla Bian¬ 
chi Piaggio di Baronchelli 
(41). In terza posizione la 
Hoonved Bottecchia (35). Sa¬ 
ronni, Mantovani e Marti¬ 
nelli sperano di vincere in 
volata, Vandi e Amadori vor¬ 
rebbero essere profeti in pa¬ 
tria, Bombini è i «leader» dei 
giovani e -in un ciclismo ùi 
semidivi tutto può capitare. 

Gino Sala 


La Rai difende la sua decisione 
di vendere partite alle «private» 
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Il 104 Peugeot ha colpito ancora: la nuova gamma '82 
attacca i consumi e mostra le sue doti sportive. 


ROMA — Il consiglio d’amministrazione 
della Rai ha ratificato ieri l’operato della 
consociata SACIS che ha stretto — nelle _ 
settimane scorse — accordi con alcune tv 
private alle quali vende partite del campio¬ 
nato di calcio da trasmettere in differita e 
in ambito locale. La SACIS ha ritenuto, in 
questo modo, di agire correttamente nell’ 
ambito dei recenti accordi Rai-Lega calcio; 
alcune società hanno invece protestato (e 
la Lega si è fatta interprete dei loro risenti¬ 
menti) ritenendo leso il loro «diritto di pro¬ 
prietà» sulle partite e la possibilità di fare 
accordi diretti — come in alcuni casi è già 
avvenuto — per la cessione dei diritti di 
trasmissione delle partite alle Tv private. 

Ieri, ascoltata una relazione del direttore 
generale De Luca, il consìglio ha approvato 
i criteri con i quali la SACIS ha sottoscritto 
accordi con le Tv private «Videodelta», del 
Gruppo Mondadori, e «Telecapri». Su ri¬ 
chiesta del consigliere compagno Ignazio 


Pirastu è stata disposta una verifica dei 
contratti per evitare situazioni di privile¬ 
gio. Inoltre è stato dato mandato al presi¬ 
dente Zavoli e al direttore generale di «diri- 
mere i problemi insorti con il Coni, la Fe- 
dercalcio e la Lega al fine di salvaguardare, 
ribadendoli, i diritti dell’azienda non pre¬ 
giudicando quel positivo rapporto con il 
mondo del calcio e dell’emittenza privata 
locale». Insomma la Rai non rinuncia ai 
suol diritti e propone di risolvere in spirito 
di collaborazione le controversie nate con 
alcune società. 

Allo stesso tempo l’azienda di viale Maz¬ 
zini ha chiesto che sia salvaguardato il suo 
diritto di esclusiva per la ripresa e la tra¬ 
smissione delle partite di calcio sino alle 
22.30 del giorno successivo a quello dell’av¬ 
venimento sportivo. 

Il Consiglio ha deciso anche la nomina di. 
Gilberto Evangelisti alla direzione del 
•pool». Martellini resta primo telecronista 
del calcio. 


Stasera a Milano un nuovo meeting della Rinascita 

Stecca, Cevoli e Cherchi 
promessa di spettacolo 

Affronteranno rispettivamente il cileno Molina, l’elvetico Arati, 
lo spagnolo Antich - Sanremo vuole un mondiale con Hagler 


«...Sono pronto a difendere 
il mio titolo dal mese prossimo 
Doc. accetto tutti...». Così ha 
parlato, nei giorni scorsi. Mar¬ 
vin «Bad» Hagler campione 
del mondo dei medi. Sul volto 
cupo del terribile meraviglio¬ 
so pelatone brillava un insoli¬ 
to sorriso che. però, non pro¬ 
metteva nulla di buono ai suoi 
futuri sfidanti. Secondo l'av¬ 
vocato. dottor Bob Arum. 
•boss» della «Top Rank». questi 
probabili «challengers» sareb¬ 
bero cinque, ossia Fargentino 
Juan Roldan. campione del 
Sudamerica che sembra il so¬ 
sia del nostro Rocky Mattioli e 
il coreano Chong Pai Park, il 
«nuovo» Ki Soo Kim del «bo- 
xing» dell’estremo oriente, 
che però non piace agli «spon- 
sors» delle grandi catene tele¬ 
visive statunitensi «ABC». 
•GBS», «NBC». Poi ci sono 
Dwight Davison di Detroit. 
Michigan, che possiede il 
«punch» ma ancora scarsa per¬ 
sonalità e Frank Fletcher di 
Philadelphia. Pennsylvania, 
pure assai potente ma scarso di 
esperienza. Infine l’inglese 
Tony Sibson. campione a'Eu- 
ropa. il tozzo carro armato che 
di recente ha schiacciato il 
glorioso Alan Minler. Siccome 
Sanremo aspira da tempo a 
presentare un mondiale con 
Hagler e l'impresario Rodolfo 
Sabbatini lavora da mesi in¬ 
torno a questo progetto, ebbe¬ 
ne sotto il profilo turistico, da¬ 
to che la Riviera attira da sem¬ 
pre i cittadini britannici, lo sfi¬ 
dante più adatto sembra Si¬ 
bson. si capisce se il randelia- 
tore di Leicester il prossimo 24 
novembre, in un’arena di 
Wembley, respingerà l’assalto 


di Nicola Girelli. l'atletico ra¬ 
gazzo che vive a Roma dotato 
ai una buona scherma, di un 
sinistro micidiale, diretto da 
un saggio, abile manager. Be¬ 
nito Viligiardi capace di ben 
guidare i pugili piu difficili. 

Richiesto dall America, anzi 
da promoters californiani, 
sembra sia il rinunese Loris 
Stecca, peso piuma, che stasera 
nel «Palazzotto* di Milano so¬ 
sterrà il «clou* del quarto gio¬ 
vedì della «Italboxe* di Girar- 
dello e Mornese. A Stecca vie¬ 
ne opposto il cileno HeCtor 
Molina, che vive in Spagna do¬ 
ve è il collaudatoré ai giovani 
in ascesa e che non bisogna 
confondere con il più pesante 
ed anziano connazionale Ma¬ 
rio Molina già visto a Milano 
sempre nel -Palazzetto». nel 
1975 quando perse' con Erne¬ 
sto Bergamasco. Questo He- 
ctor Molina, nato l'undici no¬ 
vembre 1948. è un perditore 
che però raramente cede pri¬ 
ma del limite pur essendosi 
misurato con .Antonio Guinal- 
do e Pedro Nino Jimenez. con 
l'inglese George Feenev. peso 
leggero e con Manuel 'Masse, 
con José Luis Heredia. Este- 
ban Eguia e tre volte con il 
martellatore Roberto Casia- 
non che. mai. riuscì a stender¬ 
lo in 26 rounds complessivi. 
Loris Stecca giovane promet¬ 
tentissimo ma impetuoso e 
non tanto esperto, deve fare 
attenzione a questi «routier» 
del ring, a questi guastatori 
per non rischiare la mala sorte 
toccata all'inglese Charhe Ma¬ 
gri martedì notte finito k.o.. 
con «Monita* Diaz un «class B* 
dei pesi mosca. 

Nel «Palazzetto* torna an¬ 
che il mediomassimo Walter 
Cevoli uscito pure lui dalla 


pregiala palestra «Libertas» d» 
Rìmjni che. nel passato, pre¬ 
sentò assi del dilettantismo co¬ 
me il gallo Elweis Rodriguet, i 
leggeri Libero Missirini. Arol- 
do Montanari e Duilio Bian¬ 
chini. il medio Benito Toni, i- 
noltre Magnani e Alfredo Neri 
medaglia di bronzo agli euro¬ 
pei del 1934 a Budapest nelle 
•160 libbre». - * *- 

Chiusa la breve stagione di 
Righetti, il maestro Ghelfi ha 
preparato adesso Franco Cani¬ 
ni. Roberto Masini. Umberto 
Morrì. Loris Stecca e Walter 
Cevoli tutti visti a Milano. An¬ 
zi i giovedì del!’«Italbox» Si 
stanno tramutando in un «fe¬ 
stival* della «boxe» riminese. 
Walter Cevoli. più abile che 
potente, troverà stavolta nelle 
corde lo sfuggente Bruno Ara¬ 
li. un longilineo dal discreto 
destro, residente a Berna. Per 
Cevoli si tratta di un collaudo 
. in vista del campionato d'Ita¬ 
lia con Cristiano Cavina pro¬ 
babilmente a Bologna. 

Toma anche il piccolo sardo 
Franco Cherchi. un «sou- 
thpaw.. opposto al peso gallo 
ibèrico Martin Antich manca¬ 
to la settimana scorsa. TVa due 
giovani pesi mosca invitti. Ma¬ 
rio Bitetto e Cherchi. è in vista 
nel futuro un'interessante sfi¬ 
da. Il battagliero mediomassi¬ 
mo milanese Mauro Gaimozzi 
e Francesco Campi, un varesi¬ 
no diretto dal manager svizze¬ 
ro Sbiroli. apriranno questo 
ennesimo «meeting» della spe¬ 
ranza che inizierà alle 21.15 
circa. Difficile dire se la diffi¬ 
dente folla milanese incomin- 
cera a partecipare a questo 
tentativo di rinascita. 

Giuseppe Signori 


O. COLPO DELL’ ANNO. 


ÉliiSl 


U ARMA VINCENTE: LA QUINTA MARCIA. 

Ormai nel “giro” si sa: in fatto di risparmio, il colpo dell’anno porta la firma dei Peugeot 104. 
Nell’impresa,fondamentale la presenza del 950 cc, un modello che si fa apprezzare per 
economicità e bassi consumi. Notati anche il forte temperamento sportivo 
e la maggior potenza degli altri due modelli da 1200 e 1400 cc. 

Ora hanno la quinta marcia: un’arma in più per 

ridurre ì consumi di carburante. ' '•'V 1 ' ; - ~ 7 '?. * 
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UN LAVORO BEN FATTO. 

La gamma del 104 è formata da 6 modelli, un'ampia sedu di 
cilindrate e versioni, tutti convenienti ed ognuno con la sua 
specializzazione: familiare, sportiva, elegante. Per infliggere un duro 
colpo ai consumi, il 104 Peugeot ha impiegato anche dei nuovi 
rapporti di trasmissione del cambio già collaudati sulla Vera, 
una automobile sperimentale che i un vero e proprio laboratorio 
viaggiante. 


GIU* LA MASCHERA! 

E il 104 mostra il suo nuovo volto. Giù la tradizionale mascherina 
e su queXa nuova. Via i c er c hioni precedenti, ed ecco quèNi dai 
design più attuale. Ultimo tocco, lo specchietto retrovisore, nero, 
antiriflesso: per non essere mai sorpresi alle spalle. 


104 PEUGEOT 

NUOWL GAMMA *82. 


Nella fantina dd 104 Peugeot trovi quattro modsHi da 950 cc, un moddteda1100ccaSm»rc>,MninBddloda1.400ccaSiwMte t ntÌe versioni a 3 oi porte, a partire 
da Uro 5.700.000 compreso IVA a trasporto presso tutti I concewlonari Peugeot ftaantiamomo nuovo e uaaeo PSA FinanaUria kaka S.pA. . 
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Domenica una consultazione fra le più attese 


Entusiasmo in 




Il voto sarà la grande 
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occasione per ca 

I socialisti di Papandreu contano su una vittoria schiacciante 
Un programma di rinnovamento - La posizióne dei comunisti 


Dai nostro inviato 

ATENE — L’ottimismo è ir¬ 
refrenabile fra i socialisti 
greci, alla vigilia delle elezio¬ 
ni politiche di domenica 
prossima. « Vinceremo», dice 
Kutuzls Mihalis, portato ve 
del PASOK, il Partito sociali¬ 
sta panellenico di Andreas 
Papàndreu. Su un manifesto 
è scritto: «Venite ad ascoltare 
il primo ministro dei 10 otto¬ 
bre». Stasera, in piazza Sin¬ 
tagma, la piazza della Costi¬ 
tuzione dove nel 1944 comin¬ 
ciò la guerra civile, sono at¬ 
tese oltre un milione di per¬ 
sone, tutte per Papandreu. 

•Andremo al governo, 
prenderemo anche la mag¬ 
gioranza assoluta — ripete 
Kutuzls — e non solo perché 
sentiamo, quasi subiamo i‘ 
influenza deile masse: è la 
metafisica del cambiamen¬ 
to». »La destra deve andarse¬ 
ne», il governo attuale »ha 
sbagliato tutto». Lo dicono in 
tanti oggi in Grecia: e non so¬ 
lo da sinistra, ma dal centro 
e anche.da alcuni settori del¬ 
la destra. 

■ Atene, in questi giorni, è 
praticamente invivibile: 
squadre armate di pacchi di 
manifesti battono incessanti 
la città; i poster cadono dai 
muri, la colla non regge alle 
continue sovrapposizioni dei 
manifesti: uno rosso comu¬ 
nista, poi verde del PASOK, 
azzurro di »Nuova Democra¬ 
zia », e poi ancora rosso, ver¬ 
de, azzurro: uno sopra l’al¬ 
tro, fino a raggiungere lo 
spessore di due dita. E poi al¬ 
toparlanti, dai centri eletto¬ 
rali espressamente creati, 
dalle auto sempre in movi¬ 
mento. Tutto al massimo vo¬ 
lume. Così è il clima, con i 
chili di volantini per le stra¬ 
de e migliaia e migliaia di 
persone ai comizi: la gente 
partecipa come non mai, a- 
scolta, discute. 

Al PASOK dicono: questo 
è il segno che vuole cambia¬ 
re. Ma per andare dove?, che 
cosa offre Papandreu? •Una 
politica di sinistra che non 
mette in causa il sistema», ri¬ 
spondono al PASOK. La ri¬ 
forma della scuola, la rifor¬ 
ma fiscale, assistenza sociale 
per tutti, università di mas¬ 
sa. Ma non solo: Papandreu 
promette fermezza contro la 
Turchia, il nemico secolare, 
l’abrogazione del piano Ro- 
gers per il controllo del mare 


Egeo, l’uscita dall’alleanza 
militare della NATO (la Ore - 
eia ne era già uscita nel '74 
con Karamanlis, allora pri¬ 
mo ministro, per la crisi di 
Cipro, e vi è rientrata all’ini¬ 
zio di quest’anno), la rinego¬ 
ziazione dell’adesione ■ alia 
CEE e un referendum che 
permetta al popolo greco di 
decidere se vuole restarvi o 
meno. .. . , 

Su queste proposte Papan¬ 
dreu ha raccolto un vastissi¬ 
mo fronte di forze:popolari e 
imprenditoriali, intellettua¬ 
li, tecnici ed operai. Un fron¬ 
te eterogeneo socialmente ed 
ideologicamanente, che è 
stanco della burocrazia e del¬ 
la corruzione, spaventato e 
colpito dall’inflazione cre¬ 
scente (25 per cento nell’BO e 
nell'81 ), sconcertato da come 
la Grecia è entrata nella 
CEE, che vuole democrazia e 


Espulsi dal 
PC basco il 
presidente 
e due membri 
del CC 


MADRID — Il comitato cen¬ 
trale del partito comunista ba- , 
sco ha espulso tre membri del 
comitato esecutivo, fra i quali il 
presidente del partito, Ramon 
OrmazabaI, ed ha aperto proce¬ 
dimenti di espulsione contro 
altri militanti. Il contrasto poli¬ 
tico che ha portato alle misure 
disciplinari riguarda il modo 
come la maggioranza dèi CC e 
in particolare il segretario, Ro¬ 
berto Lerchundi, stanno por¬ 
tando avanti il processo di fu¬ 
sione fra il PC basco e il partito 
basco Eia, principale compo- 
.nente della coalizione naziona- • 
lista di sinistra «Euskàdiko E- 

zkerra». ■ .. • ' 

- II.Partito comunista spino¬ 
lo ha criticato le sanzioni con¬ 
tro OrmazabaI e gli altri diri¬ 
genti del PC basco, affermando 
che esse contribuiranno -ad ag¬ 
gravare i rìschi di rottura in 
seno al partito comunista ba -, 
sco, la cui maggioranza si sta ' 
mettendo ai margini degli sta- , 
luti del PCE-. II PCE critica 
anche nel merito la fusione fra . 
il PC basco e l’Eia giudicandola 
affrettata, e priva di una prepa¬ 
razione adeguata. 


sviluppo. Le elezioni di do¬ 
menica prossima sono l’oc¬ 
casione storica per aprire 
una via nuova, dice Papan¬ 
dreu, per questo tl PASOK, 
che è l’unica forza in grado 
di realizzarla, ha bisogno di 
tanti voti per via della legge 
elettorale greca che non è 
proporzionale ma concede 
forti premi ai grandi partiti; 
ha bisogno, ripete incessan¬ 
temente il PASOK, di supe¬ 
rare il 40percento. In questo 
modo, grazie ai premi della ' 
legge elettorale, otterrà la 
maggioranza assoluta e po¬ 
trà formare da solo il gover¬ 
no. Per arrivare a questo ri¬ 
sultato il PASOK deve con¬ 
quistare un 15 per cento di 
voti in più, e Rallis perderne 
il 6-7per cento. Non è impre¬ 
sa facile, anche se tutti i 
maggiori giornali di Atene si 
stanno lentamente schieran¬ 
do per Papandreu. Si parla di 
un benevolo atteggiamento 
del presidente della Repub¬ 
blica Karamanlis che, si di¬ 
ce, avrebbe preso discrete di¬ 
stanze • dal suo ex partito 
«Nuova Democrazia»; la de¬ 
stra è divisa, il centro non e- 
slste più (Mavros, uno dei 
leader del centro, è da due 
settimane il vice di Papan¬ 
dreu). • • 

’ Ma che cosa rispondono le 
forze della sinistra a questo 
pressante, e in alcuni casi, 
polemico appello? In Grecia 
esistono due partiti comuni¬ 
sti, il Partito comunista di 
Grecia che ha il 9,36% dei 
voti e il Partito comunista 
greco all’interno che nel '77, 
insieme ad altri piccoli parti¬ 
ti della sinistra, ottenne il 
2,72%. I due partiti hanno 
posizioni molto distanti: il 
primo è su posizioni ortodos¬ 
se; il secondo si richiama in¬ 
vece alla strategia dell’euro¬ 
comunismo. Nonostante le 
polemiche che li dividono, su 
queste elezioni il giudizio è 
comune: la vittoria di Pa-\ 
pandreu sarebbe un fatto pò - . 
sltìvo che aprirebbe un pro¬ 
cesso nuovo e importante 
per la Grecia. Ma questa vit¬ 
toria, perché possa essere ef¬ 
fettivamente un passo avan¬ 
ti, non può farsi a spese dei 
comunisti. Solo l’unità delle 
sinistre, sostengono i comu¬ 
nisti, può cambiare la Gre¬ 
cia. 

Silvio Trevisani 
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La visita dèi presidente del Mozambico 

■ - • ■ - ■ * V 

Samora Machel: 


te .a 




. ROMA — L’Italia ci ha dimo-, 
strato che la vera civilizzazio¬ 
ne dell’Occidente ’ non era 
quella che avevamo conosciu¬ 
to per cinquecento anni. Dall’. 
Italia abbiamo imparato che 
l’Occidente non è solo colonia- ; 
lismo, razzismo, umiliazione. 
In questi termini Samora Ma- ‘ 
chel, presidente del Mozambi- ì 
co, un paese appena uscito 
dalla lunga notte del coloniali- : 
smo, si è rivolo ieri al presi¬ 
dente Sandro Pertini che lo ha , 
accolto al Quirinale per la pri- • 
ma visita in un paese della : 
CEE. Un grande riconosci¬ 
mento dunque per il nostro 
paese, ma anche la conferma 
che è possibile operare positi¬ 
vamente verso quei paesi che 
ancora lottano per la loro indi- 
pendenza nazionale, o che, co¬ 
me il Mozambico, si dibattono 
nel dramma del sottosviluppo 
e soffrono la tragedia di un or¬ 
dine economico internaziona¬ 
le che li discrimina e li con- 


«l.I talia e un esempio 
per tutto l’Occidente» 

- ■ ” ' . -*•. - T * ; . • \ 

Sandro Pertini ha salutato l’ospite come «degno rappresentan¬ 
te del movimento di liberazione che scuote tutta V Africa» 


dunna alla fame. Samora Ma¬ 
chel, che ha già visitato l’Italia 
nel 1973, come presidente del 
Fronte di liberazione del Mo¬ 
zambico, quando il suo paese 
non era ancora indipendente, 
è venuto a Roma con triplice 
obiettivo. In primo luogo con¬ 
solidare e sviluppare una vec¬ 
chia amicizia tra i due popoli e 
i due paesi che data dagli anni 
della guerra di Hberazionei 
quindi per intensificare e ap¬ 
profondire la già intensa eoo- 
• perazione economica • italo- 
mozambicana,'infine per di¬ 
scutere la crisi che sconvolge 
l’Africa australe. Ma la visita 
di Samora Machel è anche u- 
n’ottima occasione che il no¬ 
stro paese non deve perdere. Il 
presidente del Mozambico in¬ 
fatti è un interlocutore di ri- 
lievó, è ii massimo rappresen¬ 
tante di un paese che vuol ave¬ 
re buone relazioni con l’Italia, 
è un componente prestigioso 
di quel Sud del mondo che a¬ 


spira alla definizione di nuove ’ ; 
regole nelle relazioni economi .. 
che e politiche internazionali,, v 
è un protagonista di uro.degli " y 
scacchieri più esplosivi del• 
mondo, queU’Africa australe . 
minacciata costantemente' dal 
regime razzista sudafricano, y 
incrocio di gran parte delle v . 
tensioni tra Nord e Sud,'tra 
Est ed Ovest. y nr i L. ' «;• 
• L’incontro con Pertini, cui : ; 
seguiranno oggi ; Quelli con y 
Spadolini e Colómbo, ha costi- 
tuito cèrto il momento più. 
denso e stimolante dal punto 
di vista umano di questa pri¬ 
ma giornata di colloqui anche , 
grazie alla somiglianza delle 
due personalità. «// coloniali¬ 
smo portoghese — ha esordito 
il presidente mozambicano 
nel suo brindisi al banchetto ’ 
del Quirinale — si reggeva con 
l’appoggio dei paesi occiden¬ 
tali. Lo faceva in nome della 
civilizzazione occidentale, 
una civilizzazione che a noi 


arrivava attraverso la frusta, 
attraverso il lavoro forzato, la 
tortura, l’umiliazione e sper¬ 
sonalizzazione quotidiana. In 
quell’epoca l’Italia ci aiutò. Il 
suo popolo, signor Presidente, 
erede dei più alti valori della 
civilizzazione _ - occidentale, 
seppe dimostrarci con la pra¬ 
tica che la vera civilizzazione 
dell’Occidente non era carat¬ 
terizzata ■ • dall'umiliazione 
razziale, dai massacri fascisti, 
dalle bombe al napalm. L’Ita¬ 
lia, attraverso un vasto coin¬ 
volgimento delle sue forze de¬ 
mocratiche, ci ha dimostrato 
che si può essere un paese oc¬ 
cidentale e appoggiare la cau¬ 
sa della libertà dei popoli ». E’ 
così che « l’Italia è diventata 
un punto di riferimento per 
ogni mozambicano-. 

Samora Machel si è quindi 
rivolto direttamente a Pertini 
affrontando il cruciale tema 
della pace e del disarmo. -Ci 
incontriamo — ha detto — co¬ 


me due veterani che hanno 
lottato, armi alla mano, nella 
stessa battaglia per edificare 
un mondo di pace in cui gli 
uomini vivano liberi e indi- 
• pendenti padroni del proprio 
.• destino. Entrambi abbiamo 
i lottato per distruggere la 
; guerra e per costruire la pa- 
: ce-. Ma, ha quindi aggiunto 
! con forza, -nuove armi minac- 
; ciano la sopravvivenza dell’u¬ 
manità. La corsa agli arma¬ 
menti, che gli sforzi mondiali 
dell’ultimo decennio pareva- 
' no aver contenuto, è stata ri¬ 
lanciata» mentre nell’Africa 
australe « si sente di nuovo 
parlare di alleati nella difesa 
della civilizzazione occidenta¬ 
le. E di nuovo la difesa dei va¬ 
lori di questa civilizzazione 
corre il rischio di presentarsi, ' 
in Africa australe, tutelata dd 
un regime razzista, coloniali¬ 
sta, fascista». Quindi Samora 
Machel ha fatto un altro rico¬ 
noscimento all’Italia che •an¬ 
cora una volta — ha detto — 
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ha saputo, in un contesto tan¬ 
to difficile, assumere una po¬ 
sizione chiara-. 

.Una posizione che, d’altra 
parte, Pertini ha voluto reite¬ 
rare nel suo discorso ricordan¬ 
do i •pretestuosi irrigidimen¬ 
ti del Sudafrica• che hanno 
impedito l’accesso alla indi- 
pendenza della Namibia, cau¬ 
sa principale della tensione in 
Africa australe, irrigidimento 
• che l’Italia e altri partners 
europei hanno esplicitamen¬ 
te stigmatizzato». Il presiden¬ 
te della Repubblica si è detto 
convinto che l’Africa sarà cer¬ 
tamente uno dei grandi prota¬ 
gonisti della stona nei prossi¬ 
mi decenni, ma si è anche det¬ 
to preoccupato per l’azione di 
quelle forze non africane che 
«tentano di strumentalizzare 
. il grande fenomeno del risve¬ 
glio del continente nero per 
fini di potenza e di sfrutta¬ 
mento-economico» ed ha ag¬ 
giunto che •sarebbe esiziale se 
il continente africano diven¬ 
tasse comodo campo per ma¬ 
novre strategiche». Infine 
Pertini ha voluto salutare, 
certo in termini non protocol- 
lari, Samora Machel come un 
uomo che - rappresenta de¬ 
gnamente il grande movimen¬ 
to di liberazione che sta scuo¬ 
tendo il continente* teso ver¬ 
so l’obiettivo di restituire l’A¬ 
frica agli africani. 

Dopo i collogui con Spado¬ 
lini, Samora Machel ha rice¬ 
vuto al Quirinale personalità 
del mondo politico, fra cui il 
compagno Gian Carlo Pajetta 
e i segretari della DC Piccoli e 
del PSI Craxi. 

Guido Bimbi 

Nella foto accanto al titolo 
Samora Machel con Pertini 


Dati impressionanti nell’ultimo rapporto dei sindacati britannici sul ristagno produttivo 


i 4 milioni di inglesi 


Ma la Thatcher insiste sul suo corso di austerità a senso unico - Al convegno conservatore solo una minoranza (tra cui Heath) si 
oppone alla «lady di ferro» - Il ministro della Difesa: spendiamo più di tutti (a parte Stati Uniti e Unione Sovietica) 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il governo Thatcher è giunto al 
limite della sua credibilità, ma contro il pare¬ 
re di molti esponenti conservatòri, insiste an¬ 
cora su una linea di «austerità* a senso unico, 
discreditata e fallimentare, anche se questa 
può costargli la sconfitta alle prossime ele¬ 
zioni generati. Incurante di ogni critica e de¬ 
gli appelli a cambiare rotta «prima che sia 
troppo tardi* la «signora di ferro» della politi¬ 
ca inglese riafferma la propria inflessibilità, 
come se questa, arida dimostrazione di coe¬ 
renza potesse valerle un titolo’di merito, in 
linea di principio, qualunque siano nel frat¬ 
tempo gli esiU disastrosi dèi suo programma.. 

Le conseguenze negative della ristruttura- 
zioné selvaggia portata avanti dal governo 
conservatore si riassumono in un dato solo: 
la spaventosa piaga della disoccupazione ha 
ormai invaso l’intero organismo produttivo 
del paese, industria e servizi, settore pubblico 
e privato, con la sola'eccezione del nucleo 
multinazionale: un’isola economica a se 
stante, che presenta ora uno stridente con¬ 
trasto con il progressivo immiserimento del 
resto del paese. I disoccupati (cifra ufficiale) 
superano i tre milioni, ossia quasi il 12'per 


cento della forza lavoro nazionale. Proprio 
ieri la confederazione sindacale TUC ha però 
pubblicato un’analisi dettagliata dell’entità 
reale del ristagno produttivo in Gran Breta¬ 
gna. Il totale effettivo dei senza lavoro ha 
raggiunto e superato i quattro milioni. La 
distruzione delle fonti di occupazione ha 
marciato, sotto i conservatori, al ritmo di ol¬ 
tre un milione all’anno. Ogni giorno, negli 
ultimi due anni, tremila occasioni di impiego 
sono siate spazzate via dalla mappa econo- 
mìca britannìca. A questa tremenda realtà sì 
richiamano quel dirigenti conservatori (co¬ 
me l’ex-premier Heath)^attualmente impe¬ 
gnati in un’aperta é decisa opposizione. 

A Blackpool, In. questi giorni, il partito 
conservatore tiene'il sud convegno annuale:, 
un’assemblea su invito, senza delegati, priva 
di capacità programmatica, a cui è solo con¬ 
cessa la facoltà di applaudire la leadership. È 
in questa tradizionale oasi di ultrapatriottl- 
smo che, ancora, una volta, la Thatcher e i 
suoi ministri sono venuti a farsi applaudire, 
a ricostruire cioè sotto l’occhio delle teleca¬ 
mere, un.«consenso* che non esiste affatto 
nel paese. Ed è proprio questo indispensabile 
recupero di un legame consensuale con l’opi¬ 


nione pubblica che anima gli interventi criti¬ 
ci dei settori conservatori moderati. Heath, 
Rippon, Stevas e Gilmour si battono per un 
ripristino delle migliori tradizioni riformiste: 
atteggiamento costruttivo verso i problemi 
dèireconomia, comprensione e tolleranza 
versò le questioni sociali, democrazia e plura¬ 
lismo di opinioni all’interno del partito. 
Heath è ieri intervenuto al congresso riven¬ 
dicando misure positive per stimolare e raf¬ 
forzare l’attività economica contro la frana 
della disoccupazione e ha chiesto che la Gran 
Bretagna'si sganci’dal pèricóloso abbraccio 
finanziario degli USA (con la loro politica di 
alti tassi di interesse) ed ha sostenuto la ne¬ 
cessità, per la sterlina, di unirsi al serpente 
monetario europeo. - 

ì Solo una parte dell’uditorio ha applaudito 
l’ex-premier e non fa meraviglia, visto che 
quando non è occupata a sostenere indiscri¬ 
minatamente il governo, l’assemblea conser¬ 
vatrice vorrebbe spostare ancor più a destra, 
sé possibile, l’asse polìtico della Thatcher, e 
del suoi collaboratori. La mozione ufficiale, 
messa ai voti, è stata respinta da una platea 
che rivendicava il ripristino della pena di 
morte, la costruzione di nuove prigioni, l'ul¬ 


teriore riarmo della polizia, la criminalizza¬ 
zione di ogni dissenso. Ed è in questo clima di 
revanscismo a tutti i livelli che continua a 
navigare, in acque sempre più pericolose, la 
navicella della Thatcher. 

Il ministro delle finanze Howe ha così po¬ 
tuto vantare ieri che l’inflazione va dimi¬ 
nuendo, il monte salari si è ristretto, gli scio¬ 
peri sono calati, il sindacato appare indeboli¬ 
to e la produttività è in aumento. Tutto que¬ 
sto grazie a quella tremenda cifra di quattro 
milioni di disoccupati. In un clima di cre¬ 
scente estremismo, il convegnaconservatore 
ha ascoltato per bocca dei vari ministri il 
lungo elenco dei tagli della spesa, decurtazio¬ 
ni, risparmio e depressione in cui si identifica 
l’attività di questo governo. Una sola voce è 
in continua espansione: il bilancio della Dife¬ 
sa (12 miliardi di sterline nell’81 e 13 miliardi 
nell’82), di cui il titolare John Knott si è detto 
•fiero* (contro qualunque cedimento pacifi¬ 
sta o tentazione al disarmo unilaterale) per¬ 
ché adesso la Gran Bretagna «spende di più 
di qualunque altro paese occidentale ad ecce¬ 
zione delie due superpotenze, gli USA e 
l’URSS. 

Antonio Bronda 
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Un grande esperto per una grande opera: “Il Ve¬ 
ronelli”. Luigi Veronelli, grande cantiniere ed esper¬ 
to intèmazionale in fatto di èriQlq^a, ha raccolto* tutto 
il sapere sui vini e le acquaviti in lina grande enciclo¬ 
pedia. Unica al mondo. V "II:, 

Le acquaviti e la cucina con il vino. Oltre che 

sui vini, saprete 



ECCEZIONALE CONCORSO: 


IN VERONELLI 


rino. ulire cne con in palio 10000 bottiglie di Pinot Brut 

sui vini, saprete Beisano 

tutto sulle acquaviti (whisky, cognac, grappe, ecc.) e sulla 
cucina con il vino: ricette e consigli su cosa bere a tavola. 
Piano dell’opera: 90 fascicoli settimanali da rilegare in 6 
meravigliosi volumi di 1.800 pagine. Tutte le settimane 
in edicola. /'/’/ / / 

Con il primo fascicolo in rega- //I!i 1 ^ 

lo: un altro fascicolo e la prima I 

cartina dei vini. E con i pressi- ajHHHR 
mi fascicoli: le altre 19 cartine 
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Egitto, Polonia, 
euromissili: i 
dilemmi di Mosca 

In primo piano al Cremlino il negoziato strategico con gli USA 
Dopo vengono le pesanti incognite al Cairo e Varsavia 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Impossibile gioca* 
re su tavoli separati in un 
mondo che è sempre più terri¬ 
bilmente legato a se stesso in 
ogni sua parte e dove ogni 
sommovimento, piccolo o 
grande che sia, non manca 
mai di avere i suoi echi altro* 
ve, anche molto lontano dal 
suo epicentro. Il Cremlino ha 
dato più d’una prova, ncll'ul* 
timo anno, di puntare sulla 
carta della ripresa dei proces* 
si distensivi dopo il biennio 
precedente che ne aveva visto 
la crisi, in alcuni momenti a- 
cutissima. Una scelta che im¬ 
plica, anzi presuppone, una 
riduzione dei punti di desta¬ 
bilizzazione e delle aree di fri¬ 
zione che si erano venute ac¬ 
cumulando pericolosamente. 

A negare validità ad un’i¬ 
dea di conduzione bipolare 
della crisi mondiale sono so¬ 
pravvenuti altri momenti di 
drammatica tensione, origi¬ 
nati da dinamiche che — ne¬ 
gli opposti campi d’influenza 
— sono sfuggite alle possibili¬ 
tà di determinazione della po¬ 
tenza dominante: considera¬ 
zione che si attaglia perfetta¬ 
mente sia al «caso Polonia», 
sia al recente «caso Egitto». 
L’uno e l’altro restano aperti 
a diversi sviluppi possibili, tra 
i quali ancora restano in vita 
anche i più negativi e perico¬ 
losi. Nell’un caso come nell’al¬ 
tro, Mosca ha dato e sta dan¬ 
do prova di una non tracura¬ 
bile coerenza dimostrando di 
volerli contenere in posizione 
secondaria rispetto al proble¬ 
ma principale rappresentato 
dalla ripresa delle trattative 
per la limitazione degli arma¬ 
menti nucleari e, più in gene¬ 
rale, da una ripresa del pro¬ 
cesso della distensione con 1' 
altra grande potenza. Inutile 
fare la storia delle numerose 
fasi attraverso cui è passata, 
evolvendosi, la linea sovietica 
delle «proposte di pace». Per¬ 
fino «Le Monde» ha sottoli-' 
neato il contrasto stridente ta_. 
la «pazienza» di Mosca e l’in¬ 
temperante provocatoriètà è» 
sibila dallo staff di Reagan. 

Resta il fatto che, l’altro ie¬ 
ri, con la patata bollente del 
caso egiziano ancora a cuoce¬ 
re, quasi in contemporanea 
con l’uscita del preoccupato 
commento della «Pravda» a 
proposito della situazione po¬ 
lacca, Breznev ha ricevuto il 
leader dei sindacati tedesco 
federali, Hcin Oskar Vetter, 
ripetendo un discorso già no¬ 


to dai chiari contenuti disten¬ 
sivi, e Vadim Zagladin è an¬ 
dato in Belgio a insistere sul¬ 
la tesi del negoziato eurostra¬ 
tegico sulla base di un «do ut 
des» che mantiene la propo¬ 
sta di una riduzione dei missi¬ 
li sovietici in cambio della ri¬ 
nuncia della NATO ai «Per* 
shing» e «Cruise». Solo che 
anche questa volta, senza da¬ 
re troppo nell’occhio, nella 
proposta sovietica c’è un altro 
elemento di novità rappre¬ 
sentato dall’enunciazione 
dello «smantellamento». Un 
modo implicito per risponde¬ 
re all’obiezione — avanzata 
da più parti in Europa c negli 
Stati Uniti — che gli SS-20 ri¬ 
tirati dalle frontiere europee 
avrebbero potuto essere dislo¬ 
cati a potenziare le altre fron¬ 
tiere asiatiche, a sud e a est. 

Ancora una mossa accatti¬ 
vante, forse l'ultima che ci si 
può aspettare da parte sovie¬ 
tica prima dell’inizio del ne¬ 
goziato di Ginevra. Anzi, al 
contrario, è nella logica delle 
cose che, con l’approssimarsi 
della data del 30 novembre, i 
toni si alzino e la polemica as¬ 
suma, da parte del Cremlino, 
aspetti di maggiore durezza. 
E ciò per evitare che prenda 
troppo corpo — in Europa e 
negli Stati Uniti — la nota te¬ 
si di Reagan secondo cui è la 
politica del «muso duro» quel¬ 
la che ha maggiori chances di 
rendimento. 

Varsavia e II Cairo, dilem¬ 
mi aperti, traiettorie indipen¬ 
denti, autonome l’una dall’al¬ 
tra, diversissime nelle loro lo¬ 
giche interne (eppure, ove se 
ne presentasse la necessità, 
forse riconducibili sotto una 
stèssa drammatica scelta), 
dovrebbero restare, per il 
Cremlino, incognite seconda¬ 
rie. 

Un progetto che implica, a 
quanto pare, meno difficoltà 
per la vicenda mediorientale. 


, Breznev a Bonn 
il 23 e 24 novembre 

BONN — Conferma ufficiale a 
Bonn della visita del presiden- 
te sovietico Breznev nella capi¬ 
tale della RFT il 23 e 24 novem¬ 
bre prossimo. L’ufficio stampa, 
del governo federale ha preci¬ 
sato che il tema centrale dei 
colloqui fra Breznev e Schmidt 
sarà il disarmo e la trattativa 
sugli euromissili. 


dove sta diluviando sui posse¬ 
dimenti altrui e dove a Mosca 
interessa una soluzione la 
meno traumatica possibile. 
Anche una leggera coloritura 
«autonoma» di Mubarak, an¬ 
che una soluzione moderata, 
sarebbero per il Cremlino 
una vittoria eclatante, men¬ 
tre Washington sarebbe co¬ 
stretta a fare i conti con la 
«variabile piazza» di Tel Aviv. 
Rimanendo ' improbabile — 
molto improbabile — che i 
palestinesi possano accon¬ 
ciarsi a una soluzione che li 
vedrebbe sconfitti, resterebbe 
infatti soltanto la possibilità 
che Reagan riesca — per te¬ 
nere insieme la sua baracca, 
anche rinunciando in parte a 
Camp David nella sua versio¬ 
ne defunta con Sadat — a far 
mordere il freno allo Stato di 
Israele. Impresa astrale per¬ 
che non si è mai visto un pre¬ 
sidente americano ingaggia¬ 
re un braccio di ferro con la 
lobby ebraica degli Stati Uni¬ 
ti mentre, di fatto, l’inizio del¬ 
la nuova campagna elettorale 
negli USA è già alle porte e 
ogni errore fatto alla fine del 
1981 è un colpo che può con¬ 
durre alla non rielezione. 

Incognita per Mosca ma 
letto di proclisie per Washin¬ 
gton, la crisi mediorientale 
dopo la morte di Sadat. A Var¬ 
savia posizioni rovesciate e, 
per Mosca, dilemmi che di¬ 
vengono sempre più lanci¬ 
nanti. Alcxei Petrov (e ancora 
Zagladin deve averci messo 
abbondantemente le mani) è 
intervenuto in uno dei mo¬ 
menti forse più confusi e dif¬ 
ficili della crisi. È chiaro che 
il Cremlino coglie che una fa¬ 
se si va concludendo e che 
una seconda non è ancora av¬ 
viata. Mentre crescono le ten¬ 
sioni, si appannano i contor¬ 
ni del rinnovamento, tutti i 
protagonisti sembrano guar¬ 
darsi attorno in cerca di nuo¬ 
va ispirazione e di nuove for¬ 
ze. Ma sarebbe forse troppo 
semplicistico interpretare la ' 
mossa sovietica in una chiave, 
univoca. Se Varsavia — qon- . 
traddizione acutissima — de¬ 
ve rimanere in posizione se¬ 
condaria, anche sulle rive del¬ 
la Moscova non si potrà pre¬ 
scindere da! problema di la¬ 
vorare per una soluzione uni¬ 
taria e per una ricomposizio¬ 
ne del tessuto politico e socia¬ 
le della Polonia. Ma le cose 
potrebbero — a scapito di tut¬ 
ti — andare in altro modo. 

Giulietto Chiesa 


Scontro 

nel 

Sahara: 
Rabat 
accusa 
Libia e 
Algeria 


RABAT — Il Parlamento 
marocchino ha ieri adottato 
una mozione nella quale si 
attribuisce ad Algeria e Li¬ 
bia la responsabilità di un 
attacco condotto martedì 
scorso dal Fronte Polisarioa 
Guelta Zcmmour, una delle 
località strategiche più im¬ 
portanti del Sahara occi¬ 
dentale occupato dal 1975 
dal Marocco. Nel corso del¬ 
l’attacco, a quanto ha riferi¬ 
to la radio marocchina, era¬ 
no stati utilizzati missili ter¬ 
ra-aria SAM-6 e SAM-8, 
lanciati da basi che si trove-. 
rebbero al di fuori del terri¬ 
torio del Sahara occidenta¬ 
le. Due aerei marocchini, un 
C-130 per trasporto truppe; 
e un Mirage-1 supersonico 
sono stati abbattuti. -L’at¬ 
tacco di Guelta Zemmour 
— afferma la mozione del 
Parlamento marocchino — 
è un atto mirante ad attiz¬ 
zare la guerra, a creare di¬ 
sordini in Africa e ad osta¬ 
colare gli sfarzi di pace e la 
tregua, che ne costituisce la 
condizione principale ». 

In precedenza, il re del 
Marocco Hassan II aveva 
inviato messaggi in proposi¬ 
to ai cinque paesi membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza, al segretario dell’ 
ONU, Waldheim, e al segre¬ 
tario dell’Organizzazione 
per l’unità africana, Arap 
Moi. Nei messaggi l’attacco 
veniva definito di « estrema 
gravità- e tale da ridare al 
Marocco - la sua piena li¬ 
bertà- portando pregiudizio 
-agli sforzi di pace svilup¬ 
pati fino ad oggi-. Nei mes¬ 
saggi di Hassan II si afferma 
che - nessun paese della re¬ 
gione, e tanto meno il Poti- 
sario, dispone di tecnici a- 
fricani in grado di far fun¬ 
zionare questi missili ». 
Fonti militari marocchine 
hanno ieri affermato che 
missili del tipo usato a Guel¬ 
ta Zemmour potrebbero es¬ 
sere tati lanciati da - consi¬ 
glieri militari * tedesco-o¬ 
rientali o cubani ». Al dibat¬ 
tito in Parlamento non han¬ 
no partecipato i deputati so¬ 
cialisti delTUSFP che si so¬ 
no recentemente dimessi 
per protestare contro il pro¬ 
lungamento della legislatu¬ 
ra deciso dal governo. Il se¬ 
gretario dell’USFP, Abrera- 
nitn Bouabid, ed altri diri¬ 
genti del partito erano stati 
recentemente arrestati per 
aver criticato le - concessio¬ 
ni- fatte da re Hassan II in 
merito alla convocazione di 
un «referendum di autode¬ 
terminazione» nel Sahara 
occidentale sotto l’egida 
deU’Organizzazione per l’u¬ 
nità africana (OUA). 


Ha ricevuto oltre il novantanove per cento dei voti 

NI ubarak eletto presidente 
Al Cairo inquieta normalità 

Nel suo discorso di investitura nel parlamento ha rivelato che Sadat intendeva dimettersi l’anno prossimo, ha 
ammonito coloro che «scherzano con il fuoco» e ha detto che Israele restituirà il Sinai come previsto 


Dal nostro inviato . 

IL CAIRO — Sadat Intendeva dimet¬ 
tersi l’anno prossimo. Lo ha rivelato 
nel suo discorso di investitura il neo 
presidente egiziano Mubarak, eletto 
con la prevista, scontata, massiccia 
maggioranza di voti: 9.567.904 sì con¬ 
tro 149.560 no. Mubarak aveva già 
sollevato l’argomento In una Intervi¬ 
sta rilasciata a < Newsweek » subito 
dopo l’assassinio del suo predecesso¬ 
re. Ma non In modo cosi preciso, e 
senza Indicare una data. Aveva det¬ 
to, semplicemente, che Sadat si la¬ 
mentava di essere molto, molto stan¬ 
co, avendo cominciato la lotta politi¬ 
ca «nel 1935-36 », e che desiderava ri¬ 
nunciare a una parte del potere, la¬ 
sciando la presidenza e conservando 
soltanto la leadership del partito. 
Una cosa, comunque, è una confi¬ 
denza a una giornalista, altra cosa 
un discorso ufficiale, fatto per di più 
in un’occasione tanto solenne. È par¬ 
so agli osservatori che Mubarak, ri¬ 
prendendo il tema davanti al parla¬ 
mento, abbia voluto dire agli egizia¬ 
ni e al mondo intero: anche se Sadat 
non fosse stato ucciso, io, suo delfino 
e successore designato, sarei asceso 
comunque alla piu alta carica dello 
stato, sia pure con qualche mese di 
ritardo. 

In realtà, delle dimissioni di Sadat 
si parlava da qualche mese con una 
certa Insistenza negli ambienti poli¬ 
tici del Cairo, la sua stella era consi¬ 
derata In declino, e le sue compro¬ 
missioni con gli Stati Uniti e con I- 
sraele eccessive. I cattivi rapporti 
con gli Stati arabi, compresi i più 
conservatori, imbarazzavano 1 una 
parte della borghesìa stessa, dejla di¬ 
plomazia e delie forze armate. E vero 
che alcuni Stati arabi continuavano 
a stipulare accordi commerciali con 
l’Egitto, e a servirsi del lavoro egizia¬ 


no (le rimesse degli emigrati sonò 
una voce importantissima nel bilan¬ 
cio di questo Paese). Ma l’isolamento 
politico e psicologico aveva riflessi 
negativi sulla vita egiziana, diffon¬ 
dendo malessere e inquietudine. Si . 
diceva perciò che lo stesso Sadat, for- ’ 
se sottoposto a pressioni da parte dei 
suol intimi, intendesse cedere ia ca¬ 
rica presidenziale a una persona me¬ 
no «caratterizzata», meno legata alla 
sua linea politica, qualcuno la cui 
firma non figurasse in calce agli ac¬ 
cordi ed impegni presi con Washin¬ 
gton e Tel Aviv. Circolavano, a pro¬ 
posito dei possibili successori, le voci 
più contraddittorie e perfino strava¬ 
ganti. Mubarak, naturalmente, era 
nella lista dei «papabili», ma c’era an¬ 
che chi parlava di Sayed Mare!, espo¬ 
nente assai noto della borghesia a- 
graria, ex ministro dell’agricoltura 
al tempo di Nasser, nonché con-suo- 
cero di Sadat. E non mancavano 
quelli che, pensando a Jihan Sadat 
come a una «Evita Peron araba», 1’ 
immaginavano già insediata « sul 
trono e nel ruolodi Cleopatra ». $ ■ 

Ma tutto ciò è acqua passata e ser¬ 
ve solo a ricordare che e stato «li de¬ 
stino » a portare al potere Mubarak, 
come lo stesso neo-presidente ha 
detto ieri mattina. 

Il discorso ha deluso i giornalisti 
avidi di novità. Mubarak ha rinnova¬ 
to l’elogio funebre del defunto, che 
ha definito •martire, uomo guidato 
dai principi etici, campione delia 
guerra e della pace, caduto per gli 
Ideali ». Ha ringraziato Nimeiri, Siad 
Barre, 11 sultano delPOman e tutti gli 
statisti presenti ai funerali. Ha riba¬ 
dito l’intenzione di rispettare tutti gli 
impegni presi da Sadat, e in primo 
luogo il trattato di pace con Israele, e 
di proseguire i colloqui sull’autono¬ 
mia palestinese: anche se, ha ag¬ 


giunto citando Sadat, «Noi non dob¬ 
biamo parlare a nome del popolo pa¬ 
lestinese, il quale ha il diritto di deci¬ 
dere da sé il suo destino ». Risponden¬ 
do ad un timore diffuso, Mubarak ha 
inoltre affermato di aver ricevuto 1* 
assicurazione che Israele si ritirerà 
definitivamente dal Sinai il 25 aprile 
prossimo, come previsto dai prece¬ 
denti accordi. 

In politica interna, Mubarak ha u- 
sato toni severissimi, minacciando 
di colpire senza esitazioni coloro che 
•scherzano con il fuoco ». La legge e 
l’ordine saranno difesi in modo in¬ 
flessibile (ed infatti, a quanto si dice, 
gli arresti continuano in tutti i setto¬ 
ri dell’opposizione). 

Prima di Mubarak ha parlato il 
presidente Nimeiri, per ribadire la 
strettissima alleanza fra Egitto e Su¬ 
dan. La cerimonia d’investitura, 
comprendente anche il giuramento, 
è stata breve: un’ora e mezzo in tutto. 

Abbiamo detto della delusione d.i 
chi sperava in qualche novità. È 
chiaro che bisognerà attendere, forse 
anche molti mesi. Propagandistiche, 
simulate, demagogiche appaiono 
perciò le preoccupazioni della stam¬ 
pa israeliana, che segnala una mag¬ 
giore •durezza» di Mubarak rispetto 
al suo predecessore. Secondo il «Je- 
rusalem Post », il neo presidente a- 
vrebbe •confermato l timori di chi, In 
Israele, si aspetta che egli sarà più 
duro di-Sadat sulla questione pale¬ 
stinese». Secondo il giornale, Muba¬ 
rak esigerebbe anche l’evacuazione 
della parte araba di Gerusalemme 
(prevista, si noti, nei piano saudita 
concordato con la Francia). Un altro 
giornale israeliano, »Hatsofeh», or¬ 
gano del partito nazionale religioso, 
che sostiene Begin e fa parte della 
coalizione governativa, scrive: «Sa- 
dat non aveva mai subordinato il 


processo di pace alle pressioni ame¬ 
ricane», mentre Mubarak, in una in¬ 
tervista al settimanale *Mayo», ha 
detto che •gli Stati Uniti hanno nelle 
loro mani il 99 per cento delle carte 
necessarie per risolvere 11 problema 
palestinese». 

Questi sintomi di rinnovata ten¬ 
sione nei rapporti israelo-egizlani 
vengono naturalmente regitrati con 
attenzione qui al Cairo, dove però si 
ironizza sull'estrema suscettibilità 
della stampa d’Israele. In realtà Mu¬ 
barak, almeno per ora, non si è affat¬ 
to discostato, né nella lettera, né nel¬ 
lo spirito, dalla linea di Sadat. 

Il leader del partito progressista, 
Khaled Mohieddin, ha preso una po¬ 
sizione critica nei confronti di Ghed- 
dafl e del generale Shazli, capo dì u- 
n’organizzazione che vorrebbe rove¬ 
sciare con la violenza 11 regime egi¬ 
ziano. Gheddafi — ha detto Mohied¬ 
din a un giornalista del quotidiano 
spagnolo »El Pais» è un •estremista 
islamico, che non rappresenta un pe¬ 
ricolo per PEgitto e non è un agente 
sovietico». Egli ha «una mente limi¬ 
tata» e tende a •complicare i proble¬ 
mi più delicati». Quanto a Shazli,. 
Mohieddin ha detto: il fatto che il ge¬ 
nerale esule abbia approvato con 
soddisfazione l'assassinio di Sadat «è 
una cosa detestabile, che io condan¬ 
na in modo irrimediabile» 

Con reiezione di Mubarak, la si¬ 
tuazione è rientrata in una sorta di 
normalità, inquieta, nervosa, carica 
di interrogativi: e tuttavia normali¬ 
tà. Il centro stampa, pieno fino a 
martedì sera di giornalisti sovraecci¬ 
tati, che si strappavano letteralmen¬ 
te dì mano le agenzie e i comunicati, 
e lottavano per arrivare primi alle te¬ 
lescriventi, ieri sera appariva semi- 
vuoto e silenzioso. 

Arminio Savioli 


a Camera agli AWACS per Riyad 


Nostro servizio . 

WASHINGTON — La Came¬ 
ra dei rappresentanti ha ieri 
votato «no» alla proposta di; 
Reagan di vendere cinque ae¬ 
rei-radar Atvacs all’Arabia 
Saudita. Malgrado questo vo¬ 
to.' la vendita degli Auxics a 
Riyad rimane 1 ingrediente 
prioritario della politica ame- -, 
ricana in Medio Oriente dopo 
l'assassinio del presidente egi- ; 
ziano, Anwar Sadat. Mentre il - 
portavóce della Casa Bianca 
dava già ieri per scontato il vo¬ 
to negativo, u presidente Rea¬ 
gan si dava da tare per persua¬ 
dere i membri del Senato, do¬ 
ve la proposta sarà sottoposta 
al voto mercoledì prossimo, ad 
appoggiarlo in questa prima 
prova di forza al Congresso at¬ 
torno alla sua politica estera. 


Se approvata dal Senato, la 
proposta prevede la vendita, 
oltre ai cinque Ateacs, di 1.177 
missili tSidewinder», nonché 
di serbatoi aggiuntivi ed aero- 
cisterne per prolungare il pe- - 
riodb di volo dei 62 caccia F-15 
pfecedentémènte fomiti àll’ 
Arabia Saudita.* ri-.:: -r-. ? 

Ma a prescindere dal voto - 
della Camera, la Casa Bianca 
deve ancora convincere molti 
senatori che la vendita è.dav- 
vero necessaria. A questo sco¬ 
po, il presidente sta preparan- . 
do una lettera in cui si impe-. 
gna a garantire che i sauditi ; 
rispetteranno certi limiti all’u¬ 
so degli Awac, che gran parte ' 
degli oppositori alla proposta 
definiscono una minaccia per 
Israele. Il presidente sta fa¬ 
cendo ricorso anche alle tecni¬ 


che di persuasione tradizio¬ 
nalmente impiegate per otte¬ 
nere il consenso di congressisti - 
reticenti, anche se di solito 
nell’ambito di questioni meno 
critiche. Il senatore democra¬ 
tico. Dennis Deconcini affer-. 
ma di aver ricevuto dàlia Casa 
Bianca una offerta di abban-. 
donare la campagna contro la 
sua rielezione al Senato l’anno 
prossimo in cambio del suo vo¬ 
to a favore della proposta, e il ■ 
senatore repubblicano Char¬ 
les Grassley avrebbe ricevuto 
la garanzia che un incarico di 
procuratore sarebbe affidato 
ad un suo amicò se il senatore, 
tuttora contrario alla proposa, • 
cambiasse avviso. In altri casi 
sono gli stessi senatori a condi¬ 
zionare l’esito al voto: il sena¬ 
tore repubblicano Hayakawa, 


un noto sostenitore di Taiwan. I 
avrebbe vincolalo il suo voto a 
favore della vendita degli A- 
wac ad un ripensamento da 
parte deH’amministrazione 
sulla .vendita di F-16 appunto 
a Taiwan, accantonata in 
quanto ritenuta .dannosa alle 
relazioni USA-Cina. . . 

Ieri due Atoacs sono partiii 
alla volta dell’Egitto, dove re¬ 
steranno «per un periodo inde¬ 
terminato» al fine di vigilare 
contro «aggressioni esterne» e 
in base a un’intesa tra Haig e il 
governo del Cairo. 

Si è avuta intanto qualche 
indicazione circa una possibile, 
via d'uscita per il problema 
che molti osservatori america¬ 
ni considerano di gran lunga il 
più urgente nella regione, e 
cioè l’autonomia per i palesti¬ 


nesi della Cisgìordania e di 
Gaza, prevista dagli accordi di 
Camp David. Secondo una let¬ 
tera sritta da Jimmy Carter 
dopo il suo incontro con il pri¬ 
mo ministro israeliano Mena- 
chem Begin a Plains un mese 
fa; •Israèle è ora diposto ad ac¬ 
cettare le proposte offerte l’ 
anno scorso» aall’allora invi¬ 
tato speciale in Medio Oriente 
Sol Linowitz. La stessa modifi¬ 
ca dell’atteggiamento israelia¬ 
no è stata rivelata al »New 
York Times» da alcuni mem¬ 
bri della delegazione america¬ 
na ai funerali di Sadat. Resta 
comunque da vedere esatta¬ 
mente in che cosa consistereb¬ 
be la nuova posizione di Tèi 
Aviv. 

. Mary Onori 
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guetiza sarà che, mentre la 
situazione si aggrava e si 
accentuano i bisogni del¬ 
le categorie più deboli (an¬ 
ziani, infanzia, sfrattati, di¬ 
soccupati), * gli interventi 
del Comune non solo non 
potranno estendersi, ma do¬ 
vranno ridursi drastica¬ 
mente. 

Cerchiamo di spiegarci 
meglio. Molte spese comu¬ 
nali non potranno essere 
contratte, anzi aumenteran¬ 
no: quelle del personale, 
ad esempio, per la scala 
mobile e gli aumenti pe¬ 
riodici; quelle per le rate 
dei mutui che sono serviti 
per costruire opere indi¬ 
spensabili (scuole, fogna¬ 
ture, strade c servizi) ; quel¬ 
le per il pagamento di mol¬ 
ti consumi i cui prezzi e 
le cui tariffe sono stabili¬ 
ti dal governo (gasolio, 
elettricità, telefono, posta, 
ecc.). 

Dove si scaricherà allo¬ 
ra tutta la riduzione? Si 
scaricherà au quella parte 
del bilancio che viene de¬ 
finita '« spese per beni e 
servizi » e che sono tutte 
le spese sociali: per il di¬ 
ritto allo studio, per le at¬ 
tività culturali, le iniziati¬ 
ve di promozione economi¬ 
ca, l’assistenza di ogni ti¬ 
po, la refezione scolastica, 
e via dicendo. La riduzio¬ 
ne dn questi settori non sa¬ 
rà semplicemente eguale 
alla inflazione (16%) ma 
molto maggiore perchè do¬ 
vrà compensare gli aumen¬ 
ti assolutamente inevitabi¬ 
li che ho sopra indicato. Il 
comune si riduce a fare 
dell’ordinarissima ammini¬ 
strazione, non potrà svol¬ 
gere nessuna (o quasi) di 
quelle attività che corri¬ 
spondono proprio alle esi¬ 
genze più vive ed urgenti 
delle popolazioni. 

A Viareggio migliaia di 
ammànistratori di ogni par¬ 
te politica hanno discusso 
con • grande serietà i pro¬ 
blemi della finanza locale. 
E all’unanimità hanno re¬ 
spinto questa impostazione 
del governo formulando 
precise proposte che si fan¬ 
no carico al tempo stesso 
di una esigenza di rigore 
e di una adeguata capacità 
di intervento. Di fronte a 
questa generale ribellione, 
il governo ha scelto la stra¬ 
da di giocare su due tavo¬ 
li Da una parte mandando 
a Viareggio à ministri so¬ 
cialisti, Amasi e Formica, 
per annunciare ripensa¬ 
menti e volontà di soluzio¬ 
ne e, dall’altra.- incarican¬ 
do il ministro Andreatta di 
riproporre al Parlamento, 
in termini rigidi e durissi¬ 
mi. la scelta di scaricare 
sui Comuni, e quindi sulle 
popolazioni, il prevalente 
carico della inflazione. E’ 
un metodo scorretto, inam¬ 
missibile. 

La verità è che per as¬ 
sicurare il puro c sempli¬ 
ce pareggio dei bilanci dei 
Comuni, rispetto alle spe¬ 
se del 1981 mancano circa 
2.500 miliardi. 11 governo 
non dice dove saranno re¬ 
perite queste risorse. E al- 
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sì giunge così a circa 2.100 
miliardi annui. Una ingiusta 
tassa sulla salute pagata dai 
più deboli. 

A questo punto il governo 
deve dire chiaramente se ri¬ 
tiene la riforma sanitaria 
inutile o addirittura danno¬ 
sa. La sensazione è che si 
voglia usare l’inflazione co¬ 
me un alibi per distruggere 
sottobanco una delle leggi 
socialmente più avanzate ap¬ 
provale negli ultimi cinque 
anni. 

C’è chi nell’area governa¬ 
tiva pretende di rispondere 
a questa accusa con i dati 
finanziari del debito pubbli¬ 
co. Eppure l’esistenza di 
sprechi non significa solo 
che si spende troppo ma che 
si spende male. Il problema 
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nanziare le leggi sulla casa. 

PIANO DECENNALE — Il ri- 

finanziamento è insufficiente, 
discutibili le forme per i mu¬ 
tui per l'accesso alla pro¬ 
prietà della casa, macchino- 
, sa ed improbabile la propo¬ 
sta operazione di acquisizio¬ 
ne delle aree edifìcabiU che 
potrebbe riaprire il varco ab 
la speculazione selvaggia, as¬ 
sicurando con la costruzione 
ed il recupero, centomila al¬ 
loggi l'anno. 

GRADUAZIONE DEGLI 
SFRATTI — Dopo un lungo 
silenzio nonostante l’impegno 
preso in Parlamento nel mar¬ 
zo scorso, il governo anzi¬ 
ché varare un decreto, è ri¬ 
corso ad un emendamento ad 
un precedente provvedimen¬ 
to non ancora affrontato 
dalle Camere. La graduazio¬ 
ne degli sfratti, che si con¬ 
figura come una misura ur¬ 
gente è stata Invece di fatto 
rinviata nel tempo ed esclu¬ 
de il ruolo centrale dei Co¬ 
muni. dando maggiori poteri 
alle prefetture. Non si sa 
quando potrà essere votato 
il provve d imento. Per questo 
il PCI chiede un decreto leg¬ 
ge che deve però riguardare 
anche gli sfratti già esecu¬ 
tivi, * 


Un attacco 
che soffoca 
i servizi 
sociali 


lora dove trovarle? Non si 
sa. ' Si - è parlato di resti¬ 
tuire ai Comuni una certa 
autonomia impositiva. Sul 
principio — fatta ogni ri¬ 
serva sul carattere che do¬ 
vrà avere tale capacità im¬ 
positiva — siamo d’accor¬ 
do. Ma essa non serve per 
il 1982. Ci vorranno anni 
per attuare una simile mi¬ 
sura. Comunque essa non 
servirà ad assicurare a cia¬ 
scun bilancio — singolar¬ 
mente preso — quella con¬ 
dizione di pareggio che 
rappresenta la prima e in¬ 
sostituibile condizione por 
la riforma. E che cosa ac¬ 
cadrà nei Comuni meridio¬ 
nali, noi Comuni montani, 
nei piccoli e piccolissimi 
Comuni a prevalente eco¬ 
nomia agricola? Una auto¬ 
nomia impositiva senza ga¬ 
ranzìe di risorse rappresen¬ 
ta una scelta nettamente 
antimeridionalista. Anche 
questo deve essere tenuto 
ben presente. 

Si è parlato anche di ad¬ 
dizionali alle imposte già 
esistenti. Noi non ci rifiu¬ 
tiamo di discuterne. -Ma poi¬ 
ché non esiste una sola ad¬ 
dizionale che, applicata dai 
singoli comuni, consenta 
anche nel Mezzogiorno e 
nelle zone deboli il pa¬ 
reggio dei bilanci, deve es¬ 
sere ben chiaro che even¬ 
tuali addizionali sulle im¬ 
poste statali devono essere 
decise dal Parlamento cd 
applicate dallo Stato al fi¬ 
ne di reperire Ile risorse 
necessarie ad assicurare a 
tutti i Comuni e a tutte le 
Province un incremento 
dei trasferimenti del 1981 
pari almeno al 16%. 

Se ne è parlato, se ne 
parla. Ma il governo in con¬ 
creto non dice né come né 
quando si potrà avere un 
minimo di garanzie. Tace 
e taglia. La sua scelta, dun¬ 
que, è di una estrema gra¬ 
vità, sia Ipcrché rimette in 
discussione il pareggio dei 
bilanci e riapre da spirale 
dei disavanzi sommersi, ri¬ 
pristinando vecchi control¬ 
li autoritari sulle autono¬ 
mie, sia perché, per da qua¬ 
lità (della spesa che colpi¬ 
sce, si sostanzia in una 
scelta volta a colpire con¬ 
sumi sociali e ad aggra¬ 
vare le condizioni di vita 
dei lavoratori: una scelta 
di classe, reazionaria. Sia¬ 
mo decisamente contrari a 
questa scelta. Ci opporre¬ 
mo ad essa in modo reciso. 

Se poi si aggiungono le 
norme gravissime previste 
per da spesa sanitaria — 
che riguarda da vicino, ec¬ 
come!, la vita degli enti 
locali — si ha da conferma 
di un attacco a fondo, ge¬ 
nerale, del governo contro 


I pensionati 
prime vittime 
di tagli 
e ticket 


cruciale è quello di riquali¬ 
ficare la spesa sanitaria, non 
di ridurla seccamente senza. 
badare alle conseguenze so¬ 
ciali. 

La spesa sanitariainfat¬ 
ti. si può ridurre in tm mo¬ 
do socialmente più equo: 
con meno ricoveri ospeda¬ 
lieri e più assistenza am¬ 
bulatoriale. domiciliare e in 
ospedali diurni; riducendo 
l'incidenza delle spese di 
pubblicità e promozionali dai 


Casa: lo Stato 
prende 10.000 
miliardi 

j 

e ne dà mille 


EDILIZIA PUMUGA E RI- 
SCATTO DEGÙ ALLOGGI 

— E' del tutto insoddisfacen¬ 
te ed irradistico 0 modo con 
cui il governo si propone di 
affrontare la crisi dell'edili¬ 
zia residenziale e la questio¬ 
ne dei riscatti. E’ grottesco 
il tentativo dei ministro' dei 
LLPP di risolvere il pauroso 
deficit degli LACP alienando 
il patrimonio pubblico, n PCI 
ne rivendica il passaggio ai 
Comuni e p ropone di risolve¬ 
re il problema dei riscatti in 
modo da garantire i diritti 
acquisiti degli assegnatari. 
RIFORMA DEI $UOU — I 
governi in più di un anno, 
non sono stati capaci di ap¬ 
prontare una legge che te¬ 
nesse conto della sentenza 
della Corte costituzionale che 
ha ritenuto illegittimi i crite¬ 
ri di indennità di esproprio 
delle aree edificatili. Ciò po¬ 
trebbe provocare un nuovo 
intervento della Corte, man¬ 
dando all'aria i programmi 
edilizi dei Comuni e degli 


‘ l’Insieme della '. spesa : so¬ 
ciale. 

Bisogna contenere la spe¬ 
sa pubblica, certo, e quindi 
anche quella sanitaria, che 
pure è in Italia al di sotto 
di quella di tutti i paesi 
. della Comunità • europea. 
Noi ccwnprendiamo e condi¬ 
vidiamo le esigenze di con¬ 
tenimento; siamo per uno 
sforzo grande di raziona¬ 
lizzazione, di lotta agli ' 
sprechi, a privilegi, ad in¬ 
teressi corporativi e setto¬ 
riali. Ma non comprendia¬ 
mo perché di fronte alle 
entrate che affluiscono al¬ 
lo Stato per il fondo sani¬ 
tario, attraverso i contri¬ 
buti dei lavoratori, pari a 
circa 26.000 miliardi, se 
ne debbano spendere per 
questo Servizio solo 21.400. 
A chi sono destinati i mi¬ 
liardi ohe spettano alla sa¬ 
nità ma che il governo per 
la sanità non spende? Al¬ 
l’aumento delle spese mili¬ 
tari? Quando si eliminano 
dal fondo sanitario stanzia¬ 
menti specificamente de¬ 
stinati (attenti bene: agl| 
anziani, ai tossicodipenden¬ 
ti, agli handicappati, alla 
maternità ed infanzia, alla 
cura della salute nei luo¬ 
ghi di lavoro) ci si mette 
su una brutta strada. Quan¬ 
do si stabilisce con i ticket 
a ripetizione che più uno 
è ammalato e più deve pa¬ 
gare, si segue una logica 
che fu contestata e scon¬ 
fitta già cento anni fa 
dalle prime società di mu¬ 
tuo soccorso. 

Ho già detto che le scel¬ 
te (del governo sono molto 
gravi, ed inaccettabili, per 
la qualità sociale delle spe¬ 
se che si intendono com¬ 
primere. Ma sono molto 
gravi anche perché l’attac¬ 
co, a guardare bene, viene 
rivolto a quegli aspetti del¬ 
la rita nazionale: i bilanci 
dei Comuni, l’assistenza sa¬ 
nitaria e la previdenza, sui 
quali il movimento demo¬ 
cratico, in questi ultimi 
anni, ha compiuto alcuni 
dei più significativi passi 
avanti, lacerando in molte 
parti la rigida cappa del 
sistema di potere che la 
DC ha imposto al Paese, e 
creando le condizioni per¬ 
ché da quelle lacerazioni 
passasse una generale azio¬ 
ne rinnovatrice. Ora si vor¬ 
rebbe chiudere quei var¬ 
chi, tornare al passato. 

L’emergenza esiste. Da 
essa si deve uscire, si può 
uscire. Ma come? Chi deve 
pagare? Se il disegno è 
quello di far pagare solo 
ai lavoratori ed ai più biso¬ 
gnosi, se il disegno è quel¬ 
lo di farci tornare indie¬ 
tro, ai tempo delle grandi 
città malgovemat^, delle 
clientele mutualistiche, de¬ 
gli anziani emarginati ed 
espulsi, noi diciamo no. Ed 
ài nostro impegno nel Par¬ 
lamento, nelle Regioni, ne¬ 
gli enti locali, nel Paese, 
sarà tutto teso a battere 
quel disegno, a trovale ed 
affermare soluzioni diver¬ 
se, di effettivo risanamen¬ 
to e di efficace rinnova¬ 
mento. 


prezzi dei medicinali, elimi¬ 
nando i farmaci superati, 
aiutando la ricerca scientifi¬ 
ca in questo campo; stabi¬ 
lendo un orientamento ge¬ 
nerale per eliminare la ri- 
petitioità nel campo delle 
analisi e delle prestazioni. 
impostando un’opera di pre¬ 
venzione che gioverebbe-al¬ 
la salute dei cittadini e con¬ 
sentirebbe una riduzione del¬ 
la spesa improduttiva. 

La protesta di oggi dei 
'pensionati è diretta anche 
contro le inadempienze in 
materia previdenziale e pen¬ 
sionistiche. 1 disegni di leg¬ 
ge aspettano in Parlamen¬ 
to da anni bloccati dalla De¬ 
mocrazia cristiana e dai suoi 
alleati di governo. Non si 
vogliono le riforme perché 
si vuole consolidare l'ingiu- 
sfizio. - - 


erfi locali. Il governo si muo¬ 
ve in senso contrario; dal 
bilancio statale è stato can¬ 
cellato perfino lo stanziamen¬ 
to di cento miliardi di lire 
per il risparmio-casa. 

REVISIONE DELL'EQUO 

CANONE — Entro il 1983 sca¬ 
dranno oltre sei milioni di 
contratti di affitto. Ciò vuol 
dire o sfratti generalizzati o 
aumenti indiscriminati dei ca¬ 
noni. Il PCI chiede dunque 
che il Parlamento si occupi 
al più presto delie modifiche 
alla legge. La revisione del¬ 
la legge dì equo canone — 
secondo la proposta presen¬ 
tata dal PCI — dovrà ga¬ 
rantire un effettivo control¬ 
lo del mercato delle locazio¬ 
ni, limitando la generalizza¬ 
zione delle disdette dei con¬ 
tratti restringendole all'ef¬ 
fettiva giusta causa e. nel¬ 
lo stesso tempo contenendo 
l’indicizzazione degli affitti 
entro un tasso programmato 
di inflazione. 

IMPOSIZIONE FISCALE — 

E" ora di rivedere la tassa¬ 
zione sulla casa, riducendo 
le imposte sui trasferimenti 
di proprietà, cominciando 
dall’imposta di registi» e del- 
ITNVIM. Occorre giungere 
ad un'unica i m po rt a pro¬ 
gressiva. escludendo la pri¬ 
ma abitazione. 


CONTINUAZIONI 


Giovedì 15 ottobre 1981 


La trattativa sembra senza sbocco 
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« E il presidente del Consiglio 
— ha detto Benvenuto — po¬ 
trà sgombrare il canapo da 
ogni equivoco». * 

Il punto controverso, infat¬ 
ti, è la destinazione degli in¬ 
crementi di produttività. Per 
Mandelli, che ha introdotto la 
riunione a delegazioni compie- 


quando- ha< parlato degli in¬ 
terventi sulla* scala mobile 
come un passo obbligato per 
spostare risorse e, quindi, po¬ 
ter'aprire un discorso sul re¬ 
cupero* del 1 valore delle li¬ 
quidazioni oggi erose dall'in¬ 
flazione a due cifre, h 
« Ma questa sarebbe una 
apertura?», ha esclamato La¬ 
ma' non appena 'il leader dei 


te. « già il fatto di salyaguar- . « falcili » -, confindustriali ha 
dare il potere d’acquisto' dei 1 posato i suoi appunti. « In 
salari rappresenta uno sforzo realtà — ha aggiunto il se- 


enorme ». E Merloni e Mas¬ 
sacesi. nei loro interventi, 
hanno insistito su cifre e 
somme il cui unico risultato 
è questo: per i rinnovi con¬ 
trattuali si possono solo spo¬ 
stare quote di salario, ma 
sempre e soltanto a livello 
zero, cioè senza ' aumenti 
reali. 

Ed è. appunto, un'opera¬ 
zione di ingegneria salariale 
quella proposta da Mandelli 


gretario generale della CGIL 
— chiedete che sia ridotta la 
quota di reddito nazionale de¬ 
stinata ai lavoratori e-questo 
non possiamo accettarlo ».. 

Gli industriali, dunque, han- i 
no mostrato la faccia feroce.' 
Massacesi non ce l’ha fatta 
a portare gl imprenditori pri¬ 
vati su posizioni più disponi¬ 
bili-e, alla fine di una intera 
giornata di contatti, ha scelto 
di allinearsi con Merloni. 


' La c filosofia » della Confiti- 
dustria e delTIntersind, cosi, 
non cambia segno e — come 
un imprenditore ha sussurrato 
nei corridoi — conta sul so¬ 
stegno di una parte almeno 
della maggioranza. Eviden¬ 
temente la mossa del presi¬ 
dente dei deputati de. Bianco, 
che ha chiesto un intervento 
d’imperio del governo sulla 
scala mobile è stata intesa 
come un segnale a favore dei 
fautori della rivincita e dello 
scontro sociale. 

Si spiegherebbe così l’ar¬ 
roganza dimostrata nel ri¬ 
chiedere un impegno formale 
del sindacato a mantenere il 
costo dei contratti entro - il 
tetto del 16% anche attra¬ 
verso un controllo rigido del¬ 
le categorie o nell’avanzare 
la proposta di snaturare 1’ 
istituto della scala mobile. 
« Queste scelte — ha osser¬ 
vato Gara vini — uamjo con¬ 


tro la stessa storia delle re¬ 
lazi un industriali ». . 

E ude-.su? Il comunicato 
congiunto afferma che le pir¬ 
li « hanno convenuto di I > 
sare una nuova riunione en¬ 
tro la prossima settimana ». 
Prima ci saranno gli incon¬ 
tri con Spadolini. Il preciden¬ 
te deirintersind, ieri sera, ha 
auspicato che da palazzo Chi¬ 
gi possaoo venire « elementi 
nuovi » tali da consentire che 
« il negoziato possa prose¬ 
guire». Ma per Mandelli l’in¬ 
contro ha un altro obiettivo: 
« Andremo- dal presidente del 
Consiglio che ci ha impedito 
di disdire l’accordo sulla sca¬ 
la mobile, per riportargli la 
castagna. Ché se la cuocio 
lui ». 

Il sindacato, invece, « chie¬ 
derà a Spadolini — ha riba¬ 
dito Camiti — di assumere 
decisioni che da un lato ren¬ 
dano credibile il tasso pro¬ 


grammato di Inflazione e dal¬ 
l'altro faccia presente agli 
imprenditori che tutto questo 
non può implicare un arretra¬ 
mento del potere d’acquisto 
dei salari». Il presidente del 
Consiglio, già al congresso 
della CISL, si era dichiarato 
pronto a una verifica che sal¬ 
vaguardi l’autonomia delle 
parti. Ma ora deve fare i con¬ 
ti con pressioni e pretese — 
come quelle di Agnelli e del¬ 
la DC — di segno opposto. 

Questa mattina si riunirà la 
segreteria della Federazione 
CGIL, CISL. UIL. Si discu¬ 
terà anche della estensione 
della mobilitazione dei lavo¬ 
ratori. 

Con tutta probabilità lo 
sciopero per i settori in cri¬ 
si, previsto per iL 22, coinvol¬ 
gerà tutte le categorie dell’in¬ 
dustria. 


Rapita ieri sera 
nel Senese nipote 
di industriale 

MONTEPULCIANO (Siena) 
— La nipote del titolare del¬ 
le industrie cementiere a Pre¬ 
fabbricati Peruzzi», Cristina, 
dì 17 anni, è stata rapita Ieri 
sera poco dopo le 20,30 da 
quattro banditi armati e ma¬ 
scherati. 

I quattro hanno sorpreso 
Cristina Perù zzi e la madre, 
Noriona, appena queste era¬ 
no .rientrate in automobile 
nel garage della villa, in lo¬ 
calità Mertilie, sulla strada 
che porta a Chianciano Ter¬ 
me, proprio dietro gli stabili¬ 
menti di proprietà della fa¬ 
miglia. 

Secondo una prima rico¬ 
struzione la madre della ra¬ 
gazza sarebbe stata clorofor¬ 
mizzata e l’allarme è stato 
dato cosi solo dopo circa un’ 
ora, quando si è ripresa. 


Arriva un processo «P2» 
a l'imputato non è Danesi 


Berlinguer e Castro 
a tu per tu per un giorno 
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inflessibile, il massimo rigo¬ 
re contro un’organizzazione 
criminale come la F2, se non 
saranno rapidamente infranta 
omertà e complicità. ■ - . 

Da chi sono protetti i pidui¬ 
sta, chi frena l’azione dello 
Stalo e degli stessi partiti in 
qualche modo coinvolti? Cer¬ 
tamente gli uomini della P2, 
i loro basisti, i loro favoreg¬ 
giatori, i loro complici. Mi 
pare tuttavia sia sfuggita ai 
più l’inquietante affermazione 
fatta dall’on. Bclluscìo, stretto 
collaboratore di Pietro Longo, 
massone, che il 28 settembre 
Ecorso, nell’aula di Montecito¬ 
rio, ha esaltalo la P2 assimi¬ 
landola all'Intera massoneria, 
in nello contrasto con la linea 
espressa dal Presidente del 
Consiglio. 

Belluscio se ne intende, è 
massone ed è stato sottosegre¬ 
tario alla Difesa. Egli affer¬ 
ma ché negli ambienti della 
NATO l’appartenenza alla mas¬ 
soneria è una condizione ee 
non necessaria, per lo meno 
di grande favore per poter 
accedere al famoso visto di 
segretezza della NATO. Non 
si può non tener conto di 
questa autorevole affermazio¬ 
ne, che del resto ci riporta 
ad altre notizie, documenti e 
fatti anche connessi all’affare 
Sindona. E ancora: come si 
spiega che i giudizi sulla P2 
del capo dell’antiterrorismo, 
doti. Santillo, e del giudice 
Velia (1976) non abbiano tro¬ 
vato alcun seguilo nell’azione . 
dei governi? I servizi segreti 
erano controllati dalla P2! 
Non sì dimentichi che Peco- 
relli stesso (OP - n. 140 del 
25 giugno 1977) scriveva che 
personaggi di tutti i settori 
dello Stato facevano parte del¬ 
la P2; che Gelli era quanto 
restava dello Stalo (sic!) e 
che i membri della P2 giura¬ 
rono di fare giustizia e puli¬ 
zia. Nel 1976 i comunisti in¬ 
terpellarono il governo per 
sapere dei legami tra Celli je 
i! terrorismo. Risposta: non 
esistono. ' •«< „ " v 

Questa è la situazione. ’ E 
allora, di fronte a fatti di tale 
gravila, H processo contro Cec- 
chelti deve trasformarsi in un 
processo contro la P2 e con¬ 
tro il deputato della P2. Esso 
dovrà essere il primo proces- 
_ so pubblico contro la P2. 
j Danesi appare negli elenchi 
» della P2 con il proprio indi- 
j rizzo, con ì numeri dei tele¬ 
fono di casa c dell’ufficio, 
con il numero della . tessera 
19-16, cor il numero di co¬ 
dice E16-78 e con l'indica¬ 
zione del versamento effettua¬ 
to a favore della loggia. Vi 
è persino una lettera (inclusa 
nel documento XXIII 2-ter, a 
pag. 55, pubblicato dalla Ca¬ 
mera dei deputati) «dirizzata 
da Livorno a Getti, con la 
quale si rimprovera 3 capa 
loggia di avere ripetutamente 
dimenticato la data di nasci¬ 
ta dell’amico Danesi. Un'in¬ 
formazione che certo non po¬ 
teva servire ad altro che a 
compleure la cartella di af¬ 
filiato. Con la stessa lettera 
si comunica altresì al maestro 
venerabile che il « giorno af¬ 
fare di Milano » è 1 oramai 
concluso con . grande letizia 
dclPamico Danesi. * Vi sono 
dunque rapporti di affari fra 
i tre amici^ (e * « fratelli a). 
La lettera si conclude appunto, 
con nn « trìplice abbracci a fra¬ 
terno ». 

' Ma nello stesso documento 
' (a pag. 25) vi è una secon¬ 
da lettera con la quale Gelli 
, si rivolge al « Caro Emo ». 
Chi ha letto le lettere dell* 
avventuriero aretino sa che è 
rato che egli si rivolga in tal 
modo persino ad u « fratel¬ 
lo », che non gli sia anche 
amico. E’ dunque all'antico 
che si rivolge il Celli, per 
chiedere mi con tri buio r e so» 

. mieo a favore di «n altro a- 
mie», nn me rde *. del Domito 
di ' Livorno che deve - essere 
sottoposto ad un intervento 
chirurgico in USA. 

L’on. Danesi sostiene di a- 
ver vista poche Tolte il Galli. 
Ma non ò fané salo ad mi 
amico 4* >1 P*à dare l’inca¬ 
rica di conraeare aTHawl 
ta s sis it r di A sma fl A t ti 
dente deTtNl Ma—Ni? f» 

■ nati «ha I Colli dm tm t w 


a Villa Vanda o all'hotel ge¬ 
nerali o autorità dello Stato). 
Ma vi è di più. Getti vuole 
incontrane Mezzanti per mo¬ 
strargli che ■ 'l’intero dossier 
dell’affare Petromin è nette 
sue mani. Quando Mazzanti 
lo vede è atterrito: si tratta 
di un ricatto. 

• Danesi 6i limila ad accom¬ 
pagnare Mezzanti all'Hotel Ex* 
celsior oppure presenzia all’ 
incontro? Sul Tirreno del €4 
maggio ' *81 egli afferma, in 
una intervista, ■ dì non aver 
saputo nulla dell’inconlro. An¬ 
zi nota che sentiva odore di 
controspionaggio e che non 
voleva fare la fine di Matte!. 
Lo disse a Mazzanti — affer¬ 
ma nel l’intervista — e Ee ne 
andò. Successivamente il 7 giu¬ 
gno *81 in un'intervista all’ 
Espresso proprio Mazzanti lo 
smentisce rivelando che il de¬ 
putato de fn presente al col¬ 
loquio con.Getti. Il 20 ottobre 
1981 Fon. Danesi a sua volta 
smentisce se stesso e ammette 
finalmente di aver partecipato 
all'incontro. 

Chi dunque se non un ami¬ 
co avrebbe potuto assistere a 
quel tipo di colloquio? Ha 
mai Danesi denunciato il ri¬ 
catto? E se non lo ha fatto, 
tton è forse complice e perciò 
egli stesso ricattatore? 

Anche la lettera di Getti 
« Al Caro Emo » termina con 
un « trìplice abbraccio frater¬ 
no ». Non è certo un salato 
di uso comune né tra amici 
e neppure tra amanti. Infatti 
è un saluto tra massoni, da 
« fratello » a « fratello », le¬ 
gato al significato del trian¬ 
golo, dei tre anelli, del tre, 
del trentafrè detta simbologia 


massonica. Benché i testi sul¬ 
la massoneria siano andati 
a ruba in queste settimane 
presso la ricchissima libre¬ 
ria della Camera, ho cerca¬ 
to per scrupolo e sono riu¬ 
scito a trovare un « Dicciona- 
rio Enciclopedico de la Maso- 
neria cscrito y ordenado por 
Lorenzo Frau Abrines » c alla 
voce a Abraso » (pag. 3) ho 
trovato la conferma del signi¬ 
ficato massonico de] triplice 
abbraccio. E’ un saluto usato 
prevalentemente nelle lettere 
ufficiali e a carattere ammi¬ 
nistrativo. Viene rivolto so¬ 
prattutto a massoni di un cer¬ 
to grado: a Getti, ad esempio; 
e poi da Getti a Salviti: e 
Mennini, grande maestro l’uno, 
segretario l’altro del Grande 
Oriente. 

Danesi appare dunque mas¬ 
sone e di tutto rispetto, lega¬ 
to ad affari con Getti, pidui¬ 
sta attivo, tramite fra Getti 
e almeno una dette sue vitti¬ 
me, tra Bisaglia e Pecorellì. 
Del cesto un «egre la rio di Bi¬ 
saglia, Del Gamba, è anch’ 
egli piduista. Il piduista Da¬ 
nesi non è ancora stato as¬ 
solto dal suo partito. Il che 
è tutto dire. 

Non conosco Danesi. Cono¬ 
sco Ceecheitt «he — nel cli¬ 
ma di lassismo contro quel 
centro di eversione e di ri¬ 
catto che è la P2 — si balte 
con - la propria Federazione 
su un tema che è forse il più 
rilevante della questione mo¬ 
rale, e cioè quello di difen¬ 
dere la Repubblica eontro la 
P2. Il processo contro Cer¬ 
ebelli deve trasformarsi, lo ri¬ 
peto, in un processo alla P2 
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smo in un paese del sottosvi 
luppo ». E per di più, dicia¬ 
mo, in un paese accerchiato e 
boicottato economicamente in 
ogni forma dagli Siati Uniti 
(abbiamo potuto toccare con 
mano che cosa questo signi¬ 
fichi, per esempio, nel cam¬ 
po della produzione di agru¬ 
mi e di frutta per la esporta¬ 
zione) e minacciato da quel 
paese che dista poche miglia 
marine, in termini non di fan¬ 
tapolitica. L’attenzione e la 
mobilitazione della gente so¬ 
no avvertibili, ed è compren¬ 
sibile, eppure — e di questo 
va dato pieno atto — Cuba 
si sforza di portare avanti in 
questo clima alcune soluzioni, 
anche nel campo amministra¬ 
tivo e di una certa democra¬ 
zia di base, originali rispetto 
alle esperienze di altri Pae¬ 
si socialisti. 

Ma il problema che più è 


Schmidt non andrà 
a Cancun 

BONN — 31 cancelliere te¬ 
desco federale Schmidt qua¬ 
si sicuramente non andrà 
al vertice di Cancun. L’in¬ 
tervento a cui è stato sotto¬ 
posto martedì per prevenire, 
con l’applicazione di un re¬ 
golatore cardiaco, eventuali 
disfunzioni circolatorie, sem¬ 
bra abbia reso impossibile la 
sua partecipazione alla con¬ 
fidenza Nord-Sud. I medici, 
pur minimizzando la portata 
dell’operazione . hanno am¬ 
messo che un viaggio nella 
tropicale Cancun comporte¬ 
rebbe seri rischi. 


i 

Spadolini-Craxi: resta h 
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Umana un vertice di maggio¬ 
ranza. Per. lì. governo, data 
l'atmosfera di questi gloriti, 
è una scadenza non del tutto 
tranquilla. Sì potrebbe arri¬ 
varla quella data con la que- 
stkmt-CoTTiere già risolta, e 
cioè-con l’ingresso nella com¬ 
pagine proprietaria della Riz¬ 
zoli della € cardata* Visenti- 
ni-De Benedetti; e in questa 
situazione come reagirebbero 
socialisti e socialdemocratici? 
Presso là Direzione del PSI 
non è stato possibile racco¬ 
gliere voci o indiscrezioni. I 
dirigenti - socialisti restano 
fermi al proprio comunicato 
dell’altra sera:, dicono ' che 
aprendone otto» degli impe¬ 
gni del presidente del Consi¬ 
glio circa la regolarità delle 
operazioni di trasferimento 
delle azioni dèi Corriere. E’ 
anche questo un modo per 


lanciare tm ammonimento, 
pur se in modo più cauto. 
D’altra parte. Spadolini do¬ 
vrà affrontare a giorni an¬ 
che l’impegno del dibattito 
parlamentare sulla Rizzoli., 
Pietro Longo ha incalzato 
il presidente del Consiglio in 
modo più brusco. Dopo aver 
detto che il « governo è in 
grado di proseguire per la 
sua strada» — escludendo 
cioè un problema di crisi a 
breve termine —, il segreta¬ 
rio socialdemocratico ha di¬ 
chiarato che il suo partito 
vuole dal governo un preci¬ 
so « giudizio sull’operazione 
promossa da Visentini. tChi 
vivrà, vedrà », ha : soggiun¬ 
to. Qualcuno, evidentemente 
scherzando, gli ha fatto os¬ 
servare che in questa occa¬ 
sione egli appariva più cau¬ 
to è diplomatico del solito. 
Il segretario del PSD! ha ri¬ 


sposto in tono vagamente mi¬ 
naccioso: a Longo è cauto e 
diplomatico quando le cose 
volgono al peggio , non al me¬ 
glio. Mi sembra di aver detto 
qualcosa * di ■ interessante, 
no? ». Insomma, si affilano le 
armi in vista del vertice 

Spadolini cerca però di ren¬ 
dere meno problematico l'im¬ 
patto con il prossimo vertice, 
al quale hanno spinto soprat¬ 
tutto PSDI e DC. dando ad 
esso fin da ora un carattere 
«di lavoro». Incontro con i 
segretari dei partiti al mat¬ 
tino, con i capi-gruppo detta 
maggioranza nel pomeriggio. 
E’ come dire: la presidenza 
del Consiglio metterà molta 
carne al fuoco sul piano del¬ 
l'attività legislativa, e se qual¬ 
cuno vorrà fare esplodere la 
bomba del Corriere dovrà as¬ 
sumersene la responsabilità. 

Prima ancora degli incon¬ 
tri con i segretari dei partiti 


stato messo in rilievo nei col¬ 
loqui è quello della situazio¬ 
ne internazionale. E’ qui che 
progressivamente è emerso 
sempre più — negli incontri 
intensi e lunghi — jZ Castro 
che ha saputo conquistare a 
Cuba un indiscusso prestigio 
mondiale, soprattutto un in¬ 
dubbio ascendente sie molti 
paesi dell’America latina. Già 
centrali durante il pranzo di 
sabato sera e nei colloqui uf- 
ciati dì sette ore consecuti¬ 
ve di lunedì sera, questi temi 
hanno poi dominato nella 
« giornata di Plaja Giron ». 

Ieri ho riferito com’è nata 
questa idea di un’intera gior¬ 
nata da passare insieme al 
mare per « parlare meglio ed 
in bella distensione». La not¬ 
te di lunedì, mentre Berlin¬ 
guer, Rubbi e Sandri mangia¬ 
vano qualcosa al loro rientro 
dai colloqui al CC, Castro si 
è presentato nella residenza 
della delegazione italiana ed 
ha fatto la sua proposta: « Ol¬ 
tretutto — ha detto — al com¬ 
pagno Berlinguer piace ‘ il 
mare, e qui gli avete fatto 
vedere solo campì, mucche e 
galline ». 

La mattina alle 9 siamo 
partiti in macchina e, dopo 
aver visitato senza scendere 
dalle auto lo sterminato par¬ 
co Lenin, con i suoi prati in¬ 
glesi, la sua vegetazione tro¬ 
picale, le sue infinite attrez¬ 
zature e costruzioni sparse nel 
verde, per due ore abbiamo 
viaggiato su una larga auto¬ 
strada. fra campi di pascoli 
e chilometri di piantagioni di 
canna da zucchero, fino a 
Plaja Giron. 

Berlinguer e Castro hanno 


Corriere 


governativi, Spadottili ' aveva 
suggerito un articolo alla Vo¬ 
ce repubblicana per smentire 
resistenza di contrasti insa¬ 
nabili nel suo partito. In ma¬ 
teria di editoria — afferma 
la nota repubblicana — non 
esiste nè una destra nè una 
sinistra* del PRI. Non vi sono 
neppure, si aggiunge, delle 
contrapposizioni personalisti¬ 
che — tra Visentini e Spado¬ 
lini —. smentite «dai fatti e 
dalle appropriate dichiarazio¬ 
ni di esponenti del partito ». 
La dichiarazione di Visentini 
secondo la quale egli lascie¬ 
rà la presidenza del PRI 
quando la trattativa per il 
Corriere si sarà conclusa po¬ 
sitivamente, viene quindi giu¬ 
dicata « appropriata », e quin¬ 
di accolta, dal presidente de) 
Consiglio. Anche la giornata 
dì ieri è stata dunque, per 
Spadolini, una giornata di 
slalom diplomatici. 


'Spadolini visiterà \ 

.la Polonia entro l’anno 


Aldo Braibanti chiede 
la revisione del processo 


ROMA — II, ministro degli 
Esteri polacco Josef Czyrek 
è ripartito ieri mattine per. 
Varsavia, al termine.. della 
vìsite di lavoro in Italia.-Par- 
larnSp' cor i giornalisti, ha 
definito I colloqui con Colom¬ 
bo « sinceri, amichevoli e frut¬ 
tuosi». «Noi stimiamo — ha 
aggiunto — la posizione del¬ 
l’Italia per quanto riguarda 1 
nostri problemi interni e ab¬ 
biamo molto apprezzato rac¬ 
cordo raggiunto sui crediti al 
nostro paese che ci aiuteran¬ 


no nello s v i l u ppo dell’indu¬ 
stria e nel mantenimento del¬ 
l'attuale livello di export in 
Italia». 

Frattanto il presidente del 
Consiglio Spadolini ha annun¬ 
ciato che si recherà entro 
l’anno in Polonia. Ne ha da¬ 
to notizia conversando con i 
giornalisti, a Montecitorio. 11 
9 novembre Spadolini incon¬ 
trerà U premier inglese, si¬ 
gnora -Thatcher a Londra, e 
il 18 dettò stesso mese an¬ 
drà a Parigi 


ROMA — Il prof. Aldo Brai¬ 
banti. protagonista qualche 
anno fa di mia vicenda giu¬ 
diziaria che lo portò in car¬ 
icele con Taceva di aver pla¬ 
giato due studenti, ha chiesto 
la revisione del processo dal 
quale usci con una condanna 
definitiva a quattro anni di 
reclusione. • *. „ -- - 

Nell’istanza, presentata in 
Cassazione dall'aw. Ivo Rei- 
| na. Braibanti basa la sua inì- 
| zi stiva sulla constatazione 


che quattro mesi fa il reato 
di plagio è scomparso dal no¬ 
stro codice penale, essendo 
stato ritenuto dalla Corte Co¬ 
stituzionale in contrasto con 
Tari. 25 della Costituzione. 

Aldo Braibanti chiede alla 
Cassazione di considerare la 
; sentenza della Corte Costitu¬ 
zionale, come prova nuova 
per l'insussistenza del fatto o 
quanto meno perché il fatto 
non costituisce reato. 


Maggioranza a Strasburgo 
alla mozione anti-fame 


11 Nobel per la pace al Commissariato 
dell’ONU per i profughi 


STRASBURGO — La maggìo- 
rua dei immbri del Parla¬ 
mento europèo ha sottoscrit¬ 
to una pro po sta di risoluzio¬ 
ne presentate da Maro* Pen¬ 
nella per un plano di tetta 
della Coonatità eontro la fa¬ 
me nel monda La risoluzio¬ 
ne riprende tn sostanza le 
richi es te contenuto • neU’ap- 
petto lancialo tempo fa da 
M pre mi Nobel: i diaci pac¬ 
ai «sua Ctt ‘cgnsacrti» dal 
prossimo anno lo 0,T per con¬ 


dire che milioni di persone 
indino di fame. 

Si tratta di cifra gigante¬ 
sche •' «he se testimonia¬ 
no lo Mancini la pesitene e 
la generosità del Nobel fir¬ 
matari dett’sppetto • del par- 
lamsateri che hanno sotto- 
scritto te ri intestane metto¬ 
no a nuda purtroppo anche 
1 limiti e la ingenuità di co¬ 
loro che hanno pwroo a ro la 
iniziativa. 

n presidente Ferrini ha in* 



OSLO — Il Premio Nobel 
per la pace 1961 è stato as¬ 
segnato ieri, netta capitale 
no r veg e se, a IT Alto Commis¬ 
sariato dette Nazioni Unite 
per i profughi. E* la seconda 
I volte che queste istituzione 
riceve un tele riconoscimen¬ 
to: ' la prima volta fu nel 
1964, dopo il lavoro svolto, 
negli anni Immediatamente 
seguenti il secondo conflitto 
mondiale; Per aiutare le mi¬ 
gliaia di persone profughe e 
sbandate del continente eu- 


■otiv astane attuale del 
> riero da l'importante 
svelte da questo orsa- 


Itti di ogni parte del mondo, 
nonostante le numerose dif¬ 
ficoltà politiche con le quali 
ha dovuto confrontarsi. Il 
numero dei profughi, dice an¬ 
coro la motivazione, è stima¬ 
to attualmente fra i quattor¬ 
dici e i diciotto milioni di per¬ 
sone, «Starno testimoni diret¬ 
ti di use piena accertabile di 
catastrofi e sofferenze uma¬ 
ne sia fisiche che psicologi¬ 
che^. Il flusso dei profughi 
crea inoltre gravi problemi 
nei r ap por ti interstatali e 
per «seste ragione raperà 
dell’ufficio detratto commis¬ 
sario per i profughi rispon¬ 
de agli tnteressi della pace a 
delTumaniti ». 


potuto parlare, con la sola 
interprete presente, per tutto 
questo tempo. A Plaja Giron 
ci aspettava un battello-moto¬ 
scafo con il quale si è attra¬ 
versata tutta la baia, in pie¬ 
no sole e solcando il mare 
caraibico, dalle continue va¬ 
riazioni di colori azzurrini. 
Malgrado il vento della corsa. 
Castro non ha rinunciato a 
spiegare sulle gin occhia una 
carta dettagliata della zona 
ed a indicare a Berlinguer, 
con mille dettagli, tutte le 
fasi del famoso sbarco di 
mercenari appoggiato dagli 
USA in questa baia nel 1961. 
Mille e 500 uomini (con para¬ 
cadutisti ed appoggio di navi) 
sbarcati improvvisamente in 
forze e, di fronte a loro in 
quel momento, solo due squa¬ 
dre della guardia costiera. Poi 
la immediata mobilitazione 
dell’esercito e della milizia 
cubana, il combattimento du¬ 
rissimo durato senza interru¬ 
zioni per 68 are. Infine la vit¬ 
toria, la cattura dei mercena¬ 
ri cubani e latino-americani. 
Questo 1981 è stato a Cu¬ 
ba Vanno del ventesimo da 
quella data. 

L’arrivo su quello che Ca¬ 
stro chiama « lo scoglio * (ed 
è un bell’isolotto) è avvenuto 
poco dopo: « Qui, ha detto Ca¬ 
stro. porto gli amici che mi 
vengono a trovare a Cuba 
quando voglio parlare in tut¬ 
ta libertà e senza limiti degli 
orari. Ci sono venuti Palme, 
Trudeau, Waldheim, Ecever- 
ria, Lopez PortUlo. Si sta in 
pace e si può parlare bene ». 
éT molto si è parlato, molto ha 
parlato Fidel che ha potuto 
confermare tutte le sue carat¬ 
teristiche ben note di oratore 
fluviale ed affascinante: du¬ 
rante il pranzo, durante una 
gita fino ai limiti della piatta¬ 
forma oceanica sulla quale è 
posata Cuba, e che strapiom¬ 
ba poi per chilometri nella 
« fossa », durante la cena su 
un piccolo piroscafo che ci 
riportava a Plaja Giron, infi¬ 
ne durante il viaggio per l’A¬ 
vana alle 10 di sera. Nel po¬ 
meriggio * compagni Rubbi e 
Sandri, Ardìzzones e Guzman 
si erano intanto messi da una 
parte per lavorare alla stesu¬ 
ra del comunicato. 

In queste ore quello che sem¬ 
pre più è emerso, dicevamo, 
è stato il Castro consapevole 
dell’acutezza del momento m- 
temazionàle ed anche del fat¬ 
to che Cuba è appunto imo 
dei punti a caldi» dei mondo 
in cui la tensione può coagu¬ 
larsi; un Castro che parlava 
anche nella sua veste di pre¬ 
sidente del movimento dei Pae¬ 
si non allineati, e quindi in 
un quadro più ampio ed in¬ 
sieme di maggiore profondità 
prospettica. I temi de11’Ameri¬ 
ca latina, la questione catto¬ 
lica, la fame nel mondo e 9 
controllo delle nascite, le ideo¬ 
logie, la democrazia. Si è spa¬ 
ziato su tutto, ed U compagno 
Berlinguer ha potuto a lungo 
illustrare le posizioni dei PCI 
su un largo aspetto dei temi , 
spiegando anche bene, così, 
Vobiettivo di questo viaggio in 
America latina in relazione al¬ 
la grande questione dei rap¬ 
porti Nord-Sud ed all’altra, 
politicamente <fi non minore 
rilievo, dei rapporti fra Euro¬ 
pa e movimento operaio euro¬ 
peo e le realtà in movimen¬ 
to in questa parte dèi mondo. 

Per metti aspetti, e cioè per 
la vivacità e concretezza dèl¬ 
ie sciolte conversazioni <fi fat¬ 
te quelle ore, questa giornata 
a Plaja Giron, più che una 
parentesi, è stata 9 cuore di 
questo viaggio a Cuba. 

Nella serata di martedì. Ber¬ 
linguer ha fatto una breve vi¬ 
sita (era ormai passata la 
mezzanotte) al giornale «GfPri¬ 
ma» (600.009 copie di tìrofsro) 
dorè è stato ricevuto dal di¬ 
rettore M cndoza e dai redat¬ 
tori. 

Ieri poi tra incontro con 9 
presidente dell’assemblea na¬ 
zionale Raoul Rea e quindi 
una colazione offerta dsÌTam- 
basciatore difetta Salvatore 
Parcari LI Destri eoa la pre¬ 
senta di Berlinguer « di Ca¬ 
stro, dei c o mpagn i RaòM a 
Sandri, dei componesti dWte 

delegazione cubano. 
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